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E RE  VE  RENDI  SS-  SIG 

Padrone  Oflèruandifs.Monfig. 

VLPIANO  VOLPI 

A R Gl  VE  SCO  V O r T 
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D I C H i E T uL[r 


I • ’ » • * • f < 

A k>  , x. 


Kjpcjjjv 

Staffò^ 


Frutti  dell’ animo  non 
fi||  at||  &no  di  lor  natura-* 
ÈjM  y-lg  douuti  a creatura  al- 
MsUmi  cuna , come  quelli,  che 
procedendo  da  principio  fuggetto 
lolamente  a Dio,  non poflono rico- 
nofere  altro; Signore,  che  fautore 
della  lor  prima  origine,  cosi  ci  via* 
infegnato  dal  lume  delfiftefla  natu- 
ra ripofto  in  ciafcuno,  e regiftrato 
poi  da*  faui  del  mondo  nette  leggi  ci-* 
ujli,  col  precetto , che  i frutti  di  chi  è 
d'altri, al  padrone  fi  debbono.Tutta- 
Viia  è in  po  tetta  del  medefimo  animo 
ci,  2 no- 
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nofirò  efdeggerfi  tra  le  creatura  ra- 
gioneuoli?quell^,  ch’egli  ftima*  pili 
ricca, e piùorna^a  di  quelle  parti, che 
fi  douTebbeno  ritrouare  in  coloro  ^ 
$HahÌ>biano  irfipèrio,  ò dominio  fò- 
pra  gli  altri  .E  perche  duequali.tà  in 
particolare  poffono  far  altri  naturai 
mente  Signore  dell  animo  humano  , 
Valore  Beneficènza  ideilo  perché 
fàiihuomopiù  nobile,  Ibparadolo  dal 
viilgo^eperehe, non  potendo  il  valore) 
flar  difgiufltoxbl}e:virtiùÌp  dalle  Ietjj 
tere,,  lo  tende  anco.jpià  degnodi  fu* 
pe  rio  rità*  confor  me^aldet  to  d’Ariff. 
ehei  fetteràtijfono  pàturaìmente'S« 
gnor*  Iddla  gente  priira  diletterò-  ^ 
E quefta , perche  non;  È bofa  più  pr>o- 
pria, più  conueneuole,e  piùnaturaie 
di  vero  Sigóore,  che  conferir  gràtie  j 
fauori,e  benefitija’  Ridditi  loro.Oh^ 
de  auuiene  che  pr  uden  té,  e lodeu  òlé 
feraAimata  fempre  quèllelet  tiene  j 
•on  ^ ÌU 
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in  cui  quelle  due  conditioni  Hanno 
iu  ogo  • Hora  chi  non  sa  che  le  virtù  , 
,&il  valore  di  V.  S.  Uludrifs.  I’hanno 
^portata  non  /blamente  alle  dignità, 

-egi^di  ftimatiffimi,ne’quali  ifrirri^ 

uajiTia  ancora  in  concetto  cosìgrartr 

de  iucotefta  Corte, cheda- tutti-quél 

ih  che  la  conofcono  vien  riputata^ 
maggiore  dellertertedignità  ,red!ha* 
uer  più  torto  honorato  i gradi, i cam 
chi , egli  offitij , ne’  quali  è fiata  im- 
piega ta,  che  eflerdaquellihonorataì 
Ella  haugndo  aggiun  ta  alla  fiobiltà 
della  palei  ta  , la  viuacità  dell'ingta 
gno,  l’cruditione  grande,  la  bontà 
della  vita, i fortumi  pfemplarid’efpe- 
rienza  de’ maneggi  di  fta  to,e  degl ’in- 
tereffi  de  Principi  grandi;adopera ta 
così  rpeflb , e con  tanta  foddisfactioù 
npdiN.  S.  oltfe  alledue  Nuntiature 
di  . Spagna , e di  Toftana , in  tanti  ala 
VJ  tuffimi  negotij  diS.Cinefa , hà 

*—2  $ non 


non  lólo pareggiata  la  gloria  de  fuoi 
.maggióri,  ma  di  gran  lunga  auanza- 
*ta.  particolarmente  di  quel  gran  :Ve* 
icouo  di  Como  Gio.  Antonio  Volpi 

fiio  Zio, tanto  benemerito  della  Stde 

Apoftolica  per  le  fatiche  fruttuofe 
fattedaiui  nella  Nun datura  de  gli 
Suizzeri,  e per  il  valor  mofirato  nel 
facro  Concilio  Tridentino,  nel  quale 
con  tanta  fua  lode  difefei  Cattolici 
Dogmi,  e così  egregiamente  Men- 
ile la  pugna  contri!;  gl’inimici  della 
fede  Gattolica.Superata  dico  nel  mi 
mero  quella  qualitàde  carichi^  nella 
continua  rione  de’  nego  ti  j grauiVé 
molto  piu  nelleipe  t ta  tiene  5 e iteli  o- 
pinione  del  monda;  a cui  pare  che 
tutti  gli  honody  eie  dignità , che  fin* 
horaella  non  hi consegui te  fiano  ve* 
ramente  defraudate  al  Tuo  meri  to . 
Quanto  poi  alla  beneficenza , & alla 
volontà  di  giouare  altrui , quando 
v ' ;<■  maja- 
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mancaflero  gli  altri  efempi  ( che  pur 
fono  infiniti)  della  prontezza  del  fuo 
animo,  e del  gufto  che  hà  fentito  fem 
pred’efercitar  le  forze  della  fuaine- 
fplicabile  amoreuolezza , a benefitio 
de  gli  amici  ; bafterebbono  le  cortei 
fie,  e le  continue  dimoftrationida* 
more  vfa  te  verfo  di  me , e per  amor 
mio, in  molti  altri.  E quefta  fola  prè* 
rogati  u a (vaglia  a dire  il  vero)  è fiata 
la  principal  cagione  che  m’hà  moflo/ 
quafi  per  obbligo  antidorale, a dedi- 
care a V.  S.Uluftriflìma(  comehora 
fò  ) quefta  prima  parte  delle  mie  let- 
tere confidando  nella  medefima  cor 
tefia  fua , & amoreuol  inclina  tione— * 
verfo  di  me , e delle  cofe  mie,  che,  coi- 
rne parto  di  perfòna,che  fi  ftima  efler 
da  lei  Tempre  amata,  e fauorita,  rice- 
uerà  volétieri,e  protegerà  come  pro- 
prie fue,  quefte  mie  poche  fatiche  : 
e (Tendo,  come  dice  il  Filofofo,  quegli 
• j A 4 che 
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che  ri ceùé  graHeyrimirato  Tempra 
ààchi  leia , coriif  colà  propria;  ♦ La 
Supplico  .dunque  ctórpgnafFettoa 
rieèuerkon  là  lolita  benigni tà  ve  ge* 
otófrtàdi  Signore  amoreuole , que* 
fto  fcgnò  d’affettione,e  di  reuerenza* 
contentandoli  che  la  grandezza,  e la 
fplendore  del  fuo  nome  gioui  ancor 
cffc^oftener  la  ftima,et^  riputati^ 
Redi  Quello,  piccolo,  emal  compoila 
Volume,' come  fe  fuffe.<per  proprio' 
merito  veramente  degno  del  fudpap 
trocinio>  Con  qua»fcfitiea  (V:  •S.-Illu-^ 
ftrifsvcon^tutto  l’animo  refto  fer^ii^ 
Èore,e:bacjo  le  mani . Di:  S.  Qui  rico.  \ 
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ADRIANO  POLITI 


A NOME  DEL  CARDINAL 

GIORGIO 
Suo  Padrone. 


A Filippo  II.  Rè  di  Spagna. 


v*  ,k 


jii  £ yv  l fi  £ t nauer  lame  volte  ej 
- rimeritata  la  benificenga  di 
Macfiày  mi  renda  Jicuro  della  buo 
na  mente  fua , e dell’affetto  che  tier \ 
di  giou  arca  /noi  fer  nidori;  non  di 
^ 7 — meno  fapendocbe  perle  fucalti/Ji- 

tneoccupationinon  può  J empie  ricor  dar  fi  de  gi’inte- 
reJfi>  e bi fogni  loro , ho  voluto  còn  questa  fupplicarla 
di  mono  Immiliffmamente  della  gratin  che  aj petto 
da  lei  y per  viiima  confolatione  della  miaveccbiegga , 
di  veder  continuato  in  perfotia  de’  figliuoli  il  luogo  di 
Senatore  dì  Cappacorta , c parte  della  prouiftonc  che 

-A  godcua  _ 


1 


% , 


l A 


*A  « 


4 iti  », 

*i3È 


2 tetteredel  Signor 
godeva  lab.  nu  di  Gabrio  mio  fratello  • Sono  quegli  il 
Conte  G io.  Battiti* , & il  Dottor  Alejjdndro , giova- 
ni amendue  non  indegni  feficr  conferitati  nella  pro- 
iezione ,enci  fattori  de' quali  fi  degnò  la  A4.  F.  ho - 
norare  quel  buon  vecchio  tanto  amato  da  lei , e per  la 
continua  e fedel  fua  feruitù , tanto  benemerito  della 
f uà  gratini  continuando  ancor  ejfi , con  infinito  con- 
tento mio3  e nella  fede  , enelladeuotioneche  dal  pa- 
dre hanno  ereditata^ già  fi  preparano  di  lajjar  eredi- 
taria a*  po  fieri  loro . Non  c piccol  priuilegio , Sacra 
JÌ4aefià,  de*  Principi  grandi,  il  poter  perpetuare  a di* 
fpetto  della  morte , e de  gli  altri  accidenti  del  mondo  » 
nelle  caje  de * lor  vaj]'alli3e fer  nidori  le  facilitale  gran- 
de^Ze,  i titoli,  e la  riputatione  che  vna  volta  habbian 
data  loro ; ne  di  ciò  cauano  maggior  gloria  che  de * pri- 
mifondamenti3e  principi^  d'ejjaltatione;  poiché  quelii 
per  il  più  prefuppongono  merito  in  chi  li  riceue,  e pof- 
Jono  ejjere  bene  fpeflo  premio  debito  alle  fatiche , e 
guiderdone  dell' opere ,doue  quella  c pura  anione  (t a- 
rnoreM  effetto  proprio  della  magnanimità %e  della  ge 
nerofità  dell' animo  dal  quale  procedenti  quella  dun~ 
que  confido,  come  frutto  naturale  della  fua  gran  cafa, 
e particolare  di  F.  A4.  Alla  quale, &c. 

Al  Duca  di  Terranoua  Gouern.  di  Milano. 

PErhauer  buon  con  figlio  , non  batta  ricorrere  a 
perjona  prudente , e che  fappia  molto  ,fe  injicrnc 
non  è anco  affezionata ,&  amoreuole  a chi  lo  diman- 
da. conditioni , che  hauendole  trouate  fempre  in  F.  E * 
mi  obligano  a non  far  cofa  di  qualche  momento  ferina 
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parteciparla  conisi . Dal  Conte  Ciò.  Battigia  mio  ni- 
pote ,£•  [ito  denoti ffimo  feruidore  , le  farà  dato  con- 
to dell' offitio  che  ho  in  animo  di  fare  col  Rè  N.  S.per 
non  perdere  Coccaft ove  di  tentare  fe  pefio  lajjardoppo 
me  qualche  fegno  deW  affettione  che  S.M.hà  mofirata 
fempre  di  portar  alla  cafa  miatcomcfin’bora  ne  po fo- 
no far  fede  la  Rima, e la  protettone  particolare  che  hà 
tenuta  de'miei  fratelli,  mafsìmamcnte  della  b.m.  del 
Sig.Gabrio.Supplico  K E . a credergli  quanto  in  mio 
nome  efporrà , & a fauorir  lui , e me,  non  nell’ aiutar 
Vimpreja  ( che  di  quello  mi  rendo  ceno  non  effer  ne- 
cefiar io  pregarla,  quando  per  altro  venga  approuata 
dal  fuo  giuditio)ma  nel  farmi  fapereperil  mede  fimo, 
fehà  per  bene , e fe  loda  che  fi  tenti  bora  quefta  gra- 
fia; & approuandola  ,fe  nella  maniera  che  bòdije- 
gnato , e fe  le  piacciono  gl*  inter  ceffon  , de’ quali  ho 
penfato  valermi,  f er oche  hauendo  ella  maggior  no- 
titi a che  non  bàio  degli humori  della  corte , e cono- 
feendo  meglio  dime  quel  che  pofagiouarefò  nuocere 
all’intento  mio , afpetto  da  lei  con  la  folitali  berta, 
amoreuolegga  quegli  auuertimenti , che  giudicherà 
ne  ce  fari  perincaminare , e condurre  il  negotio  al  fine 
chef  defdera . Quefli  Signori  notati  nell’ incili  fa  car- 
tella,intendo  che  fono  oggi  di  molta  autorità  nel  con- 
iglio d'italiane  chevniti pojfono  quanto  vogliono  ; 
ma  so  anco  molto  bene , che  per  diuerfe  occajiutii , ò d'- 
intereffipriuati,ò  di  congiuntura  de’ tempi , ò per  altri 
accidenti  che  foglionodi  giorno  in  giorno  alterare , e 
variare  nelle  corti  grandi  l’autorità , e l’intctitione  di 
coloro  che  maneggiano  la  volontà  del  Prencipe , non 
fempre  fi  può  f per  are  ad  in  modo  delle  forge  fe  gli 
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Amici  i quantunque  affettionati,e  pronti  a fauorire^,. 
M a che  fio  io  a dir  più:  a chi  ama  bafta  folamcnte [co- 
prire iljuo  de  fiderio , e tanto  voglio  bauer  fatto  adef- 
fo  con  V.  E- 

' ' ' , ■ . ••  ' 

Al  Card.  Gr.  Vela. 

- ' • : **  • - - • v . 

• . 
i Me  non  e cofa  nuoua  il  vedere,  e 'prouar  tutta- 

uianuoui  fegni,e  nuoui  effetti  della  cortcfia 

di  V»  S.  Illufirifs . offendo  proprio  della  fina  naturai 
bontà f operare  f pantane  amente  ,&  indefeffamente  a 
benefitio  degli  amiche  feruidori  fuoi  ; di  quelli  muffi- 
rne che  riconofcendo  il  ben* efier loro  dalla  fuamano , 
viuono  nella  fperan^a  del  fuo  patrocinio , e fatto  l’om- 
bra della  fua  autorità,  fen^bauer  altra  cura  di  lor  me- 
de fimi, che  difeoprire  a lei  i propri / lor  de  fi  derij  . M i 
fcriue  Vagente  mio  in  corte , che  non  folo  non  è a lui 
neceffario  il  ricordare  aV.Sig-  Illufirifs.  gl'intcreffi 
miei , e de ’ miei  nepotii  ma  che  ella  bene  fpefiof alni 
euiuifato  del  tempo  del  negotiare , t del  modo  che  hà 
datenere  con  quei  Signori  del  confcglio  per  tirar  a 
buon  fine  la  pratica  già  ine  aminata  delle  due  grafie 
che  fi  domandano  a S.A*.  E perche  nel  particolare 
del  luogo  di  Senatore  di  Cappacorta  par  che  V.  S.  II-. 
lufirifs‘  habbia  qualche  ferii  polo  rej petto  al  numero* 
le  fo  f ipoteche  quefioè  più  tofio  magiflrato  d'bono- 
Ttycbc  a autorità ; e che,  non  bauendo  mai  battuto  nu- 
mero terto,e  determinato , s’è  continuamente  di  tem- 
po in  tempo  alterato  ad  arbitrio  non  folamente  diS • 
M.  ma  de  gli  ttcjfi  Gouernatofi  di  Milano,  che  han- 
no in  Corte  voluto  fauorir  di  fuetto  luogo  gli  amici , 
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e dependenti  loro.  Di  che  le  fa  buon  argomento  rag- 
giunta fatta  gli  anni  paffati  del  A/arcbefe  Soncino  , e 
del  Barone  Sfondrato;  oltre  a quello  che  potrà  uedere , 
fe  fa  tante  ftte  ocenpationi  haurà  otio  di  poter  leg- 
gete vvabreue  frittura  che  bora  mando  al  mede  fi- 
mo mio.  Non  s intcpidifca  dunque  per  questo  riflet- 
to* per  dubbio  chela  dimanda  non  Sragionatole  * 
degna  della  fua  protezione  ; affecurandolakhe  il  nu- 
meroò  fiato  altre  volte  maggiore  affai,  e potrei  dir  an 
co  di  perjone  molto  meno  qualificate,  così  nelle  tondi- 
tiom  del  [oggetto,  come  nel  tìtolo*  nella  nobiltà  del- 
la farri  eglia . Oltre  che  non  so  vedere  in  quello  tievo- 
tio  difficoltà  alcuna  che  pofia  con  frappe  far  e,  non  died 
a buon  animo  del  Rè,  & alle  parole  dette  a lei  flefja 
da  S.M.nell'vltimo  ragionamento  in  dime  fiat  ione 
d’amore  ver fo  la  mia  cafa>  ne  pur  a meriti  di  mio  fra- 
tello , adc quahta  di  quefìi  miei  nipoti  amati,  econo- 
j e lini  da  tutti  i rninifiri  fuoi  in  Italia  per  fedelìffi- 
mi , e dcuotijfnni  v affali i,  e fer nidori  di  S.  Al.  ma , 
quei  che  più  importa,  c piu  si  imo,  all  'autorità  di  V.  S. 

nrrf?  hu°m  mentefua-  La  gratin  (qual 
ella  li  Jia)  fava  femprc  grande  per  venir  da  Rè  gran- 
de, porger  da  me  defideratiffma ,e  per  ejf'er  opera , e 
frutto  della  fua  amor  euol  ' inter  ceffone, e tant  o più  de- 
gna del  bell  animo  di  V.  S.  llluftrifs.  quanto  mene  el- 
la può  ha  nere  fpcranga  di  poter  clierne  mairicom- 
penfata , o nconojciuta  da  me , che  per  l'età  grane , e 
per  debolezza  difese  , ne  anco  pifofe  non per  poco 
J patio  di  vita  moj  traimi  grato  di  tanto  fauore.  Al  cui 
mancamento  Suppliranno  però  con  la  rebba , e col fati- 
gac  proprio  gli  ftcffi  mici  nipoti , i quali  remeranno 
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doppo  me , eredi  dell' oblilo , e della  feruitù  che  tengo 
conP.  S.  lllustriffima. 

• *i  %y  ^ Ti-  4T.  ‘>  * UT  * f.i-'#  • - v * 1 V[  V-  / *-  »**„•  ' 

Al  Duca  di  Terranoaa  G oli  erti,  di  Milano. 

SE  coll'occafione  di  gioite,  rt  al  Sig.N-  raccomanda ~ 
tomi  così  caldamence  da  E.  E mi  riufeirà  di  poter 
falle  fede  del  mio  buon  animo, e del  gufo  che  bò  di  fer 
uir  lei, e gli  amici  fuoi , mi  fard  tanto  più  caro , quanto 
che, oltre  al  fodisfare  aUnio  debito , farò  anco  certo  d'- 
hauer  impiegata  l’opera  mia  inperfona  di  molto  me- 
rito »E  gran  tempo  ch'io  conofco  & amo  il  Sig.N.  ma 
il fapere  bora  che  fi  a così  caro  a lei , me  lo  fa  amare , e 
Slimare  molto  più  ; poiché  la  fi  ima  che  ho  fatta  fem - 
pre  della  bontà, e del  valore  di  que  fio gentiluomo  vie 
ne  di  maniera  autenticata  dal  buon  giudi tio  di  E.  E. 
che  doue  prima  il  cercar  di  giouargli  era  termine  di 
corte fia, bora  è obligo,e  necejfità.  lo  non  perderò  tem- 
po,ne  rifparmiarò  fatica  per  condur  il  negotio  fuo  a 
quel  fine , doue  egli  ragioneuolmente'af pira  con  leu» 
protettione  di  E". E.  e ( come  bò  detto  a lui  pur  oggi) 
non  mi  fpauentano  punto  i lampi , & i tuoni  che  mi - 
naccianoburafca  dalla  parte  d onde  egli  teme*,  purché 
il  vento  dall'altra  feguitifauoreuole  alla  no  firn  nani* 
gatione  ; che  fin  qui  non  fe  ne  può  fare  in  dubbio.  N, 
S.  fi  tr  oua  alla  villa  , ma  per  pochi  giorni  (comedi- 
cono  i fuoi)  al  ritorno  farò  fubito  L'officio  cb'elia  co - 
manda,con  la  caldera  chedeuo . E que  fio  breuefpa - 
tio  di  dilatione,ci  feruirà  in  tanto , non  folamente  per 
dgugrar  meglio  i no  fìri ferri  alla  pietra  ch'ella  accen- 
na , ma  (fe  farà  pojfibile)  per  rintuzzar  ancor  quelli 
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del  nuouoauuerfario;accioche  almeno  non  taglino  più 
di  quel  che  conuiene  alla  debolezza  dal  fuo  braccio. 

In  ogni  cafone V'  E.  re  fiera  igannata  della  confiden- 
za che  tiene  in  me , ne  qttefìo  gentil' buomo  del  giu- 
ditio  che  hà  fatto  della  miaaffettioneverfo  lci,e  dell  ’- 
cbligochehòdi  feruirla  , come  anco  del  valore  delle 
mie  for^e  ,fe  non  quanto  fe  le  pofia  effer  immaginate 
maggiori  di  quel  che  fono  in  effetto . 

A Monfig.Boflò  Vifitatore  Apoft.in  Siena. 

HO  fentito  con  molto  piacere  dalla  lettera  HV.  S. 

de  1 2 d’auttifo  della  fua  fallite, il progrejfo  feli- 
ce della  fua  Vifita , & il  complimento  fatto  di  tanto 
fuo gujìo col  Serenijf.diTofcana  : rallegrandomi  infi- 
nitamente ch’ella  habbia  con  quefla  , diuerfe  occafioni 
di  mo  firare  il  valore  • la  bontà  , e la  molta  prudenza 
fua;  conforme  a quanto  mi  so  promeffo  fempre  di  lei • 
J-Jò  dapoi  riceuuto  particolar  contento  di  veder  che 
V-S.  in  quefle  fuc graui  occupazioni , habbia  conferita- 
ta  di  me  quella  memoria  che  fi  conuiene  a lei  come 
frutto  della  fua  amore uolezza  > & a me  per  cambio 
della  mol  ta  affettien  e che  le  porto  • 

Al  Principe  Alefiandro  Farnefe  in  Fiandra. 

u ’ . . % , , 

IO  che  con  molta  ragione  cCamore , e d’obligo  ini  ten- 
go in  numero  de’ più  antichi, e denoti  feruidorì  del- 
la Serenifs-cafa  Farnefe , non  so  da  altro  luogo  pigliar  . 
conforto  della  morte  del  Serenifs.  Sig.  Duca  padre  di 
V.A.  che  da  quello  d’onde  gli  altri prendono  occafto  « 
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ne , e caufa  di  dolerfi . Perocbe , ficome  c compianta 
vniuerfalmentttda  tutti  la  bontà > la  benignità , la  be- 
ni ficenza  , il  valore  di  quel  Prehcipc,così  io  da  quelle 
fue  virtù  fento  bora  refrigerio , ccònjolationc  infini- 
ta ; poiébe  e di  quelle , e di  quello  Uffa  tanta  bonorata 
memoria  tra  di  noi,  e così  celebre  il  nome  delle  fue  vir 
tuofe  anioni  fiche , douendo  viuere  eternar, lente  lo 
fplendoire  ,ela  gloria  della  Jua  fama , poco  dobbiamo 
bora  fenfireye  j limar  l’ojfefa  della  morte  del  corpo  ; fé 
non  quanto  dalla  fragilità  della  nostra  natura  fumo 
forcati  a fentircon  dolore  lapriuatione,elafeparatio 
ne  del  proprio  fangue.  Oltre  che ,effeti  do  la  conditio- 
ne  del  morire  comune  a ciafcuno , non  doneremmo  co- 
me C bri  Hi  ani  tener  conto  d'altro  alla  fine  dì  qnefte  no 
Pire  miferie,chedel  viuere,edel  morire  bene,  cova  e hà 
fatto  quello  grande  Padre  di  V.  A.  Dogliomi  dunque 
di  quello  danno  quanto  conuiene  all'affetto  della  mia 
fcruitù,cbe  mi  fà  fentir  con  paffione grande  la  perdita 
di  così  caro , & amoreuol  Signore  ; refi  andò  però  con- 
folatìffimo  in  Dìo , e della  fperanga  che  nhà  data  vi- 
uijfima  della  falute  di  quell’anima  confi  rcligiofo  paf ■ 
faggio,  e dello  fplendore  chsrelìa  nel  mondo  della  fitta 
gloria , così  fupplico  parimente  l'A.  V.  a con folarfi 
nel  volere  di  S-D.M.  confederando  che  per  efier  bora- 
mai  quello  Signore , refpetto  all'età , &all’indifpofu 
tióne  grane , e noiofa  in  che  era  caduto  vltimamente 
per  la  fiorga , e lungbegga  del  male, debito  naturale  al- 
la morte, ella  non  può  quafi  dolerfi  d'altro , che  di  non 
batterlo  potuto  battere  qualche  anno  piu  testimonio 
delpropriovaloìt 
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AI  Principe  Ranuccio  Farnefeà  Parma. 

» . • * * 

L’Antica  miaferuitù  con  laSereniffiìwa  cafa  Far* 
’nefcjfarà  ali’  A'.V. fécura  teflimonianga,  c certi f- 
fmafcdc  del  dolore  , che  ho  fentito  grandiffiimo  della 
morte  del  Sìg'Ducajuo  auo(che  fi  a in  Gloria)  maggio 
re  , e piu  efficace  affini  di  quella  che  bora  poffiofar  con 
lettere  ; tfficndo  imponìbile  rappiejentar  cqsì  al  vino , 
odefplicar  con  parolctquantunquc  affiettuofeje  paffiìo - 
vi  grani  del  cuore.  Oltre  al  Sentimento  ordinario  di 
particìpar  Jempre , & in  ogni  tempo  con  la  medefima 
mi  fura  1 tràuagli , egli  accidenti  auuerft  de ’ mici  Si- 
gnoriycome  proprij  miei j s'aggittgue  in  que/lo  cafo  la 
mia  particolare  ciffiettionc>e  reverenda , ebepoì  tatto  a 
quel  Principe  j l’vtià,  e Poltra  nutrita , & aùrefeiuta 
continuamente  in ficme.coll’ età,  dalla  dolcègga  ama- 
bile di  quel  cortejiffinno  Signore , e da  vita  gratiffima 
corrifpondenga  d'amore  verfo  di  me,  e della  mia  cafa. 
Dcgliomenc  dunque  a ragione  colPA-P.  fc  bene  a lei , 
& arac  non  deue  efier  dipiccol  alleggerimento,  e con - 
forto  il  f opere  la  tranquilità  della  morte , e la  viltà  fpe 
r anga, che  a tutti  bà  lafìata nel felice  tranftto  della  fa 
Iute  della  fua  anima.  In  quello  de  fiderò  che  V.A.e  noi 
altri  fuoi  feruidori  ci  confoliarno  di  tanta  perdita,rin - 
granando  Dio  chef  fia  compiaciuto  di  tirarlo  afe  in 
tempo  di  così  buona  di fpofitione  j in  virtù  della  quale 
i trattagli  paflati  della  lunga  infirmiti ,e gli  altri  tor- 
menti proprij  della  ve c chieggo,  faranno  a quella  be- 
ne de  tt  anima  felice fcala , e J'ecuro  faluocondotto  alla 
gloria  del  Paradifo . 
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Al  Card.  Morofini  in  Francia. 

ji 

CE  con  maggior  dimofiratione,  conforme  al  merito» 

^ & al  molto  valore  dir.  S.  lUuflrifs.  bauejfe  N.  | 
S.  potuto  ricono feer  le  fue  tante  fatiche  fatte  in  fer- 
uitio  di  questa  fanta  Sede,non  è dubbio  chel'haureb- 
be  fauorita  con  quella  prontezza  d animo , con  che  ho 
raVhà  honorata  del  grado  di  Cardinale.  Afa  perche 
quefto  è il  più.  chiaro , e piu  efficace  fegno  chepojfa  da - j 
re  della  fua  gratitudine  a gli  amici  più  cari , puoV.  S. 
lUulìriJffima  re  far  così  confolata  della  buona  mente 
di  So  Santità  » come  refla  lieto  tutto  il  noftro  collegio, 

(3  io  in  particolare  di  quella  nobiliffima  promotion  : 
ne  ,£3  obligatiffimo  a S.B. per  Tacer ef cimento,  che  hà 
dato  al  nojlro  numero  di  così  honorati , e valore/i  fog- 
giti; maffimamente  di  lei  piena  di  tutte  quelle  con- 
ditioni , e rare  qualità  che  fi  richiedono  alla  norma , 
che  le  piacque  dare  in  quella  fanta  bolla  publicata  nel 
pafiato  conci  foro.  Rallegromi  dunque  con  V.  S.  lllu - 
firifs.  e della  dignità , e delToccaftone  che  fe  le  porge 
d’efercitar  le  fuefor^e  tanto  più  prontamente  a be- 
nefitio  della  fede  cattolica , quanto  che  al  buon’animo  j 
fuo , £3  alla  prontezza , e 'Zelo  grande  che  hà  hauuto 
fempre  del Jeruitio  di  Dio , sogghignerà  bora  il  ca[~  * 
do  3e  T autorità  della  purpura, e le  facoltà  che  con  que~ 
fio  grado  le  far  armo  largamente  conferite  dalla  beni- 
gna mano  di  N.S . Piaccia  a fua  Diuina  Al  ac  fa  con - j 
Jeruarla , eprofperarla  lungamente  a benefit  io  della 
fua  chiefa,& a me  dar  occajione  di  feruirla  comefern - ! 
pre  ìw  dejiderato. 
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Al  Card.Pinelli. 

IA  memoria  amoreuole  cheF.  S. lllujlnfs.fi  degna 
J tener  eli  me , fa  ben  fi  curo  argomento  della  molta 
ajfettione  che  mi  porta,  conforme  al  fogno  gratijfimo 
che  me  ne  dà  con  la  fua  de  zi.  Ma  a chi  ama  f i*ij cera- 
tamente,come  fb  io  , non  ballano  le  dimoftrationi  or- 
dinarie , dejiderando  le  più  efficaci , come  farebbono 
quelle  de'fuoi  bramatiffimi  comandamenti  ; accioche 
ellddall opere  fiefie  conofccjfc  meglio  la  ftncerità  del- 
la mia  feruitù,&  io  potejfi  da  quella gratin far  più  cu- 
rate più  fecura  confcguenga  dell amor  filo.  Vario  adcf- 
fo  come  amante ammarteliato  ; peroche  il  vedere  che 
N.mifia  preferito, e nella  confidenza,  e nell  autorità 
perii  negotio  che  bora  fi  tratta  del  Sig.Gio.Augufli- 
no  fuo  fratello,  mi  dà  tanta  gelo  fi  a,  che  nc  anco  la  [cu- 
fa  del  rifpetto  che  m* accenna  il  fuo  Sig.  Segretario  la 
può  medicare  a bafanga.  Ricordifi  che  chi  ama  da  ve- 
ro ,ferue  anco  dattero . e tanto  badi  batter  detto , oltre  a 
quello  che  intenderà  a bocca  dal  mede  fimo  fuo  » acuì 
nel  re  fio  mi  referifco,& a K S.  llluftrifl . 

AlCard.Farncfe. 

T LprefenteSig.  Scipione  Albrici  è figliuolo  del  Ba- 
rane  di  S alice, vno  depiù  antichi * e cari  ami  ci  cfje  io 
habbia  nel  Regno  di  Napoli  ; caudliere , comeV'.S»  II- 
luftrifs.puòfapcre,e  per  ricchezza  di  [tato, e per  altre 
tonditioni  non  inferiore  a molti  che  pofìono  preten- 
dere più  antica  nobiltà  in  quelle  parti  » Quefto  buon 
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gioitine  in  così  frefea  età  tirata  dalla  fama  del  •valor 
grande  del  Sere  nifi.  <&£.  Z>#«  di  Par  malvuoi  andar  a 
‘JevuireS.y4.in  quefte  gliene  di  Fiandra;  de fui  ere fo  di 
dar  principio  alla  fua fortuna  militare  jotto  l'injegna, 
e J etto  gli  aufpkij  di  così  gran  Capitano . Onde  ve- 
stendo perde  a far  rcuerenga  aV.S.  Illusivi  fi.  perche 
lo  cófiofca  fuo  feruidore  auanti  che  parta  ^ftalia,  noti 
ho  voluto  mancare  d accompagnarlo  con  quefta  mia , 
fupplicandola  a degnarfi  per  amor  mio  di  gradir  que- 
Fìofegno  ajfcttuojo  de  lla  denota  feruitu  che  comin- 
cia con  la  fua  Sereni fà  cafa , & a compiacer  fi  anco 
di  fauonrlod zva  buona  lettera  in  fua  raccomanda - 
do  tic  al  fuddetio  Sereni  fi.  con  pregar  S.sl.  che  voglia, 
vede  lo  volentieri , e ricctmlo  nella  fua  protetti one , 
col  far  capitale  della  per  fona  fua , c della  prontézza 
del  fuo  animo  in  tutto  quello  che  lo  giudicherà  atto  a 
Jeruirla ; potendoli  dall’indole  getter  ofa9  e dall’ afpetto 
nobile  fp era) e affai  di  lui, e che  alla  vifta , e robufteg- 
•%a  e Fi  errore  fi  ano  per  corrifponderc  largamente  V ar- 
dire,e la  fomg£a  del  cuore,  con  tutte  l’alt)  e patti  di 
buon  caualiere . da  far  honoreafe  (ìéfiofé  al  Principe , 
a cui  ferii  e.  Dcfiderandoio  a fiat, per  ccnfclatione  del 
Sig.  Baro  vx  fuo  padre, e per  P affezione  che  porto  a tut 
ta  quelPbonorata  f am  egira,  che  ficomc  queflo  gioita- 
ne zà  a queSVimprefd. vclontetofo,‘ e tutto  accefodige 
lo  à*henorerptì  far  fi  buon  foldato  nella  f cuoia  f amo  fa, 
e Jotto  Pomh)  a di  tanto  Principe , così  ancora  habbia 
modo  f puffo,  & ca  a fìon  e di  poter  mofìrare  tifi  utto,e 
V acquisto  che  bau)  à fatto  dhonore  nel  fuo  Tirocinio, 
col  mefirarfi  degno  feruidore , e buono  imitatore  del 
valore  ài  quell' 'silu^ga.sìlla quale, aKS.llluflr.i 
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refjero  particolarmente  obligatodi  quato  fono  per  fare 
a fauore, e benefit  io  di  qtiefio  Sig.rictucdoloper  uno  de 
più  efficaci  fegni  ebepoffin  darmi  della  loro  affetti  one. 
Al  Sig.  Aldo  Manutio. 

IL  fattore  che  m'bà  fatto  còl  mandarmi  la  u.ita  dal 
Gr.Duca  Cofimo, ferina,  & ornata  colf  no  nobili ffi - 
rao  Slile,m' e flato  infinitam qntc  caro, per  I d reuere^a 
che  porto  a quella  felice  memoria, e per  Taffett  ione  par 
ticolare  che  hò  a gli  f ludi  Alle  metti,  & alle  fatiche  di 
KS'folo  rìde  dif piaciuto, per  amor  Juoprincìpalmentc 
(fapedo  quato  ciòpofìa  tor  di  credito  a gli  ferini  fuot) 
ch’ella  non  fa  fata  così  ben’ informata  del  ucro , come 
parata  nece fi  ario alV importala  del  ncgQtio  che  'batte- 
uaperle  mani, in  quei  principe  (che  già  hò  auidamete 
trofeo  rf)  della.' guerra  di  Siena’, maltrattati  anco  da  chi 
hà  voluto  fcriuerne  Vittoria  particolare ;da  cui  può  fa- 
cilmente efferc  fata  ingannata  P.  S.  camene  re  fiera 
tuttavia  ingannato  il  mondo . Pcmbc  fe  hauefie  ben 
jàpiftór intero  di  quei  fuc ceffi , alterai i non  poco  dall* 
affetto  di  chi  gli  hà  dati  alla  fampa,pni  tosìo  per  pia- 
cere a’  padroni)  che  per  regi  fi  rare  il  nero, mi  rendo  ccr 
to  che  non Jolo  baierebbe  ò taciutelo  (piegate  diuerfa- 
mente  molte  cofe ; ma  fi  farebbe  anco  guardata,  per 
non  offender  la  ucrità,ài  non  macchiar  con  le  lodi  d' ti- 
no Jaf  ama  (furi  altro:  sò  ch’ella  m’intende  fenga  paf. 
far  più  auanti.  La  ringratio  nondimeno  della  fua  cor - 
tefe  uolontà.e  molto  più  della  memoria  amoreuolc  che 
tiene  di  me , come  anco  della  molta  aff  'ettione  che  mo - 
fra  portarmi , ragioneuol  cambio  della  fimachcbò 
fatto  fempredel  fuo  valore,  e dell’ amor  che  porto  a F. 
Si  alla  quale  di  core  mi  offero,e  raccomando  • 
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gioitine  in  così  frefca  età  tirato’ dalla  fama  del  valor 
grande  del  Serenifì.  Sig.  Duca  di  Parma,vnol andata 
jeruire  S.A.in  quelle  gliene  di  Fiandra 'de federe fo  di 
dar  principio  alla  fua  fortuna  militare  jotto  l'injegna, 
e / etto  gli  ajt  fpkij  di  così  gran  Capitano . Onde  ve- 
dendo perciò  a far  rcueren^a  a V.  S.  J llu siri fe.  perche 
lo  cótiofcafoo  forni  dorè  aitanti  che  parta  ffotalia , non 
ho  voluto  mancare  cf  accompagnarlo  con  quella  mia , 
fupplicandola  a degnarfe  per  amor  mio  digradir  que- 
fio  fogno  cjfcttuojo  della  denota  ferùitù  che  comin- 
cia con  la  foia  Sercnìfo - cafea,&  a compiacer  fe  anco 
di  faitorirlo  d’vna  buona  lettera  in  fua  raccomanda- 
tione  al  J addetto  Sereni  fe.  con  pregar  S.si.  che  voglia 
vede  lo  volentieri , e ri céu erto  nella  fuaprotettione , 
Col  far  capitale  della  per  fona  fetta,  c della  prontézza 
del  feuo  animo  in  tutto  quello  che  lo  giudicherà  atto  a 
J emiri a;  potendofe  dall'indole generofea,  e dall’ afepetto 
nobile  fpitare  affai  di  lui,e  che  alla  villa,  e robulte^- 
%a  citeriore  feano  per  cor  rispondere  larga  mente  Par- 
dire, e la  fonema  del  cuore , con  tutte  Paine  parti  dì 
buon  caualiere.dafar  honore  a fe  (ìéfeo  ,($  al  Principe, 
a cui  ferite.  De  federando  io  afeai,per  ccnfeolatione  del 
Sig.  Barone  feu.o  padre, e per  Paffettione  che  porto  a tut 
ta  quelPbonoratd  favteglia,  che  fecome  quello  gioita- 
ne và  a quell impt  eja  velati  ter  ofeo,‘  e tutto  accefeo  di  'ge 
lo  d'honcrCfptr farfe  buon  feòldato  nella  fecuola  famofari 
e jotto  l’omhì  a di  tanto  Principe,  così  ancora  habbia 
mede  fpcfejo,  Cf  ot\  afìàtie  di  poter  màfeìraré  ilfutto,e 
Pacquilto  ebebaurà  fatto  (P honore  nelfeuo  Tirocinio , 
col  moferarfe  degno  feèruidcre , e buono  imitatore  del 
valore  di  quell* sì l ìcg^a-  Alla  anale, Cf  aV.S.  lllufer. 
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rejferù  particolarmente  obligatodi  quato  fono  per  fare 
afauore,ebenefìtio  di  queflo  Sig.riccuedoloptr  uno  de 
più  efficaci  [ogni  cbepojjìn  darmi  della  toro  affittionc. 
Al Sig  Aldo  Manutio. 

ILfauore  cbem'bà  fatto  col  mandarmi  la  ulta  dal 
Gr.DucaCofìmo, ferina,  & ornata  col  fuo  nobilrffi- 
rao  Siile, m’b  Slato  infinitamente  caro,  perla  rene-tèga 
d che  porto  a quella  felice  memoria, e peri' affettane  par 
ticolare  che  ho  a gli  Studiatile  uivtù,($  alle  fatiche  di 
FS.folo  rìde  dispiaciuto, per  amor  Juo principalmente 
(fapèdo  quitto  ciò  pofìa  tor  di  credito  a glif  trini  fuoi) 
ch’ella  non  fta  fata  coli  ben’informata  del  nero,  come 
pare  u a noce  fario  all*  importala  del  negotio  che  haus- 
uaperle  mani, in  quei  principi]  (che  già  ho  auidametc 
trafeor fi)  della  guerra* di  Siena’, maltrattati  anco  da  chi 
ha  uoluto  fcriuernel’ istoria particolare ;da  cui  può  fa- 
cilmente efferc  [lata  ingannata  F.  S.  comcnc  reSlerà 
tu  t tanta  ingannato  il  mondo.  Per  oche  f : bauefie  ben 
japuto Unterò  di  quei  fuc ceffi , alterati  non  poco  dall* 
affitto  di  chi  gli  bà  dati  alla  Slampa, più  tosto  per  pia- 
cere a’  padroni)  che  per  registrare  il  nero, mi  rendo  ccr 
to  che  non  Solo  baierebbe  ò taciute^  (piegate  diuerja- 
mente  molte  cofe;  maft  farebbe  anco  guardata,  per 
non  offender  la  uerità,di  non  macchiar  con  le  lodi  fu- 
no,lafama  cC uri  altro:  sò  ch’ella  m’intende  fenga  paf- 
far  più  auanti.  La  ringratio  nondimeno  della  ftta  cor - 
tefe  volontà  ,e  molto più  della  memoria  amor eu ole  che 
tiene  di  me , come  anco  della  molta  affittione  che  mo- 
fira  portarmi , ragioneml  cambio  della  Slima  che  ho 
fatto  fempredel  fuo  valore,  e dell’ amor  che  porto  a F . 
.£•  alla  quale  di  core  mi  offiro,e  raccomando  • 
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agente  di  V . S.  lllùflrìfs.  ho  ricevuta  la  Ict - 
terade  23. del  pc, fiato , e con  molto  mio  contento 
intejo  la  fua  fallite  ,&  il  molto  gufo,  che  ricette  della, 
fianca  d' Aluit  efiuogo  per  quanto  mi  dicono  i fuoi, di 
tanta  amevità,e  di  tanto  priuilegio  per  de  fender  fi  da 
i caldi  deldc  fiate  (che  qua  habbiamo  ecceffiui)che  non 
hà  da  inni  di  ave  le  più  alte,  e le  più  fredde  montagne 
‘ddl'st pennino  ; haucndoqucjìo  di  più , che  perder 
paefe  piaccv.ole,e  ben  compartito  di  pianure,  e colli- 
ne amenifftme,gode  la  dolcezza, e Juauità  dell’aria , e 
dell* acque  che  abbondantemente  vi  corrono*,  fenati 
prouar  offefa  di  venti, e dell' afpreTga  del  fito.  Riti - 
gratiopoi  infinitamente  V-S-  Jllufirifs.  della  memo- 
ria amoreuole  che  conferua  di  me;cbe,fc  bene  haureb 
be potuto  di  ciò  darmi  fegno,[e  non  più  efficace, alme 
no  più  caro, col  valer  fi  talhora  dell1 opera  mia, e coll'oc 
cafone  dell*  affo  n?a,fauorirmi  talhora  de'  fuoi  comari 
damentiytuttania  m'e  fiata gratiffima  la  tellimonian 
%a,che  ne  fa  con  detta  fua  ,fper andò  che  doppo  que- 
llo grati ffimo  fattore, h abbia  anco  a f auor ir  la  mia  fer 
tiitù  con  più  affettuofa  dimofìratione  d'amore,  quan- 
do mi  giudicherà  atto  a J'eruirla,  come  de  fiderò. 

Al  Duca  di  Ferrara. 

ANcorche  ftaperviuere eternamente  la  memo 
ria  della  magnanimità  regia, \e  dello  fplendor 
grande  dell' Ufo  ftrijs.  Sig.  Cardinale  dì £fte  fitto  fra-  • 
— tello 
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tcllo  (i che  fia  in  gloria  ) di  maniera  che  poco poJJ'a  nuo 
cere  la  morte  del  corpo  alla  vita  della  jua  fama , alla 
gloria  del  nome>&  allagrande^a  delle  fuegenerofe 
anioni  $ tuttauia  non  fi  può  fare  che  tutti  quelli\cbe 
hanno  con  ofciuto  quel  Signore,  e goduto  i frutti  della 
nobiltà  del  [no  animo,e  di  quella  fua  rara  bontà, c (iu- 
gular cortefia , & io  in  particolare  tanto  deuoto , & 
obligatoferuidore  della  fua  Serenifs.cafa,non  /emano 
dolor grandififimo,&  incredibil pafifione  della  perdita 
grane  che  hà  fatto  il  modo  nella  morte  di  quefio  gran 
Principe.  Di  tanto  hò  voluto  far  fede  aWu4.F.con  que 
Jle  poche  righe,non  perche  fia  necefiariacon  lei  che  sà 
l'obligo  antico , e l’affetto  particolare  che  hò  portato  a 
quella  benedett’ anima , e porterò  fempre  alla  fua  fe- 
lice memoria', ma  per  fodisfare  al  debito  della  mia  fin 
cera  feruitù  con  quello  complimento  efìeriore, poiché 
con  altro  non  pofiio  piu  al  vino  rapprefentarle  l’affiit - 
tione , & il  cordoglio  che  mhà  portato  Vauuifo  infe- 
lice di  quefio  danno-  Et  infiemeper  /applicarla  ( co- 
me fò  con  ogni  affetto  di  cuor  e)cbe  fi  degni  cofolarin 
vn  mede  fimo  tempo  fe  Jìefia  col  de  fiderio  che  reità  al 
mondo  deliavita  di  quefio  gran  fratello  ,e  noialtri 
fuoi  feruidori  coll ef empio  della  fuafingular  forte^ 
%a  d’animo:con  la  quale, per  corrifpondere  in  tutto  al 
l altre  fuegenerofe  attioni , non  può  fe  non  difporfi  a 
riccuer  prontamente  quanto  viene  dalla  mano  di  fua 
Diuina  Maeltà, confi ormando  fi  col  fuo  fanto  volere, 
e confiderando,  che  ne  anco  i Principi  grandi  per  vir- 
tù^ per  valor  grande  che  habbiano,pofìonoefferefen 
ti  dalle fue  leggi.  Di  quello  dunque  fi upplico  Pud. 
e recandole  finitore, 
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Al  Card.  Sforza  Legato  della  Marca. 

B Etiche  io  fappia,  argomentando  dal  molto  amor 
che  mi  porta, che  VSt  i llufyrifì.non  può  mai  [cor  ' 
.'day fi  de  fiuoi  jfehiidori  » e di  me  in  particolare  che Ta- 
niGyf  l’dfiqruo  quanto  conuiene  al  merito  delfino  italo-  • I 
re  & alTobligo  della  mia  antica  j entità  con  la  fina  Il- 
lusili fi.  cafia  yni  gioita  nondimeno  uederne  tuttauia 
così  chiaro, e grato  fegno, come  c qtteHo  della  fina  amo 
retici  ffima  de*  29.  delpafidto , refami  dal  nofiroSig . 
Tcflcria , non  minor  amico  mio  di  molti  anni  , che  afi-  , 
fiettiònatO)&  antico fieruitor fino.  Dallaquale ,c  molto 
più  dalla  rclationc particolare  del  medefiimo  hò  prefio  ] 
infinito  contento, prima  d*  intendere  il progreffo felice  ■■ 
della  comi alefic eriga  di  F.S.  ilhiEtrifii-  ritornata  già  al  \ 
uigor  fino  naturale  , & alle  privine  fiordo  , come  anco 
pochi  dì  fimo  mi  referì  il  Sign.  Polpe,  di  che  rendo  a 
Dio  infinite  grcitki  c poi  di  fiapere  il  contento,  e T ap- 
piattò uniuerfale , con  tante  àjfettuofc  dìmojìrationi,  j 
di  tutta  cotefla  Prouincia,  e di  tutti  cotejìi  populi  del  * 
felice  fiuo  gouerno  : che  fie  bene  non  v cofia  nuouaachifi 
conojceil  temperamento  della  prudenza,  e della  dol-  ’jj 
céTga  dell’imperio  di  F.S.  Illuflrifs.  è però  grande, a ^ 
giudi t io  mio ,e  molto  nuom  il  fentire  che fia  ciò  cono-M 
ficìuto , cojiftJJaio, e commendato  fiommamente  anco  da 
quelli  che ,per  colpa  loro, hanno  battuto  da  cfperimen- 
tare  nelle per  Jone  proprie  Tarmi , eie  punture  grani 
della  [ita  buona  giufilìtia . K ingrati  ala  con  ogn  affetto 
ddT  amoreuole^adì  queft’offitio,  afficurandola  che  • 
della  memoria  chetien  dime , e del  molto  amor  che 
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mi  pòrta  >ricenet  e riceuéràfmpre  quel  e ambio  d'af- 
/stto,  e di  riueren%a,c.  ólqnale  so  tenuto  4iccrrriJpon\ 
dite  alla  buona#  finterà  J uà  volontà.  \ -.'ò  ’.v:  v 
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Q Vanto  meno  mi  conofco  degno  delle  grotte  de* 
fattori  di  V.tsi,  per  ejferle  così  inatti  feruldo- 
te,  tanto  più  pojjò  dire  ,cbe  mi  fi  a fiatò  caro  queflo* 
deltojfitiocbein  Juo  nome  bà  paffato  con  effo  me  il 
Sìg.Contedi  Montefelcino , da  cui  mi  fù  refa  la  fua~> 
amoreuolifiima  de’ 2 8.Terocbe  màcando  dal  cito  mio 
il  merito, & infieme  l'occafione  di  feruirla , il  fattore, 
e la  gratta  che  bora  riceuo  da  lei , viene  ad  effire  pu- 
ro,è naturai  frutto  della  fua  benignità . Il  che  per  ejr 
fer  alt  tA.V.dì  maggior  lode, fa  cb*io  ne  prenda  tnag * 
gior  piacere#  che  perciò  non  fenta  tanto  il  rojfore  del- 
la mia  debolezza  di  dover  ejfer  fempre in  debito  ton 
lei . L' batter  procurato  con  tanta  proni eT^a  il  rtmbor 
fo  de’  fii  mila  feudi  di  mio  fratello#  l’bauer  data  co  fi 
flretta  commiffione  aminifiri  fuoi  in  Vrbino , m esina 
gubbio,  & in  Ve  faro, per  facilitare  al  mio  procuratore 
X intera  efattione  di  quefìa  fomma,doveua  baflare  per 
certificare  ambedue  noi  dell'ottima  fua  volontà,  e per 
cbligarci  infinitaméte  alla  fua  cortefìa;effendo  qvefio 
uflai  più  di  quel  che  da  mio  fratello#  dame  èra  de  fide 
rato, e jupplicato  alltsl.V.ma  l’hauer  intefo  bora  per 
lettere  del  [addetto  mio#  deltifiejfo  S.Conte#he#o* 
ifpefa,e  con  qualche\[comodo  defuddetti fuoi  affiliali , 
ferrea  voler  che  fi  ano  pur  rimbor fatile’ propri]  inte- 
rcjfi,babbia  dato  ordine  di  prevedere  per  ficuretzadì 
:À  B qvefio 
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quello  ereditagli'  a&utie,  & alle  cauillationi  de ' de- 
bitori , trafcende  di  maniera  f efpettatione  della  fu<u 
fomma  benignità , che  non  ci  reila  altra  fperanga  di 
poterla  riconofcere , fe  non  coll'oblio  d'vna  perpetua 
feruttù  di  tutta  la  nofira  cafa.  Luffa  dunque  di  ringra- 
ziarla con  parole ,che  non  peffono giugnere  a i concetti 
del  cuora  e rimettendomi  all'iiiejfo  Sig,  Conte,  che** 
dal  mio  affetto  può  bauer  conofciuto  molto  più  di  quel 
che  fi  può  efpnmer e in  cariatali ^l.P. con  tutto  Ì ani 
more  fio  feruitore,e  bacia  le  mani . 
v ■**'•  : rA • * . • • * ■; 

AiCard.Azzolino, 
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orche  per  la  /ingoiare  affettione  che  porto  et 
V,  S.lllttflrrfs.  e per  il  continuo  defi  devio  cbc~ * 
tengo  d’ogm  fua  profferita , mi  reputi  non  indegno  del 
fattore  eh*  mi  fa  con  la  fua  de'  1 6.  in  testimonio  della, 
memoria  amor  ernie  che  all'incontro  fi  degno  tener  d i 
me-,com[co  nondimeno  molto  bene  quanto  debba  effe* 
re /limato  e riceuuto  per  proprio  effetto  della  fua  riatti 
rat  cortefi a\ poiché  ne  le  molte,  e grani  occupationi  del 
fno  carico , ne  la  cura  pastorale  della  fua  Chiefa,  le  tol- 
gono il  penfiero  di  con  filari  fuoi  ferutdori  coll' attuifo 
iella  fua  falute,e  del  profpcro  fin  e del  fuo  viaggio.  £>ì 
queflo  dunque  mi  rallegro  fico  con  ogni  affetto,  e riti «* 
grattando  Udì  cuore  di  così  amor  cuoi  complimento  % 
douuto  veramente  alla  mia  (incera  deuotione  zterfo 
lei,  ma  che  hà  però  maggior  propor tione  col  molto 
amor  che  mi  porta , che  col  poco  merito  mio,  aV ,S  Al- 
Ivfirifs.  bumhffim  amente  refìo  firuidore , e bacio  le 


Piani. 
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M'd  fiata  capiffim  Utuiona  occaftenc  che  V.  S, 
mi  44  di  ttefkm  aititela  Scompare  £ obbli- 
go (Cornarla , & il  defiierb  che  hò  hauuto  fempredi 
gÌQuare.,edifar  fermi»  a lei,gra  tutta  lafuabùnoror 
tiffiftacaft.  Onde  perefeeutione  di  quante  defiderru, 
con  la  fua  de' 2 3 .fermi' alligata  in  forma  di  mandata 
di  procura  al  S ig.Canmco  Zaneìletti , che  m mio  no- 
me f ìd disfaccia  a queflo  debitori  leuare  dal  facrofon 
te  la  fig  li*  che  a lei  è notai  con  [aiutare  affettuofamen 
te  U Sig.Commare,  rallegrandomi  feco  nonfolo  d' ba- 
tter partorito  felicemente  ancora  dell' batter  col 
fua  primo  parto,  dato  luogo , e fpcran^a  al  pronoilica 
del  noflro  proverbio  di  Monoiche  chi  vuoi  ben  figlia- 
re-, da  femmina  ha  da  cominciare.  Incordo  a V.  $.  che 
quefia  nucita  parentela  fpiritoale , benché  non  paffc» 
render  tr 4 di  nei  maggiore  C affettane  dà  quella  dm  è 
fiata  perii  paffuto,  dovrebbe  però  dal  canto  fuo  far 
maggiore  la  prontezza,  $ la  ficurtà  di  valer ft  di  un 
con  minor  risparmio  di  quel  che  ha  fatto-fin  boraci 
a F -Svcon  ogn’ affetto  mi  raccomando . /.  . ■ 
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• AIDucadiMantoua. 

r-:-  $'•  1:.'  „ì  v.’iw 

vT  1 *4  feruitù  chetengo  conF.  ji.  non  ricerca  ch'h 
JU/  le  faccia  fede  con  molte  parole  dell' allegrezza 
che  ferito  grandifjima  del  matrimonio  concliìfo  trai 
SerenifsfPrincipe  fuo  figliuolo , e la  Serenifs.  Trinci* 
pefja  di  T ofeana $ e fendo  molto  ben  chiaro  al  modo  cbs 
Lk  # 2 non 


non  potette  fuiCeder  cofa  pìà  cdl-a,  ò piu  deficit  ratei* 
tutti  i jemdori fìiout rà'qualìi  pii  rendo  certo  d’hauer 
quel  luogo  che  già  gran  tempo  cercai  d'occupar  coll' 
affeìtione  , e mi  fi*  conceduto  dalla  fontina  benigniti 
di  V.  <±si.  confermato  poi  tuttavia  da  infiniti  oblbighi 
ihe  tengo  fecole  da  continui  fattori  ,con  i quali  s' è de- 
gnata d'honorar  me  n cia  cafa  mia  con  ifltaordinaria 
fegno  d’amore»  Rallegrimene  dunque  con  tutto  l’ ani- 
mo , e con  tanto  maggior  affetto , quanto  che , dotte  il 
fempUemaritaggio  del  ierenifs.Trincipe,mi  farebbe 
flato  cariamo  jolamente  per  il  defiderio  di  veder 
quanto  pnfna  l'<AJ/.c<mfólata  nella  fua  fucceffìonei 
H fentir  bora  che  fi  a Congiunta  con  queW  altra-  Sere • 
mfsjcafa.yd.alla  quale  depende  in  buona  parte  Idfortu • 
na  de ' miài  maggiori,  fà  vn' aumento  di  tanta  per f et- 
tioneche  maggior  non  la  pojfo  de  fiderare  ! fe  non 
quanto  pofiono  darle  accref cimento  i fuccejfi  felici 
della-  congiuntione  , e ferma  unione  dì  qtteflc^» 
dueColcnne  dì Italia il  frutto  della  prole,  che 
:'r,,.da  così  felice  accopiamento  poffiamo  fperare , per 
\ .ì'~ktinferuati(jne  , & efaltatione  dell' vna  , e dell' ab 
igttà'Sereniffima  famiglia . Ringratio  infinitamen- 
te l'esf»  V.  del  fauor  particolare , col  quale  ha  vo- 
luto bonorarmi  di  qutfìauuifo  ; e pregando  'Dio 
che  fi  degni  approvar  quella  pubblica , & vni- 
uerfal  contentezza , con  nuoui  fegni  della  fua  gra- 
tiày  con  ogn affetto  dì  animo  le  fò  merenga  ,e  batto 
demani*  * "»  v‘-  'v-r. 
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Al  Principe  di  Man  towi. 
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ìk  lesd equino  chc  V'tisftkà  fatto  in  così  brevi/  tem 
JL  po  del  fecondo  figliuolo  r oltre  al  contento  che 
fotta  grandiffimo  a tutti  i fnoiferuidori,  diveder  così 
fecondamente  arricchir  la  fua  SerentfSéèafa  dtfel ù> 
tei  e *umero[a[ucceffwne  ; ci  dette  anco  portar  piace * 
rts<&  alUgrelga  infinìtapef  l' inditi  o chiariamo  che 
dà  ; di  quanto  in  lei  operi  la  proletiione  particolare 
chi  Dio  ne  tiene  ; e quanto  largamente  fi  compiaccia 
di  moftrarverfo  di  lei  efficattffimì  fogni  dell’ amor 
fuo  * Ter  quelle  due  cagioni  dunqueme  ne  rallegro 
coll'  jt.V  .tanto  di  cuore > quanto  conviene  alla  gran* 
degga  del  dono  che  rìceue  da  S.  D.  M.  & al  de  fiderio 
che  hò  hauuto  fentpre  della  ptof pcrtiàr  ty  efalt ottone 
della  Serenifs  fuafameglia.^i  cui  fin' bora  non  è ma» 
tato  altro  per  colmar  la  fina  gloriai  chela  uunieftififd 
de’ [oggetti  da  participare,  perpetuare  * & accrdfcd* 
la  fama  acquifiata  da’ fmi  maggióri  * Con  qual  fi* 
ùcy&c»  •••.'  Ti-iy'.  v;iwvaiv 

i\  V , Al  Duca  di  Mantoua*  : • 

:»n^V  •v.hì'vt  Ityyii  u ' 

Ori  farà  cofa  nuouaalt  jl.V X intendere  il  pia* 
cer grande  che  hò  fentito  dell’auuifo  hauuto 
con  quefto  ordinario  ych’ellafìa  fatta  già  duo  del  [eco re 
do  mpote'y  poiché  come  antico,  everofomtor  fuo , sài 
*b  io  participo  fempte  di  tutte  lè'èonfolatiotii  'y  e prò* 
[ferità  delta  fua  $atenifì»cafit*'ììella  quale  r&  mi  par 
che potejfe  fucceder  cofadi  maggior  confogumga,  rte 
più  defi  forata  per  ficurcgga,  e [labilità  delle  fue  grò - 
*»'{*■ B $ dc%&i 


a* 

de%ze,efje  vederla  pr  eoamente  arricchita  di  numi * 
rofa  prole*  fonfiderandò  che  nelle  taf  e grand'^non  fo- 
no di  minor  memento  del  primo >i  fecondi , & i tcrq* 
gewHifàkendo  quegli  per  confetture  >eq*efti  per 

accrefcer  la  glori*  de ’ Lor  maggioriìmajfime  don  e vi - 
uef  cfemphìt  lo  filinolo  delle  memorie  illuSìri  di  tan 
ùvalàroji  principi)  che  hi  battuti  la  Sgrenifs.  fame ■ 
glUGomyga  * Ho  voluto  con  quefìe  poche  righe  dar * 
le  parte  della  contentezza  del  cuore , per  non  defrau * 
dar  lei  deldouuto  complimento  » e mefìeffo  del  gufìo 
particolare  che  prendo  nel  trattar  delle  comuni  alle - 
grette  con  imiei  Signori.  Così  piaccia  a Dio  acerefcet 
le  tuttauia,  & a me  dare  fpeffo  occafione  di  foddvftf 
a fimilt opuscoli’ \A.y»u4Ua  quale,  &c*  < . V ■ ' vn 

\ * ;,.«<;«>  ,T'  , ..  ••  \y. 

' ÀI  Duca  di  Terranoui.  1 rb 
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On  e dubbio , che  Pefpettation grande  che  dami 
JbN  di  fe  jlSig.  Don  T ietto  figtiuoio  di  F*E*e  la 
%^A5f  ?/'  > molte  virtù  fm,che  lo  facevano  amar  v tuo, le  medefi* 
^ hnefhauranno  bora  fatto  pianger  morto  ; effendofi 
PWut°in  vn  punto  quel  èene  cbe  già  di  lui  fi  gode- 
' fin,  e quello  che  col  tempo  fi  fperaua  molto  maggiore * 
'Hptai  maraviglio, che  ella  come  padre,  che  arriau«u> 
teneramente  qkeflo  nobil  germoglio  del  fuo  faùguèi 
non  fi  fi  a potuta  contenere  da’  lamentile  come  mudo? 
ateo  dalle  lagrime  ìmofir andò  deli' amor  fuo  pinchi* - 
nfegni  col  dolerfi  della  morti, che  no  bà  fatto  col  giù 
riarfi  della  tolta  d'vn  figliuolo  yche  fin  da'  fusi  primi 
anni ì fi  mofiraffe  non  folarnente  imitatore,  ma  emula 
della  bontà , e del  valore  diV * E.  Tuttavia  conuiené 
■y&ià  t <■  * bora 
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bora  alla  prudenza  fina,  té  per  are  francamente  i riferì 
ìimét'i  della  carnei  a me  come  fa  nidore  obbligato, 
ricordarle  la  [olita  cofiangafe  fonema  d'animo,  con 
lagnale  debbe  dar  pegno  dì conofcere che  t figli  s’ban- 
no  da  rDio,  damano  per  Dio, e che  non  ce  li  toglie  nel- 
la morte, ma  fi  ripiglia  quel  che  èfuo.L'effer  padre , e 
l' amare  finfceratamcntei  figliuoli  virtuofi  fono  con- 
ditami che  feufano  a fiat  gli  buomiw  ordinari,,  che  in 
ffiieSli  cafi  non  f appiano  attener/}  dal  pianto  ;ma  a lei 
ornata  di  tante  virtù,  non  fi  può  permettere quetta-, 
ordinaria  fragilità, fenga  grauifiimo  danno  della  fa- 
ma , # della  riputatone . Supplico  dunque  t\  E.  con 
quell  affetto  maggior  che  pof)'o,a  confiolarfi  diqiufio 
accidente  nel  voler  di  Dio , e nella  confolatione  degli 
altri  figliuoli  che  le  rimangono:  da' quali  può  parimeli 
te,pergratia  di  fina  Diuina  Maefiàffpèrar  refrigerio , 
e ricompenfa  grande  di  queflo  danno i oltre  thè,  come 
padre  amor euole, può  molto  bene  rettar  con  folata  an- 
co della  morte  di  quetto  , col  credere  che  quanto  più 
prefio , tanto  piti  felicemente  hahbui  terminato  il  fiuo 
corfo;kauendo  intefo,con  infinito  piacer  mio, che  fin-, 
pafifiato  all'altra  vita  con  tanti  contrafifiegni  della  fia- 
Ime  della  fiua  anima, che  da  molti  che  ùmamno,  fio. 
ttata  più  lotto  inuidiata  , che  compianta  la  morte  « 
fattori  fiumi  di  gradir  quett' àmorcUolc  offitio , fatta 
* jenut  or  che  l ama  di  cuore,  e che  fbmatnon  meno 
ella  propria  fina , la  pace  dell'animo , & il  t erri p e - 
r amente  della  /olita  tranquillità  di  V.  £.  Ma* 
quale.,  s 

tfo.  «r.i  - . ■ 
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• ' .,<••  A Monfig-Panigacola  Vefc.d’Afti.i-  ur 
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Iv  *A  prudenza  efemplate  di  P.-St  non  comporti» 
a che  io  U confili  incafiiquantunque  graiuffimo, 
delUmorte  del  Sig»<Altff andrò  fio  f rat  cibi & olla 
certezza,  ch'ella  hà.  dell- a ffcttione  particolare  che  le 
portole  di quanto  totompdttfca  i danni  della  fuacafa, 
non  conviene  che  le  faccia,  fede  del  difptacere * ebehò 
pentita  dt  quella  perdita.  1>ipn  sa  dunque  da  qutd  par 
te  pigliar  argomento  da  rtfpondéte  alla  fia  de ' 2q% 
del  paffnto^mlla  quale  ffc  bene fi  ftorge C affittitone 
dell  animo, & il  rifinimento  che  ,fi  ilfangUemlla^ 
dimintitione  delle  fie  fonie}  tuttavia  pertfferladata 
dell' ifteffogiorno, nel  quale  refe  l’anima  a ùiotoùda 
r*>9  etyhworato  fratello , mi  conuìen  credere,chcùt 
allarmo  dfiquefa,  la  cù(langa,ela  portela  dima* 
re  di  ?*  S,  coll'aggiunta  del  tempo  ( ottimo  medica- 
mento  delle  mitre  p affiora  ) hauranno  operato  in  lei 
quel  buon' \e. fi, etto  che  ià  defidero di  ridutlanUapxO* 
priaquiete  ytehe  fogliano  opaare  nelle  perfine, 'relù- 
giofe  » Prudenti , e favorite  come  lei  dall’ aiuto  gràndp 
dell?  (fiuto,  t.delle  lettera  & auuegge  a daffifimpfo 
a giiiMtri  con  le  lor  proprie  virtù  , la  confideratiowe 
deil&  vojìre  miferi  e,&  il  difpre%zp  del  mondò  . Onde 
YjngKatiandola  filamento:  delia  memoria  ch&stiti)  M 
nrc^ancor  nel  colmo  ddlefie  amaritudini ^dell'* Staè»- 
reuOhxza  di  quefioffitùnindami  parte  de'  fioi  tra^ 
vagli,  [enfiti  da  me  col  mede  fimo  affetto , col  quafeet? 
la  gli  rapprefenta,non  voglio  figgiugner  altrove  non 
pregar  U,come  fò  con  tutto  [animo,  a procurarmi  qc~ 
• cidi/.  A * 4 cafient 
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r afìone  (ione  iopoffa  far  ferititi  òd  lei , & a Hill  a la  fila 
cafa s ac  cimbe  dall? opere  thè  pof)  bttfar  p inefficace  te 
siimonumxà.  di  lla  miabuona  volontà , pbffaanco  V . 
S.far  più  ficuro  argomento  dell' affettiate  che  le  por- 
to, c di  quanto  rrtirettiimpreffa  nell' animo  la  memo ~ 
, riadi  (fuetto  così  caì’Or  & amore  noi’ amico.  ■ * 

. . AlCard.Gr.DucadiTorcana*  A 

1«CÌ  A'  i\  ‘ ^ A/-  \ 

I L difpiaccr  grande  che  bò  fentìto  della  morte  del 
ì$ST£Jufs.(fr.tin  Duca  fratello  di  V*ji*e  mio  amo- 
&£uoltfjìmo  Signore  inori  poteua  riceuer  conforto  più 
efficace  > ò più  caro , tiepiùproportionato  al  de  fiderio 
vìitoicbe  'veder  nella  perfona  di  V^Jl.  riHmuatà  la  di • 
.giti t àte  l'autorità  del  fuo  grado;  & infame  il  Domi- 
• hio scia  Signoria  de’fuoi  belli  fimi, c nobilijfimi  Sfatti 
operando  horacbcieffcndo  paffata  in  lei  Con  qneflc  co- 
fa  anco  l’ obbligo  d'amar  gli  antichi  feruidori  della  Se 
■ rcnifSiCafa  Mtdkifa debba  effere  appreff j di  V.Jl.in 
maggior  grado  di  Jeruitù,che  per  f addietro  non  fono 
fiato  : concio fachc cumnlandoft  qnefìa  alla  [olita,  e 
particolar  affezione, che  per  fua  benignità  m'hà  por - 
tatù  fempre , pojfo-  ràgionenolmente  prefiimere  co- 
fe  maggiori  dell' amvr  fyo  , e più  faldo,efiù  fi curo 
luogo  nella  fua  gratta*  fu  fuppfko  dunque  a confer- 
mar quefia  mia  [peranga  col  fauor  de'  f noi  comdndd'- 
tncntiipoicbe  fa  congiuntione  di  quefìa  corte  togl'm- 
tereffi  de'  Trincipi  grandi,  rhaffìme  vicini , e l'affetta 
ch’ella  per  effere  fiata  tanti  anni  prìncipaliffìmo  mem 
èro  di  fuetto  collcgiojpHÒ  portare  alle  cofe  di  quà , le 
foniminittr  (iranno  fempre  rutene  ceca  fieni  di  valetfi 
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de ' [uoifmitori.  tra  quéi»  fi  come  iosò  di  non  vederi 
ai  più  antichi >e  più  j inceri  chehabbia  la  fu  a Serenif- 
Jima  cafa , così  ella  sa  che  non  debbo  cedere  anco  a i 
più  obbligati . Etali’esf^&ct  ■„  .u 


. - 


*)  ì* 


AMonf  Sehi^fFautaGoìKjfiiator della  Macca. 
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A Me  bifogna  batter  paliemfd  difcrlégreì&  a V . 

S.di  leggere  così  fpejjo  mie  let  ter  eroiche  l'rn 
ci  auro  di  Hot  opera  perdita  ito  per  non  mancare 
all' amico. , che  mirkem  <U  quello  o§tìo  > à emper-ie 
/«?  bonoratf  qualità  devo  moltoi  grilla  per  non  mot 
.care  alla /ita  propria  cortefia,& alla  motta  affé  mone 
iberni,  porta , Intendo  che  fi  trottano  carcerati  in  M** 
cerata  M.Carlo , & M,  trance  [co  de  Innocentift  d*j> 
Monte  nuouo  i & che  fono  iterami  te  così  innocenti  di 
operotcomedi  cognome»  nel  delitto  dclqualc  ve  goni 
imputata Onde  qitàdofia  vera  aie  la  kr  prigionia  bah 
bia  origine  più  tofiodalla  calunnia  de tór  maleuolfco 
■ me  [e  » bà  qualche  buon  contrajfegHo  dal  fatto  Uffa, 
che  da*  demeriti  loro  »e  dalla  Colpa  d* batter  battuto 
parte  ndl'cccejfofeguito  ia  cotefia  Città , conte  amai 
fatta  larga  fede  dall'amico  che  mi  prega  di  qucìl*-> 
intere  effwie , prego  ancor  io  fattamente Vinche  & 
babbu  ratcoWaudaù  tonfarne  al  merito  iella  loro 
Ìmocengp*pdla  quale  fmiròpiacer grandt/tf  altre 
Affaci.  cheàjùlitafer  %elo  di  buona  gittfnia^nrrèm 
0 PfX  PP'te  Witpttiktìk  r proteUione:  c fvjmùend* 
fotc fhoMfmpoMwe.de  Tromraiori  y & alla  per  fa 
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Mento, e lunghetta  della  fpeditione . licheni  farà 
tanto  piò  caro[,  quanto  che  dal  fuccejjo  di  quella  cai<+ 
fa , afpetio  anco  di  poter  far  argomentò  di  quel  cheto 
per  i' amtnirt  pofa  credere  a chi  m’affi  cura  così  frati 
coniente  della  bontà  di  co  fioro . Et  ah'.  S*  di  core  M 
off  ero, e raccomando. 

Al  Cardinale  Marc'Antonio  Colonna  * 

Ltsfmedefima  cagione  tire  tifi  parer  grafìe , & 
acerba  la  morte  del  S.Trofpero  fuofrdtetlo(che 
fia  incielo  ) può  ittico  dar  confòlatione  Confortò 
fròde  ar.SilUufltifs.&  d noi  altri  fkoiferUiiorucht 
participiimo  fato  di  quello  travagliò)  difpiaceuole 
•veramente,™  tanto  per  r affettane  che  fi  porta  a leu 
tjuàto  per  il  danno  vniuetfal&cht  He  (etite  1‘  Italia  tut 
tsyauxi  tutto  il  mondo  Chrifihmo  nella  perdita  di  cosi 
chiaro  & Ululivi  membro  filo  * Ter  oche  il  Valóre  di 
quefìt  Ulitffrifs*  Signore,  la  riputai  ione)  eh  fplendo 
re  che  ha  portato  al  nome  f tali  ino  ,c  piu  p articolar - 
mente  all' lllulitlfs.  cafaColonna  * fonò  fettina  dubbio 
quelle  cófe che  aggravano  bora  ilnolìto  dolóre , e la 
palone  della  f uà  priuaime  ] e pur  le  medefime  (poè- 
the  il  morir  è comune, e necfffdrio  a tutti  quelli  che  nd 
feono)  ci  douerebbeno  confolare,  e quietare  ; tónfi  de- 
mando che  egli  j malgrado  della  morte , è per  vìuere 
eternamente  con  la  ntethoria  che  Uffa  al  mondo  delle 
fuefegnalate  àttionit^4ggiugneft  che  bauendo  cosìfe 
licementcin  tante  guerre  paffati  tanti  pericoli  di  mr 
te  iiiolent inaila  quale  va  fempre  Congiunto  il  timori, 
eSt  il  pericolo  della  fa  Iute  dell*  animai  non  è fé  no  prù> 
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uflegio  grande  il  morir  nel futi  lètto  ,e  con  tdntacotfìk 
tione  delle  futcolpe,  e tanta  fartela  d'animo , quota 
hà  mostrata  nel  fuo  tranfito  queRo  fempre  corr aggio 
fo  crinali  ero,  ^Parendomi  gratta  molto  fingulare  efjer 
vinato  da  faldato,  & m continuo  trauaglio di  guerra^ 
e morir  da  religiofa  con  tanta  pace  con  Dio.Era  ancor 
frefao  d’età, ancor  atto  alle  fatiche  militari , & al  ca- 
rico di  comandare# fercitjito  dàini  con  tanto  valore, è 
prudenza  fin  da’ primi  anni  della  fua  giouentù',ma  chi 
può  afficurarfi  ned  me  Riero  dell’  armUfattopofio  a tsn 
ti  accidenti, cb' al  fuo  felice  progreffainon  potè f e Ypjtr 
laf olita  in  fi  abilità  della  / ÒHW4>riu fair fitte  rmlto  co* 
Mario? Conte  Piamoci  che  noi  valore  babbitt  pareggiar 
fa,  e.coll'ardiretaluolta  allagatala  fama  del  Vecchi? 
Troverò,  e nngratiamòDio  chete  l’habbia  concedtr 
to  qua  fi  per  quel  tetypocbe  a fua  diurna  «J^iaeRà  è 
partita  nccejfaria  l’operÀjua •:  Con  pregar  V*  Sdllut 
Sìrifs.,  che  voglia  fli  waf  molto  più  ia  certa  fperan^f 
chepoffiamo bauer’hora.dellafalute.di  quell’ anima* 
che  l'intereffe  delle  grandeggile  la  vanità  degli  ber 
mor idei  mondo-, hauendoper certo  che  diqueVfbepc* 
la  pia  morte  fi  poff i eflet  perduto  quaggiù  d'bonore > 
4 Ji  gloria,  ne  debba  egli  efier  largamente  ricomperr 
fato  nell' altra  vita  con  la  gloria  del  Taradifa.Eta  Hh 
JJllHfi)ÌfS.&U\ì'i  , M ,-;i  4 

' Mi'..  :.*  • ' >'  ; ; TtV'.tSo-.t 

slV.’  u'j  Al  Cardinale  di  Verona. 


Qn  fa  c Rato  men  caro  l’ attui  fa  che  K S.  MImà 
N . Rrifs<mi  dà  della  fua  f aiuto, che  il  fattore  deh 
la  memoria  clx  moRr a tener  di  me  5 ejfendo  di  molto 
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maggior 
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piaggiar  mometo,  e di  maggior  confeguenga  alla  Re- 
pubblica cbriftiana  l'intéder  ch’ellafiia  benebbe  non 
è il  credere  che  mi  voglia  bene.tJW. {(imamente  che 
io  di  quello  non  ho  caufa  di  dubbitare,afficnrandome- 
ne  la  (incera,^  antica  mia  feruitù^e  la  fomrna  bontà 
(uà  ; come poteuoragioneuolmente  §}ar  indubbio  di 
quello, considerata  la  flagione, l’età,  la  lunghegg^a  del 
viaggio, e gli  altri  accidenti  che  occorrono  a chi  và  pe 
regnnando  nell' inuerno.Sia  di  tutto  lodato  Iddio , che 
se  degnato  efaudire  i prieghi  di  tanti  {muori  di 
V.  S.Illntt  rijs.& i miei  in  particolare,  fc  'non  piu  gra- 
ti a fna  cliuina  Maestà , almeno  più  affettuojì , e più 
fpcjfil  & il  molto  dejiderio  che  tengo  della  fua  loaga 
•vita  eprofperità  Rendale  influite  gr atte  del  conten- 
to che  per  ciò  mhà  dato  la  fua  dei  5 . e {applicandola 
a far  lo  maggiore  coll'auuifo  del  fuo  pretto  ritorno,  a 
V.SJllufìnfs. 

• • , «f  « , , 

% 94  * . • •.  •-  l ' ■ ' ' " 

• ■ fé  ^ 

Al  Sig.D^Virginio  Orfino  Duca 

•di Bracciano.  . - < 

• ’ • Y '/ri  v;  ' •.»«■  t.  . •• 

SE  io  non  mi  rallegraci  con  V.  E.  del  matrimonio 
conclufo  tra  lei, e la  Sig.Flauia  Teretti pronipoti 
di  T^:S.  mi  parrebbe  mancare  infinitamente  al  debi- 
tòdi  quell' affettione  chem'hà  fatto  deftderar  fem- 
pre  nella  per  fona  fua  ogni  forte  di pbofpcritd . Tcrtr 
che  per  la  confeguentra  grande  dtquefto  parentado > 
(particolarmente  per  l'acquiflo  ch'ella  fà  dell'amo - 
re>&  dcUaprotetlione  di  'Principe  cosi  fnpremo,non 
puofe  noneffer  reputato  m numero  di  que’profperi 
(bfctjfi  (he  fumo  per  riportar  vtile}  riputatone , V 

fcjo.  ~ 
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uilegio  grande  il  morir  nelfuà  letto  ,e  con  tdntacótfk 
tione  de  llefue  colpe-,  e tanta  fartela  d'animo,  quatti 
hà  mo  tirata  nel  fuo  tranfito  qtteflo  fempre  corr  aggio 
fo  cnualiero,  Parendomi  gratta  molto  (iugulare  ejjcr 
viuuto  da  faldato,  & m contimo  tramglio  di  guerra, 
e morir  da  rehgiofa  con  tanta  pace  con  Dto.Era  ancor 
frefao  d'età  ancor  atto  alle  fatiche  militari , & al  ca - 
rico  di  comandar e,efercìt^to  da  ini  con  tantavMore,è 
prudenza  fin  da’ primi  anni  della  fuagiouentùima  chi 
può  afficurarfì  nel  metìmo  dell] armi, fa ttopofio  a tm 
ti  accidentiych'al  fuo  felice  progrcffoi  non  potè f e Yper 
la  faina  inflabilità  della  foHma,mfcir  finemclto  co* 
tifar  té  Conte  tiamoù  che  col  valore  h abbia  pareggiar 
fa,  e.  eoli' ardire  taluelta  magatila  fama  ddVecchifl 
Trofpeyo,  e ringhiamo  Dio  che  ce  l’babbia  concedur 
to  qua/i  per  queltetypocbe  a fata  diurna  eJWaeftd  è 
parata  neceffana  l*  operi. (ùa  Con  pregar V.SMlm 
Slrjfs..  che  voglia  fiimaf  molto  più  la  certa  fperang* 
che  poliamo  bauer’hora dèlia  (alale  di  quell' animai 
che  Cinterete  delle  grandegge^e  la  vanità  degli  h<r 
Mori  del. mondo-, haucndo'per certo  che  di  quel'fbe  p& 
la  fu  a morte  fi  poJJ'a  effe  t perduto  quaggiù  d'bonore > 
i fiì gloria , ne  debba  egli  effer  largamente  ricomperi- 
fato  nell' altra  vita  con  la  gloria  del  Taradifa.EtaV* 
X.lllufiiifs.&C*^,  <j  .tuw  v , 

; >•,  > . : Vt  */ »'  ; Gs  rvV'. 

sl\  AI  Cardinale  di  Verona.  ^ - Ai 

A-,  ' * •'  **  r V«\ 

iT^T  On  me  fiato  men  caro  l'auuifo  cheP’.S.lllu-, 
. firifs.im  dà  della  fua  falutc,cbe  il  fattore  deh 
la  memoria  ciré  mofìra  tener  di  me  5 effeudodi  molto 

•...n.  ^ ’ maggior 
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Maggior  mométOi  e di  maggior  confeguenga  alla  Re- 
pubblica cbnfliana  l'intéder  ch'eli  a fila  bene, che  non 
è il  credere  che  mi  voglia  bene.tSW. {[imamente  che 
io  di  quefìo  non  ho  caufa  di  dubbitare,afjìcurandóme- 
ne  la  fincera,& antica  mia  feruitù,e  la  fomrna  bontà 
fua  ; come poteuoragioneuolmente  §ìar  indubbio  di 
quello, confi  dorata  lafìagione,  l'età,  la  lunghezza  del 
viaggio, e gli  altri  accidenti  che  occorrono  a chi  và  pe 
regr mando  nell' inuerno. Sia  di  tutto  lodato  Iddio,  che 
se  degnato  e [audir  e i prieghi  di  tanti  ftr  nitori  di 
V.  Stillati  nfs.& i miei  in  particolare, [cuori  piu  gra- 
ti a [na  diuina  Mae  sia , almenopìù  affettuofi , e più 
[pcffr,  & il  molto  de  fi  derio  che  tengo  della  [ua  loaga 
vita  e proferita  Rendale  infinite  gratie  del  conten- 
to che  per  ciò  m’hà  dato  la  [ua  de'  1 5 • e [applicandola 
a farlo  maggiore  coll'auuifo  del  / ito  pretto  ritorno,  a 
V.SMlnflriJs . 

r;.,-  , . t r\  \ v.  m : v - 0,  *V-v 

" "r  ' H ' •*  • * ■*'.  ■ o 

Al  Sig.Di  Virginio  Orfino  Duca 

idi  Bracciano.  ' • > 

••  ' ••  > .’ri.vc*.  \Q  ì . • * «•  » .• 

SE  io  non  mi  rallegraci  con  V.  E.  del  matrimoniò 
conclufo  tra  lei, e la  Sig.Flauia  Teretti pronipoti 
di  T^S.  mi  parrebbe  mancare  infinitamente  al  dehi - 
tò  di  quell' affezione  che  m' hà  fatto  defiderar  [em- 
pire nella  perfona fua  ogni  forte  di  pkofperitàf  Terom 
che  per  la  confegutnga  grande  dtqueflo  parentado > 
c particolarmente  per  l'acquifìo  ch'ella  fà  dell' amo- 
re,& dellaprotetlionedi  Trmcipe cosi  fupremo,non 
può  [e  non  effer  reputato  m numero  di  que'profperi 
fyf ceffi  (he  fumo  per  riportar-  vette  ? xiputatione,  V 
‘ ««‘-V  ~ gran- 
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grandzzZe  fegnalate  atta  fua  UluUrifs,  caja¥,  jflla 
chi  nobiltà  .co a l'aggiunta  di  quella  parentela,  verri 
jenga  dubbio,  aggiunta  anco  la  farga  y e l'autorità  di 
giovare  non  falò  alfangue  proprio, r»a  a i parenti,  ab, 
la  patria,  & a gli  amici ,e  feruitori,che  con  ogni,  fòrte 
d'ajjcttuefa  dtmoflrationeft  rallegrano  di  quefie  nozg 
•ge . Dalle  quali  piaccia  à Dio  far  nafeer  prejlamem 
te  quei  frutti  fette  i,cbe  da  s)  lieto,e  dcfi  derat  ofuccef? 
fo  da  me  fi  jperano}efi  defiderano . Et  à y,  E, 

i • • i \ . . ' ' 

AlGranDucadiTofcana. 

• *’  i.  .«■  ;■  i 

Stsf pendo  io  quanto  f ^ilteggaV ,imì cordialmen 
te  l' Eccellenti fs.Sig,  Don  y bginio  Qrfìno  fuo  ni- 
pote , e quanto  participi  fempre  delle  contentezze  di 
quel  Signore , mi  dò  à credere  che  non  men  i con  Iti , 
che  con  effo , conuenga  rallegrar  fi  in  quest oc  cafone 
delle  noz^e  di  S.  E.  E febene  fènga’l  tefìlmonio  di 
q netta  mia , baurebbe fatta  buona  cognettnra 

della  mia  allegrezza,  dalla  fermi  anticume  dall' bar 
ueriofentito  fempre  come  proprio  ogni  (uo  contento 
Come  anco  dall' amor  particolare  che  parto  r&  bq 
portato  fempre  a così  amabil  Signore  ; t itti  aula  il  ta- 
cere in  tempo  di  tanta  Ut  iti  a , & il  non  dar  almeno 
con  la  penna  quel  fegno  che  fi  può  dar  di  fuori  t 
dell'allegrezza^  cuore  t potrebbe  r ag  ione  no  lenen- 
te apprcjfo  di  lei  arguire,  fé  non  mancamento  d’afa 
fettiom , almeno  mancamento  di  creanza  t e di  quella 
ùuiltà  che  contiene  a buon  ferkitore*  Eattegrome- 
% df*nque  6*n  V . attamente, .come  fono  infini- 

ti fawfstbtpojfantalei  renderemo , d'iymerAgf 
c.:.-£  ~ giunto 
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vuto  all* amor  che  S deporta, il  vincolo,?  l'obbligo 

del  /angue,  e la  ficurevgad’  tua  perpetua  amie  iti* 
conia  /uà  c a/a.  Taccio:  il  giubilo,  grande  che  di 
queflo  parentado  bamofirata  la  corte  tutta  (/olita -a 
giudicar  femprebene  lecofe  de’  grandi)  pir  non  we- 
fcolar  la  mia  coli alti  ui  allegrezze;  quantunque  anco 
perciò  venga  a far fi  maggióre . & pregando  Dio 
che  fi  degni  pro/perar  Jempre  que/ia , & ogiiair 
tra  prudente  anione  cioè  venga  dàlia  mano  di  i\  <A. 
con  ogni  affetto  di  cuore  le  jò  icucrcnia  > c bacio  le 


mani. 


Al  medefimoGran  Duca. 


' T 


■)U 


SE  Ì acquino  delle  co/e  ardentemtnte  de  fi  derat  e 
può  portar  piacerà  * e diletto  grande  a chi  le  defi* 
dera , grandiffimo  bi/ogna'dire  che  ibabbia  portato 
quello  del  figliuolo  nato  ali \A.  V.  Teroche  non  man «< 
cando  altro  ali  intera  felicità  della  fua  Sereni/Jimu  ta 
fa , che  L frutto  di  quejlò  fette  iffimo  parto  > ficomeper 
contentezza  fi*a > e de’/uoi  Stati  nonpoteua  /accèder 
co  fa  più  neceffaria,opiù  cara, così  anco  da’ fuoi /erutto* 
ri, e da  me  iti  particolare  tanto  obbligatole  tato  fauori 
to  della  fica  gratia,non  fi  patena  intéder  nuoua  di  mag 
gior  allegrezza  »ne  Pl*  rorn/pondente  al  defidem 
grande  che  ho  hauuto  fempre  delle  fue  pro/perità.^ig 
gìugncrei  a quella  mia  i allegrezza  fi* applan/ovniuet 
/ale,  & il  giubilo  della  corti%anzÌ  di  tutta  qucflaCit* 
tàicfficacifsima  dimofir ottone  deU* amor  griide  Metta 
deuotionccbe  da  tutti  fé  le  porta)  fé  non  /offe  di  molti 
maggio  r momento  a ehi  a ma  di  cuore , il  confideran 
.11’“ 7 che , 
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cbe^fcndol'haucrflglìmiidóm  di  Dia; poffìam fleti 
ratn&ttte  dzcosì  felice  principio,  arguir  la  prafet(ms 
punica!  aVe  che  a fuudmìna  MaeUapiacc  tener  dell' 
e della  fua  Seremfs.  esfa  * Di  queflo  dunque  mi 
rallegro  più  pr  incip  ai  mente  cun  lei , poiché  diq uà  no.  - 
fee  ancola  fpcranga  dhoftcrlaa  veder  prefla  fanone 
ta^e  ricca  di  nuova  prole.er  ingranandola  con  ogni  af- 
fetto del  fàuor  che  si  degnata  farmi  con  Li  fluì  de  j ì* 
per  atidifo  di  così  bramato  fuccejj'o , all' A, V.  &c.  . . 

..  * 1 v c:  ^ . io 

Al  Duca  N.in  Madrid.  . a 

IL  defìdevio  così  ardeniecbe  V,  E,moflra  con  la  fua 
de  1 2'd’effer  adoperatala  cofe  di  mio  feruittoin  co 
tejia  cortèi  frutto  di  Quella  bontà, e fingular  corte fla 
* con  la  quale  tiene  così  frettarne  re  obbligati  tutti  della 
mine  afa,  t fe  bene  vien'da  me  contraccambiata  con 
la  confidenza  che  fi  iene  al  molto  affetto fuo,come  an 
co  conia  pronta  mia  volontà  di  fornir  lei i tuttavia  la 
debolezza  delle  mie  farge,  e le  poche  occa foni  che  di 
qààftporgono , mi  fanno  giuflamente  temere  di  noti; 
poter  cornfpondere  coli opere  , feV.  E.  non  fupphfce 
col  fituor  defi dtratifsimo  de * fuoi  comandamenti  : che 
fi)  questa  maniera  verrebbe  anco  a fbdisfar  piena* 
mente  ih  vn  mede  fimo  tempo  al  fuo  de  fi  derio  difauo- 
Yitmf  <&  al\mio  di  fornirla,  J{icordàndolecheflcom 
me  ftamo  flati  molti,  a ricette* gtatic  , e fattori  da  V • 
E*mehtreè  flatain  Italia-pcosì  fi  amo  molti  oblìi  • 
gàti' a fornirla  , &a  nconofeer  fempre  in  Ifpagna, 
è-'domnquc  fla  per  effor  mai  ombra  del  fw  nomey 
la  fua  ihftntta  benignità  , & ajnmnokz$*>  ffe* 

f _ r r 
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SS, mìei  fratelli,  & io  per  l'età, non  potremo  molto  al  - 
la  lunga  tefiificareal  mondo  gli  obblighi  che  babbitt- 
mo  [eco, fuminolo , come  fpero,  forfè  con  miglior  for- 
tunali no  fi  ri  nipoti,  & i figlioli  loroiappreffo  de*  qua- 
li fi  conferuarà  più  viua,epiù  lungamente , piacendo 
a Dio  , la  memoria  di  tante gratie  che  ancor  e/fi  han - 
, no  riceuute  da  V,  V.,dla  cui  protezione  di  nuouo  li  de- 
dico^ li  raccomando . jlll' lllufiriffima  Sig.  Ducbcffa 
fua  conforte  mando  alcune  cofette  di  deuotione,cbe  ri - 
cenerà  dal  prefente  mio , non  foto  per  efercitare  il  fuo 
denoto  fpinto  con  quefie  memorie , e priuilegi  d'in- 
dulgente ; ma  ancora  perche  pano  mr^gt  a farmi 
degno  di  participar  taWora  del  frutto  delle  Jue  fante 
orationi . 

, Al  Sig.  Don  Cefare  da  Efte. 

.......  , :>  . ,T*f.  t!  \ s - , '•  \ \- v . • .. 

IO  de fiiderauo  infinitamente,  che  a*  molti  favori  ri* 
ccuuti  daV.E.  coll’occaftone  della  fua  venuta 
quà , aggiugneffe  ancora  il  più  caro  di  farmi  degno 
de'fuot  deftderaticomandamentiìfperando  che  taluol 
ta  mi  potefle  rmfcir  meglio  di  testificar  coll' operósi 
buon'animo  mio,&  il  molto  defiderio  che  tengo  di  fer 
uirla,  che  di  paterne  far  fede m vóce, ò per  lettere» 
Ma  perche  ( conofcendomi  forfè  poco  atto  nel  fuo 
fermilo  non  i* è piaciuto  di  fauorirrni  tanto , conten- 
tando fi  folamente  della  mia  prontezza , non  pojfo 
bora  ancor  io  fe  non  contentarmi  di  quanto  ella  fi- 
compiace  di  creder  e della  mia  buona  votunxà . Coti, 
la.  quale*  fin  che  mi  fi  porga  ( come  fpero  forfè  in 
breve  nel  particolare  che  tri  accenna)  commodità 
c'.'.m'o-  Ch  d'efer- 

r • * • ‘ 


Letteti:  del'  Signor 

d'efercltarìa  con  i fatti.ajfuurifi  che  non  mancato  ài 
corrifpodere  aU’ opinione  cb' ella  ne  tiene , all'affettio - 
ne  che  mi  porta  ,&  all’ obbligo  grande  thè  hò  con  r. 

£.  alla  quale  rendo  graf  ie  infinite  del  fauor  che  mi 
fà  con  la  fu*  de*  12.  e di  cuore  bacio  le  mani . 

• * ; " » . ' i • > - fi  , . . 

All’Abbate  Portico*  • * ••  • 

\\.  ,*  .;v  «lì*.  «‘‘V  . v"  > 

Destila  lettera  di  V*  S.  de  2 o.  hò  riceuuta  doppia 
confolatione  > d'intender  prima  la  fua  folate , 
della  quale  fiarn  con  qualche  timore  perii  lungo  fi- 
lentia,  e per  lanotitia  che  bòdelcattiuo  aeredi  cote * 
ile  partile  poi  dell'auuifo  che  mi  dà  della  nommatin* 
ne  fatta  da  S.M.  della  p efori  a diV»S . alla'Chieja  di 
fJltonopoliiDell’vnaiC  dell* altra nuoua  mirallegro 
l eco  infinitameuteyfebemdi  quefiaamoreuol  die  loia- 
ratione  del  buon'animo  del  Ff  verfo  lei,bòfentito  cer 
to  par  titolar  contento  : non  tanto  per  il  de  fi  derio  che 
hò  battuto  fetnpre  d'ogni  fua  profperità,  quanto  per 
veder  vua  voltarono  il  ghiaccio,  & aperta  la  fro- 
da alla  rimaner  at  ione  di  tante  fatiche  fatte  da  V .5, 
dalla  quale  pofiono  ella , e gli  amici  fuoi  rauuiuar  la 
fpermga  > che.  già  era  mortificata  dalle  tempeSìc*» 
paffete,  di  vederla  vn  giorno  albata  a quel  grado  che 
per  premio  delle  fue  virtù, e della  lunga  feruitù  fatta 
a quefla  janta  Sede, già  molto  tempo  fé  le  doueua.  lo 
veramente  fo  più  J lima  delle  circostante  che 
accenna  » e di  quel  che  a parte  m'hà  detto  di  più  l'a- 
gente fuOidelleragicneuak,  e ficureconfeguen^echo 
da  quefio  buon  principio  fi  foffon  fare , che  del  fetta 
fiefo  sparendomi  quefio,  poto  al  fan  merito , « quell* 
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mólto  dcbtital  fuo  vaiato  , epropartiorrate  alla  ma» 
unanimità  dicbi  Ihàdefarrtufijre  vote . 'Piaccia  a, 
Dio  approuar  con  la  ftta  inf allibii  prouiden^a*  quello 
mio  non  appafjionato  giuditio,acciocbe,  fi  come  bora  è 


.7'»  J7rrTiX  .VJrTf?/ jFT/Ti 
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fo  di  quefla  gratta,  così  allbora  fta  doppile ato  il  con- 
tenta^ e la  negrezza  di  vederla  bonorat a come  de 
deroyt dibatterlo  preveduto  fin  daq  netto  tempo*  \ 


. . uiwV'  ' • rt 

AI  Sig.M.Ant.Gol0ona  Viceré  di  Sicilia  i j 

V Vi*  ‘H-  VìV3Xt&>V$ti&«| 

A forche  il  preferite  Sigi  Ciò.  ditto*»  Santo* 
il  croce, offendo moltoamoreuol  feruidoredi  V* 
JE.  non  habbia  punto  bifogno  della  mia  m tene  fiori g 
per  farglielo  raccomandato  ne  II  occorrente  de’  nego* 
tij  che  bà  in  catello  Pregno  ; tuttavia  defider ondo  egli 
d’4cqnittar  qualche  augumento  digrado  nella  fuo  ai t 
ttea  jeruitH  con  lei , colmerò  dell dmicitia  che  bk 
con  me  di  molti  anni, non  ha  voluto  partir  di  qua  fi* 
%a  quelle  podio  righe . con  le  quali  j applico  V.E.  co* 
ogn*affetto,che,aquello  tbeè  /olita  di  fare  a bene  fi» 
tio  de  fuoijeruidori,  fi  degni  aggiogner  qualche  cofa 
più  in  quello  per  amor  mio’,  aedoebe  non  fìa  in  tutta 
ratto  loffi  tio  > e l'amico  non  refiìdefraudato  del  capi* 
tale  che  bd  voluto  farne  * Tanto  più  che  ne  anco  aV± 
T..pub  non  effettata  l'acc  afone  d'obligar  con  vnafib 
la  attione  lui,  e me}  afficurandola  di  riceuere  in  perfo* 
na  propri#  tutte  le  grafie, e fattori  che  èpe*  fare  a quo 
fio  buongentilbuomo  ; [oggetto  veramente,  e permei 
ti  fuoi  meriti#  per  la  particolare  affettione  che  porto 
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tffere  fuifccrato,epartiahffimo  feruidore  * non  in  de- 
gno dell’ amoreuol  patrocinio  di  V*  E.  tarila  qua- 
le , &c*  •>*«*' 

Al  Sig.  Giulio  Colonna^  v : -■  . 

V •,  » » u .\  ii  tocAi:-.  v . .?  > » . * 

H o differito  drrififonderea/la  lettem  eli  f\S. 

afpettando  primuil  m modo  di  poter  effere  col 
Sig.%Ambafciadore  Cattolico , e con  l’auuifo  della  ri- 
cevuta, darle  infìetoeqMttibè  buona  nuòva  intorno  al 
particolare  che  così  caldamente  de  fiderà , e contane ’ 
affetto  miractOmanda  .Ter  il  quale, cff'endomi man- 
cate l' altre  occafioni  che  afpettauo( come  diffì  all' aga- 
te fuo)  fui  kieri  a poti  a da  S.  E.e  dopo  batterla  prega* 
facon  queWifian^a cbehàfaputo  maggiore  della gra 
tia  della  Croce  di  Vortugallo  per  il  Sig.Francefco  Sac 
coccia,  tir  informatola  a pieno,  e par ticolarmé te  del - 
le  buone  qualità  del  [oggetto, delle  facoltà,e  della  fer 
vitùfatttLaSvM.  nelle  guerre  pafiate  , mirifpojecon 
molta  corte fta,  che  per  compiacermi  no  barn  ebbe  laf* 
fitto  di  far  tutto  quel  che  può  a bene  firn  del  negotio  ; 
così  nell’ accompagna?  con  fui  lettere  lafcrittura  del - 
l' informai  ione  che  fi  mandar  d alla  corte, come  nel  te- 
fìific are, [opra  laparola  mia,  tutte  quell' altre  honora* 
icconditioniycbe  non  fimo  efpre fienei  memoriale,  e si 
effetmecefiarie  per  ottener  fimil  grafie.  E ben  vero(eo 
sì  mi  replicò  più  volte  neifine  del  ragionamento)  che 
andando  il  pè  molto  riferuato  in  quefto  principio , per 
fidar  la  riputatane  di  quella  Croce, affai  mal  trattata 
in  Italia  da  i fiè  dnteeeffor^a  quel  grado  che  fieouie • 
ne  acosì  honorat a Religione  ffe  in  quello  gétilhuom 
vr>-.  i <1  racco « 
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raccomodato  non  faranno  almeno, i quartigli  ncceffa- 
ri  che  fi  pronano  aU’mgréjJo  détt altre  Heligiom  mili 
tari, dubbila  grandemente  che  noìi  riefca  vana, no  fi* 
lo  l'opera  fua,  e degli  amici  cl>e  per  amor  fuo  fattori - 
ranno  ilnegotio  nelconfeglio  d'Italia;  ma  ancor  a fau. 
torità  di  qual  fittogli*  altro  più  graue  interceffore  ■ fa 
cédomifapere  che  nel  pattar  la  nobiltà  dell' oratore-, 
Jarà  necejfario  efaminar-4èftìmoni,c  far  molte  altre  di 
ligen%e, maggiori  di  quelle  che  fono  cfpreffe  nella  fup 
plica  data  a S . E.  come  più  a pieno  ne  darò  conto  a hoc 
ca  attingente  di  V.S. quando  tornerà  da  me . jtfficu 
randda  che  doue  potrò  aiutar  l'intento  fuo , e di  quejlo 
amico  così  grettamente  raccomandato  da  lei , fervaci 
carico  d'offender  la  verità,  non  mancarò  dì  farlo  con 
la  prontezza , e diligengache  vferei  fe  fi  trattaffe  di 
. qualunque  mie  più  graue , e pi  ù prineipal  inter  effe  • 
Obliandomi. a ciò , e la  confidenza  cbe  V.  S . mottra 
d'bauer  in  me,& in  quella  mia  inter  ceffone  ,e  molto 
più  la  gratitudine  di  tante  cortefie,&  amor  enotere 
che  a tutte  l'hore  ricetto  da  lei  ; non  folamente  in  me 
tteffo , ma  ancorane  i miniflti  mei  cotti  : coni  quali 
dubbitarei  grandemente  di  non  perder  la  propria  au- 
tor ita, per  il  molto  obbligo  cbe  confeffano  bauere  a V , 
S.fe  io  nonfapeffi  all' incontro  eh' ella  li  fauorifee  per 
confermare, e non  per  render  fofpetla  la  lor  feruìtù. 

•>  . i N tV.i’Sa&UR  J<Y. 

AMonfig.GiacouacciGouern.d’Oruieto# 

« 1 1 iftièo » n co  ki  0 ofl^iOjiwnw  - 

QI'cl  maettro  Domenico  Òrganifia  promife  di 
venir  quà  per  dar  copiméto  all’opera  incombi 
ciata  da  liti  degli  organi  della  mia  Chiefa  di  Tufctt- 
i"  1 D 4 lano, 
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- lm,  alkprimmue  di  Sgotto;  e conqui &*(**& 
t ione  fatto  la  parola  dataaV*S.  & a me,i'accommo- 
dai  a buon  conto  anticipatamente  dclli  cento  fendi, 
che  fa  fiderà#*  pernottò  (he.  fra  necefjìtà.tsJd.efio 
;c/#ftaW&à  alle  nmi  dlTipuembrc*  mi  fnredfa- 
#er  unte  le  ragioni  da  potei  non  foUmente  dolermi 
di  franta  ancora  iella  mwlunga  patte*?* . Ho  Ttolu- 
, nadir  aumfo  a V*  S.deU’indtfcrettionc  diq  ucB'if  uo- 
mo, aceioche  per  amor  mto%perJernitio  di  quella  Chic 
fa,  come  anco  per. giu  fio  rifenttmentó  di  guéìttia,.fta 
contenudi  forcarlo  a venir  qua  frbrto  sfacendogli 
conqftyre  il  mancamento , & il  poco  conto  che  ha  te- 
■ nm  della  fm  parolai  per  non  dir  di  lei , e di  me  * Bi 
spie  Ho  favore  refiarò  io  tanto  più  obbligato  a F*S* 
k quanto  che  i oltre  alla  fpeditione  dell  opera  i che  a 
rqneslo  modo  imperfetta  non  falò  noti  fante  y ma  fd 
grandijfamoimpedimento  alla  Chiefa.it»tfard  anco 
moltocaro  cbe«#tà  non  fahbia  da  pantarfi  d'har 
Uer  ìmUtoinPv.Ptcdcfim  tempo  migra*  numero 
jfìpretb>com  facciamo  elidi  & te,  co  tmiqmfrmm 
rCemnioi;(on  i quali  couenne  da  primari  obbligò  an* 
codfUépodn  buona  forma*  Digrada  per  quella  irei* 
fa  metta  da  canto  la  fra  dolceg^a  ^ e fi  vagtiuddri* 
gore  deilagiufìitia,  connati  mal  procederete  forfè 
tnàla  natura  di  cbipr omette  per  ma  cffafuamfe  de* 
fiderà  far  cofa  che  mi  dia  gu  fio.  Et  a V *S.  &c. 

*j;  ' . . rr-,.:,,.  v : * 1 /* 

Al  Signor Chriftofeno  Buone® mpagni < 

* - V r* 

MI  rendo  certo  (he  V.SMiufaifs*  fi  rallegfef  * 
fintare  che  fa  mfeita  falfa  la  -toc 

eor.fr 
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ter  fa  della  morte  del  Sig.' Gabrio  mio  fratello , Come 
mi  so  rallegrato  io  d’hauer  cono  fiuto  a quefi'occa- 
[ione ycb‘ ella  a lui,  & a me  porti  l'amor  che  moftr<t-j 
con  l'amoreuolijffìma  condoglien^,  così  ai  vino  rap- 
prefentata  nella  fua  lettera  de  i o.  Del  qual  affetto, 
benché  io  non  habbia  mai  d ubitato , reputandolo  de- 
bito t e ragtoneuol premio  alla  noUra  buona  voluntd 
verfo  lei, & al  molto  defiderio  che  mio  fratello , & io 
h abbiamo  di  feruirla\tuttauia  ho  fentito  piacer  gran- 
de di  vederne  fi  chiaro  fegnoihauendo  fen%a  l' amari* 
tudine  del  male , gufata  la  dolcezza  della  Cotnpaffio - 
ne,e  deli’ofjìtio  amoreuole  di  chi  ama  i fuoi  feruitorù 
Jnricompenfa della  quale  dico  a A'.  S*  lllnfirifs, che 
pur  oggi  ho  ticeuute  lettere  de'  6.  di  Milano  fotto* 
ferine  di  proprio  pugno  di  mio  fratello,e  con  partico- 
lare auuifo  della  fua  falute , della  quale  so  che  V . $. 
Jllufìrifsé  fentird  forfè  maggior  allegrelga  * e confe- 
guentemente  della  Vanità  di  quefianuouacorfa  ancor 
qui , che  non  ha  fentito  difpiacere  nel  crederla  vera  ; 
per  oc  he  il  dolore  , e la  pajfione  pretto  vien  medicata 
dal  tempo  ; ma  il  contento  d'hauer  tino  per  qualche 
anno  piu  vn  fuo  ferititore,  può  rinnouarfi  molte  vol- 
te, fe  non  altro  nell'occafioni  chepoffono  Venire  di fer 
uirfeneycome  de  fiderò  ch'ella  faccia* 

Al  P.Fra  Chriftofano  TclIierGefiefal  de’Fratì 
Minimi  di  S.  Franeefco  di  Paula* 

E Sfendo  noi  beh* infornati  (péti**  nini  hauuta 
vera  re  La  ione  dal  fuo punito  là  Santità  di  *£ 
S ) della  bontà  grande*  X pietà  e/èntpUre  del  %’ 

& 4 
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'Bartolomeo  Santogia,e  della  Sig . tsfnna  irindegar* 
di  fua  confine come  anco  della  particolare  affettio  * 
dedottone  che  ambedue  portano  a cotefia  f{ehgio 
ne  di  S.  Frante  fio  di,  Tania } fintiamo  con  infinito  di - 
[piacere che dallaparte de  Fratinonfilo  non fiarefo 
quel  cambio  d'amore  % e di  buona  voluti à che  fi  deue 
alla  buona  intentione , e.tnolta  cariti  di  quei  Signori) 
ma  che  anco  fe  le  manchi  di  quel  che  fon  effifono  per 
iftrumento  publico  couuenuti, intorno  alla  fondatane 
del  Monafleró  di  S**dnna  in  c/. ilcalad'  Enxres . Vero- 
che  hauendo  i Tadri  promeffo  per  contratto  Riputata 
filenneméte  due  anni  fono, con  interuento  del  Trouin 
fiale  paffatoye  confinfo  del  Generale  antecefforea.  P\ 
Paternità  y.d'vnirea  quel  conuento  il  collegio  che  la 
Religione  tiene  in  quella  Città  ; intitolar  la  Chiefa  $• 
*Anna  ; e nella  fabbrica  fitta  da  detti  .Signori  laffax 
mettere  [armi  loro;  notivoghgno  bora  mantener  ctìh 
fa  che  habbiano  pronte  fa:  negando  apertamente  di 
voler  mai  confintire  all' trilione  del  collegio , al  titolo 
della  Chiefa,&  a lajfarui  mettere,  l'arm  ciche  di  quei 
[le  poche  condittoni  refìauaHO  quei-Signori  foddisf at- 
ti, per  ricompenfadi  tante  fpefi  fatte,  e da  far  fi  nel 
fabbricar e%negli  ornamenti, dalla  parte  di  dentro  ntol 
to  ricchi  j e nella  fupellettile  [aera  ; oltre  alla  dote 
di  5 oo  feudi  l’anno  d’entrata  ,co  certa  fptrau%a  dì  ha 
Iter  a contribuire  fin  che  vinoni?)  continue  elmoft- 
ne y e forfè  di  douer  anco  aumentar,  la  dote . Preten  - 
dono  i Frati  (non  so  con  qual  fondamento)  di  non 
efierfi  potuti  obbligare  ; di  voler  Chiamar  quelite 
chiefa  la  Fittoria^ad  imitatione  di  quella  di  Madridi 
è di  nonvqfiy  che  altri  col  figno  del f ami  proprie  > 
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fi  moflri  cffcr  padrone  di  quel  che  è libero  loro  . T ut* 
to  queflo  rnotiuo  intendiamo  effer  opera  d’uitttni  pom 
chi  Frati, che  per  la  lor  finfitalità,abboulccno  l‘vn ie- 
ne del  collegio  , e portano  odio  particolare  ad  vno  de’ 
"Padri  che  sè  me  firato  più  degli  altri  defiderofo , & 
infeniorato  in  quesìatmprefa  ; cercandole)'  morti#- 
catione  di  quello, col  far  apparir  vana  l'autorità  fua , 
Jpauentare gli  attrite  così  diftruggere  tutto  quello  che 
s è fatto  5 len%a  rifpetto  alcuno  del  fernitio  di  Dio, del 
rhonor  della  Religione,  e del  torto  efprejfo , che  uiene 
a far  fi  a questi  Signori • 1 quali( come  è noto  anco  a S . 
Beatitudine ) così  in  quella,  come  in  altre  occafioni  di 
pocoguflo  loro , non  hanno  mancato  mai  di  render  be- 
ne per  male,di  giouare  continuamente , e difarft  bene 
meriti  di  cotefta  Religione  in  vniuerfale , <gr  in  parti- 
colare degli  flef#  Frati , chehoggi  rendono  loro  così 
buon  cambio  di  mala  voluntà.  Piacerà  ùùque  alla  P. 
V.  prima  che  venga  in  Italia,  di  vifitar  quel  luogo , e 
confiderate  tutte  quefte  cofi  , e di  quanta  importan- 
za fi  a alienare  gii  animi  delle  perfone  deuote , ed' a. 
prir  quefia  firada  aifeditiofi  di  tentar  cofe  nuoue  con - 
tra  Chonor  pubblico,  procedere  per  ogni  modo(  tale  è 
anco  la  mente  di  S.)  che  s'efeguifca  interamente , 
fen'z  altra  dilazione,  quanto  fi  contiene  nel  contratto 
spulato  con  quei  Signori  ; non  tanto  per  mantener 
quel  che  s’è  promejjo,  come  conuiene  a chi  s’obbliga , 
e per  non  intepidire  gli  animi  di  quei  nobili , perche > 
in  altre  occorrente  no  habbiano  da  ritirar  fi  di  gioua- 
re a coteFla  Religione  ; ma  ancora  per  non  dar  ardi- 
re a chi  ha  firn  inala  bora  quefia  zizzania  di  tentar 
col  tempo  cofi  maggiori ,e  dare  fcandalopiu  graue,  « 
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più  dannqf > alla  Cbtefa;  come  anco  da  altri  tonìraffè* 
gutpar  che  fi  pojjà  dubbiare . Sforgi  fi  V.T.di  rime* 
diare  con  ogni  prevegga , e diligenza  a quelli  incoiti 
uenienthcon  quel  gelo  che  il  fatto  lìeffo  ricerca , e che 
noi  confidiamo  della  buonamente  fua  ; affiorandola 
che, oltre  al  benefico  pubblico, et  alla  lode  che  a lei  ne 
farà  data  come  buon  capot  e gelante  della  riputatione 
deljuo  Ordine , e della  propria  fua,  farà  cofagratifli- 
ma  a S.Santità , & anoi piacere , e ftruitìo  gride  per 
due  rif petti ; prima  per  medicare  il  difgufioche  h abbia 
me  hauuto  di  quello  difordineie  poi  per  non  reflar  de- 
fraudati della  fede  che  babbiamo  fatta  et  7f*Sédelta 
bontà, prudente  defiregga  di  Y.T*. odila  quale pof- 
fo  dir  quello  di  piu, che,  mancandofiper  qualfiuoglut 
cagione  a quello  debito,no  fi  macatà  del  canto  nèftro 
$ impieganti  tuttala  no  tira  autorità, tenendola  bora 
fofpefa  per  amor  fuo, fin  alla  rifpoll a di  quefia,pcr  il 
de  fiderio  che  habbiamo  di  veder  medicata  quella  pii 
ga  puceuolmentc  per  le  fue  mani,  feniche  sbobbia 
da  ricorrere  al  ferro  , & allarefecatione  de  membri 
(ne  lo  dico  séga  propofito)poiche  dall'ardire  di  queJU 
pochi  Frati , in  materia  tanto  rcleuante  alL'bonorpu * 
blico,uo  manca  chi  faccia  argomento ,e  ragìoneuol  idi 
feguenga  degli  {cadali  paffati  nel  capitolo  d'jtuigno* 
ne  : e prenda  inàitio  di  tutti  quei  tumulti, e difordini , 
che  per  lettere  del  Qclofo  di  I{oma,  e forjedel  Trouin 
ciale  di  Caviglia  già  le  deuono  effer  venuti  all’ aree* 
chia  ; conforme  alla  notitiache  da  perfime  grandi  tu 
fù  data  vltimamente  a S .Santità,  da  cui  noi  ne  fiamo 
si  afi  auuertui  • E alla  T,  V.mi  raccomando-  ; 


; ; ; * 


Al 
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; j 1 Al Card-  S.  Praflede  .oggi S.  Carlo 

•.  o mh  . i - • ,-  Borromeo.  < • 

»ì V'  w ù ,*  r*  » • c 1 1 * ki»  i \ . „ , * . « / i 4 . ' . , 

* &*«tpcrdoji4into  KSv  ìtiufhifs.  abbracci  boleti- 
%J>:icnogn\mfrefa,quhnqHe  fatieofin  e di  quache 

dfittrbo  alta  [ha  quiétefUrche  rifatti  in  bctior  dì  Dio 
& inferuitiodetkfue  Religioni,  no  hò  Volato  lafjare 
' * dceafioneChe  bota  mi  fi  porge  digradarla  dì  quaio 
^èdrà  efpnfio  nelCalligata  ‘Patente  j fatta  da  me  con 
àrdine#  confi  gititi  a benef.tio  dèlia  Congrego • 

1 ion  e tanto  amata#  fauorit  a da  lei, de’ Chierici  pego" 
kri  ét  S.VaUoln  decollato  * Ter  oche  trotta  do  mi  io  già 
molti  anni  protettore  di  detta  Congregatone,  e no  po 
tendo  bora  per  l'ette  per  la  mia  cotinua  indifbofitio- 
ite  (klld-gGUfcmarnnipre&teln  cotéf}*(ittd,come 
farebbe  necejfarié^lhuopititione,  e riforma  che  quei 
P&’Padrì  fono  per  fare  delle  lór  Cofìitutioni,  mè  co 
fiefiutoper  gtiodei  feruti  irloroin  così  Urgente  bifo- 
sgnaitàcarrerc  Mia  benìgnilà  diP.S.  UluSitif applica 
dak  àdegnarftdi  fupp  litro  l'autorità  fna  ài  rhacàmé 
-tù  rmoi& aliante effti-d,  thè  tengono  quelli  buoni  reti 
gièfidrìl'a tutore  patrocinio  fuo . iAffi  curandola,  che  tà 
lopìùvule,  e fruttmfa  fard  in  quell* occotrenga  l’o* 
pera  diy *SJlluftnf*  quanto  che  in  Vèti  d’tm  protet- 
tóre debile  * e pieno  (Pi» finite  mperfettioni  * vengono 
prouèduti  d'vnodi  mólto  Valore  ,e  ritto  di  tutti  quei 
doni  che  fi  ricercano  in  perfotta  di  così  eminente  digni 
idi  & in  carico  di  tanto  momento  al  ben  effèr  loto . 
taffo  Start  la  c&nfolation  grande  che  hakrd  vniuer~ 
talmente  tutta  quella  Religione  , per  la  partìcoUr 
w.  > dekotione 
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deuotione  ver  fi  di  lci,e  l’obligo  che  in  pubblico ,&  in 
primato  fono  per  bauerle  dijtosi  fegnalatof onore  ; e 
che  netl'vna,é  nell'altro  io  non  sòper  ceder  puto  alla 
buona  voluntà  loro  ; ma  quel  che  piu  importa , e che 
farà  taluoltapiù  filmato  da  leiyper  molte  cagioni^ 
* infinite  citcpfian^e  che  concerneno  la.  fa  Iute, e la  quie- 
» te  & quei  Tadrijarà  fintemelo»  e lafopramtenden- 
. di  V •S.JUuftrifs.inqueBofiegfitio,  operandi  tanta 
carità, e dt  tanto  merito,ehe  non  potrà  bautrd  jcrupo- 
< lo  (per  la  ragione  di  maggior  bene)  quando  talhora 
fia  forata  per  alcuni  po  chi  gio  mi, d’ intermette  re  gli 
- ftudi , e l altre  fue  fante  occupationi  , anco  del  proprio 
i ; carico  della  fua  cbiefa.&  a V,S.lUkBrifs,  humiliffi - 

t inamente fò  reueren^e  bacio  le  mani  . ; >,  > ■ &, 

••  . V 4 . > ' y.’fi'i  V*.  \+\ 

v Alli  Padri  della  Congregarione.di  S.  Pauolo 
. decollato  in  Milano.  » : 

<:  \\\  , ■ ito'  *»  ■ *,  * «T  »j  ' 

X)  Oiche  per  molte  caufc  nonpojfo,  conforme  al  mio 
v*  ' debii&e  fcfiderwjntewenirt  come  protettore  di 
cotefia  Religione, alla  riforma  che  le  SS. W. fono  per 
y fare  bora  delle  lor  cofiitutmijfo  rifilato, con  partici . 
Ipationedi  $.fofl'{tuire  in  luogo  mio  Monfig.  llltt- 
-ftrifuC  ard.  S.Trafiede  mioaworeNoliffìmo  Signore  ft 
lor  a fi sttiouatiffimo  benefattore-, ernie  per  la  patente , 
che  pur  fonqpefìofpacciomando  a S.  Sig,  lllùjkift* 
\ di  cui  farà  qmjnclufa  la  copia, potranno  vederle  on- 
fidale  dmoMulk$m  SJg*  fi  per  fua  naturai  bon- 
tà ■■  tfer-  l’anìcrgr  and#  che  porta  a cote  fi  a Congrega, 
uopejome  anco  per  compiacere  a S.  Santità  ,•  t fiato- 
volentieri  H carmxhcgU  viene  im  x 
r?VWUÌ%  pofldj 
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fosìo ; douendo  con  la  folita  fu  a carità  efcfjnìrc  a be- 
ne fi  tio  loto  y feno£ alcuna  comparatone , molto  oiù  di 
quello  che  batterei potuto, e faputo  far  io  fleffo.  I{c- 
fla  bora  che  le  SS.  VV .fappiano , e vocino  dal  canto 
loro  far  quel  capitale  che  debbono  di  queSlà  buona 
occafione',r  ingranando  Dio  che  in  cambio  d'vniilru 
mento  debile, & imperfetto,  co/nefono  io,  l'habbia  in 
queft  occorrenza  prouedute  di  Protettore  di  tato  me- 
rito, di  tanto  valore > e di  tanta  bontà , che  non  pofj'a  a 
gli  occhi  loro  rappr e fentarfi  foggetto,  ò modello  più 
vm,ò  più  fiorito  efemplare  di  riforma , He  (come  cre- 
do) piu  proportionato  alla  lor  buon int  enfiane  , che  la 
vitarehgiofa , & i coturni  fanti  (fimi  di  queH'lìhr 
flriffmo  Signore . quale  faranno  contente  di  rcn  • 

der  quell' off equio , e quella  reueren^a  che  contiene- 
non  fola  al  proprio  inierejfe  loro , & al  fine  che  bora 
pretendono, ma  ancora  al  deft  der  io  mio,  & al  comari 
damento  efprejfo  di  S. Beatitudine . La  quale  in  virtù 
difanta  obbedisca  comada  loro, che, per  quanto J lima 
no  la  fua gratta,  non  macbino  d' bonorarlofreuerirlo, 
& obbedirlo  in  tutto  quello  che  da  S . S.  llluftrijfima 
farà  comandato  • & alle  SS.  VV.  mi  raccomando. 

AI  Sig.  D.  Antonio  Londonio  Prefidente  del  ' 
v,  • Magi  fi  raro  ordinariodi  Milano,  - • a' 
* • • a.  ; ^r/'. 

Mtffer  do. Antonio  Modino  è tanto  r accotonati 
dato  perfe  fieffo  dalla  fua  bontà , e dalle  fue 1 
yirtuyche  per  farfi  degno  dell' isfrcipresbiterato  di 
'Houar a,  vacato  vltitotattoénte  per  la  morte  del  Cono  ' 
bio ,>  non  bmrebbthmto  bifognQ  # altro  mkrceffo-\ 

: re 
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re  che  del  proprio  inerito  [noi  quando  no  fi  fujjcra  fio» 
ferii  i't  quello  comodo  competitori  di  còl  itimi , e di 
qualità  non  inferiori  alle  fue, Ver  qnefio  rifpelta^con- 
fefjo  a r.  Stia  ventà)l‘ intercedane  del  Sig.Mazzen-, 
ta,no  punto  necefiana  per  altro,/  fatta  ttecefiar ìfma 
mentre  fi auo  in  dubbio,  combattuto  gagliardamente) 
non  Jolo  dei  i meriti  de'  concorrenti , ma  ancora  da  di-, 
tterfì  affiti]  fatti  da  amici  di  qualche  momento  nell'a- 
nimo mio, fi  non  fufiero fiati  [pareggiati  dall' autorità 
di  così  caro  amico  ; e dalla  particolare, & a ffettuofa 
r accomandai  ime  di  Svanendo  fubite , dopo  la  rice - 
uuta  della fua;  dato  ordine  che  ft  [pedi fero  le  bolle 
delf  Mcipretato  in  perfinadel  Mofiino,  e fi  mandaf- 
fero  con  quejìofpaccio  al  SigMaogenta  ;.ad  t fianca 
del  quale  ella  pur  confefa  di  far  così  caldo  offitio , e 
d' batter  così  cara  la  gratta  , Sarà  dunque  j erutta  di 
quanto  de  fiderà , ma  nonpenfigià  dibattermene  a re* 
fiat  co»  obbligo  alcuno  J prima  perche  la  grafia,  & ti 
fermilo  non  è tale , che  pof arender  punto  minore  dal 
canto  mio  l’obbligo  e he  ho  difetti  ire  a V*S,mcofi  di 
molto  maggior  momento  ; je poi , perche  trottandomi 
anticamente,  e grettamente  obbligato  alnofìro  Si- 
gnor Ma7genta,penfarò  d'baucr  fatto  afa'hje  co  que 
fìa  pieeola  occafione  Inaurò  potuto  moftrare  a lui  il 
buon  animo  mio(  quantunque  l'ba.ucr  voluto  valer  fi 
dell'opera  di  V.S-m'habbia  datagiufla  cagione  di  do- 
lermi della  fua  poca  confidenza  fife  già  non  vogliamo 
attribuire  ogni  cofa  alla  fua  molta  modeflia)  non  che. 
meritare*  pm  dif obbligarmi  w IH*  ln  fimma  b~ 
rmujò  di  cosi  mòla  cofcienzaehe.  voglia  convita  fin» 
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fatto  ad  vn  folo , sbattere  i debiti  grandi  con  due \ 
Laffi  pur  di  Jegnar  ( come  ferine  di  voler  fare ) al  fuo 
libro  quefia partita,per  bilancio  deli' altra  dove  m’hd 
creato  debitore  di  tante gratie , e fauori  ricevuti  da 
lei,  che  non  gli  [limo  tanto  poco,  ch'io  pretenda  di  vo- 
lali sbattere  Jenga  metter  mano  alla  borfa  ptopria . 
Et  a V,S,  con  queflofine  di  tutto  cuore  mi  0 fiero . c> 
raccomando . 

. . • . t • • • ^ 

Al  Card.Madruccio. 

IL  Sig.Card,di  T rento(  che  fi  a in  gloria)  fe  fujfc  vi- 
unto  altrettanti  anni  di  quelli  che  haueua  d'età, non 
è dubbio,  che  quanto  al  defiderio  del  mondo  sfarebbe 
viuuto  poco , ebreuiffimo  farebbe  parfo  il  corfo  della 
fua  vita.  Ma  Je guardiamo  alla  memoria  che  lafid  di 
tante , e cosi  lllufirì  altioni  fue,  chi  fard  che  non  dica 
effer  viuuio  lunghi ffimo  tempo ? an%i  chi  dirà  che  an- 
cor non  fi  a viuo  ; viuendo  non  folamente  nel  cuor  de 
glihuomini  la  felice  rimembranza  del  fuo  nome , ma. 
nella  perfona  di  V,S,  Illufirifs,  vn  altro  Cardinal  di 
Trento  4 'jo  che  so  la  filma  che  han  fatta  i Principi 
grandi  di  quefto  gran  Zio  di y.SJllufì rifs.non  ho  Ino 
go  più  ( fiicace  da  confolar  lei  come  nipote , e me  fteffo 
come  antico  feruitore  fuo , che  col  tefìimonio  dell' ope- 
re eroiche  dì  quella  felice  memoria  • Perciocbe, quoti-, 
tuvquc  di  queflo  noflro  viuere  non  douejfimo  hauer 
in  confi  der  azione  il  termine  s 0 la  fua  lunghezza-,'  mot 
Jòlamentel'vfo,&  il  modo  col  quale  l' b abbiamo  p af- 
fato i fiamo  nondimeno  ella , & io  tenuti  a render  4** 
£>m>  infinite  gratie  che  eh  abbia  conceduto  queflo 
f gran -> 
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grand’ bitomo  per  tanti  anni  ( i fondo  privilegio  di  po • 
chi  arrivare  all'età  fna)  e datagli  anco  gratta  di  [pen- 
derli femprt  in  continuo  fermilo  di  S.D.M.  di  quefia 
f 'anta  Sedere  del  fuo  proprio  Bj  ; con  aumentò  fempre 
della  r iputat  ione  ,e  gloria  fna,  e della  fna  llluflnjjima 
cafa  . Que[lo  dunque  può  fruire  a lei , & a me  per 
conforto,  & allentamento  del  dolore  che  ragioneuol 
mente  fentiamo  di  quella  morte ; ellaper  l'affetta  del 
[angue , <jr  toperlaparticolarfcruitu , &affettione 
verfo  quell' amabilijfmo  Signore  ; poiché  al  danno 
grane,  che  dt  così  gran  per  dita  è per  ritenere  queflo 
nojlro  Collegio , fupplirà(mi  rendo  certo ) /ufficiente- 
mente  la  bontà , i eruditone , & ilprcuato  valore  di 
h'.S.lllnslrtfs. tifila  quale  non  voglio  laffar  di  dire  % 
che  douendo  venirle  bora  più  fpefo  occasione  di  va* 
lerfi  degli  amici,  e de' [emtori  (uoi  nelle  cofe  di  qua, 
non  fi  [cordi  di  fauorìr  me  principalmente, come  prin  • 
cipalmente  obbligato  ; non  conofcendo  io  alcuno  che 
d'antica  feruità,  e di  defiderio  di  fernirla,  mi poffaef-, 
fer preferito.  EtaV  ,Sdlluttriffima,<&e. 

t . * » » 

* .•  * • « » . 

Al  Sig.Francefco  Boriati  Auditore  della  Carne. 
{ \ . ?..  radelDucadiMantoua. 

U A " • ì , . '**.'*.  ■ 'V.'»  * ' . •*•••  ' . 

LiA  feruitu  antica  che  tengo  col  SigSDucadi  Man 
tQua,fuo  e mio  Signore, buttar  ebbe  per  farmi  co - 
fidare  de  l fattore  d'ogni  miniflro  di  S*Jl.  Ala  in 
mid&di  più  confidènza  grande  ^intendere  ch'ella  nel 
fùo  carico  non  bà  minor  gufio  di  giouare,  c di  mo- 
tti ar  fi  cor  te  fe, che  Ji  comandare . Tiglio  dunque  fi- 
curtà  di  racùomandarU  confidentemente  U Sig»  Cote 
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di  Valenza  marito  di  mia  nipote , non  folamente  nei l 
cccafione  che  bora  [egli  porge  della  fua  caufa  coi  SS. 

in  tutte  l altre  che  alla  giornata  poffono  na 
j cere  per  ì Juoi  interejji , e de*  fuoi  vaffalli.  Gue fi  o>  Si- 
gnore ègiouane , cortefe,e  ricco nonmen  di  robba,cbe 
di  tutte  quelle  virtù  che  poffono  dar  ornamento  a fa- 
1 * ualtere  honorato,s  renderlo  amabile  a chi  lo  conofca . 
Ver  qucfle  fue  buone  qualità  è amato  da  me,  oltre  al 
vincolo  del  [angue, infinitamente,  e [e  bene  quefics 
rncdefirne  poffono  buffare  per  farlo  caro  anco  aV.S.e 
f attori  to  da  lei  nelle  fue  occorrente, tuttauia  bò  volu- 
to aggiogner  la  mia  mter  ceffone  per  foddisfare  al  mìo 
debito,  & alla  par  ticolaràff "et  t ione  che  gli  porto , e 
perche  ella  [oppia  di  più , che  di  tutti  quei  fattori , e 
graffe  che  le  piacerà  fargli,  non  remerò  io  meri obbli- 
gato all’ amoreuolcTga  di  V.  S.  che  fia  per  reflarne 
cglifìijfo  che  le  riceuerà;e  tanto  maggior  mente, quit- 
to che, godendo  io  come  del  mio  proprio, d'ogni  conte - 
to,e  foddisf anione  di  quejlo  Signore, fentirò  in  vn  me- 
de fimo  tempo  compiacimento  grande  di  veder  fauo- 
ritodaV \S.lui,e  me  nella  per  fona  fua . Con  qual  [ne 
offerendomi  paratiffmo  all'incontro  peir  fuo  feruitio , 
con  ogn affetto  di  cuore , me  le  raccomando . 

Al  Prendente  del  Senato  di  Milano . 

• . ..  v„u . . 

QV andò  il  Sig.Marchefe  di  Cqffano  (ritenuto  bora 
d'ordine  del  in  cotefla  Città)non  f uff  e fratel- 

lo di  Monfig . I llufìrifs.  ^tleffandnno  tanto  mio  Si- 
gnore , farei  forcato  nondimeno  dall' affettane  che 
gli  porto, per  i molti  meriti  fuoi,acfrejciuta  anco  da-* 

» • D continui 


50  Lettere  del  Signor 

contimi  fattori  ch’egli  kà  fatti  a ’ mici  nipoti  in  Unir 
feoccaftoni , di  raccomodarlo  con  ogni  caldera  a V, 
S,  Onde  aggiogntdofi  a quello  l'obbligo,  e la  feruità 
che  tengo  con  detto  lllttflvifs.e  con  Monf.Jllnfirifs * l{u 
finucci [ho  zìo, può  a moderare  quanto  affettuofamé  - 
te  glie  lo  raccomandi  con  quella  ; e quanto  di  cuore 
venga  a applicarla,  nelpiùftretto  modo  ch’iopoffa » 
4 f Morirmi  d’ efircitare  verfo  detto  Signore  quella-, 
benignità,  & amoreuolt^a  ,con  la  quale  èfolita  ac- 
quetar fi  la  gratta  di  chiunque  fta  giudicato  da  lei  • 
Majfimamente  che  in  quefta  c atifa  mi  rendo  ceno  che 
fia  per  porgerlene  commodità  grande  l'innocenza  del 
reo , e la  notitia  che  le  faYà  data  degli  artifìtij  poco 
bonetti,  tenuti  da  gli  auucrfari , per  farla  cader’  tu 
contumacia , e per  renderlo  indegno  della  clemenza, 
di  S,H,1q  sb  d’hauer  xicemto  da  V,  S.  infinite  gr atte , 
per  le  quali  mi  conofco  infinitamente  obbligato ; rn<u, 
di  nijfima  può  ella  [per  ar  più  certame  più  fi  cura  gr  afa 
tudmechedi  quetta  ; poiché  non  io  latamente,  chc-J 
per  UgrmdeZ&a  dèi’ età  per  poco  [patio  di  tépo  pof» 
fo  promettermi  di  riconoscerla , od  almeno  di  conferà 
uarne  la  memoria', ma  i miei  nepoti,&  i figli  loro,che 
participano  del  medefìmo  affetto, ttarana  a parte  deL 
t obbligatane, come  fon  anco  a parte  del  defiderio  che 
tutti  h abbiamo  dijetuirla.la  prego  dunque  con  tutto 
l’animo , che  per  amonnio,voglia  impiegare  a benefi - 
tiodi  detto  Signore  tutte  te  forze  della  fifa  autorità , e 
di  quegli  amici  eh’ ella sà  che  pojfono  gmarefin  quel* 
la  maniera  che  so  certo  farebbe  quando  fi  trattaffe^* 
della  più  cara  cofa,che  io  h abbia  nel  J angue  mio  i noto 
ittìmundo  meno  la  pretta  Itber atiene  dà  qttefio  signo « 
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te,ùhc  ia  fitnthnoniiso  U foddisfaithne , f U cmeor 
t*x%t  i malo  propri»  falute  de'judctu  miei  nipoti, 

i **,  *,*  * ' ^ , * * •*  ~ 

*k  •.  •-  • i.  * ‘ J-  v • w '**•  - 

- ',/«  / Lettere  di  buone  fcfte* 

T . I Vfodi  dar  k buone fefle,  fi  cornee  fiato  intradat- 
JLato  per  testificare  La  memoria,  ci*  fi  tiene  de ' pe- 
li ioni;  cosi  par'  a me  » che  debba  efferemfefHato  j de 
quelli  particolarmente  che  hanno  obbligo  maggior  de 
gli  altri  A' amar  e ,e  di  nutrire  ihr  Signori, & «Tiare* 
noli  benefattori , Io  dunque  che  ancor  tra  queSio  m- 
ma  orni  conofcopm  dogn  altro  tenuto  all’ offeritale, 
di  q ite  fi  a legge  >non  h'o  voluto  mancare ,caW  occafione 
del  projffìmo  jantifiìmo  ^datale  del  Signore > di  far  con 
quefle  poche  righe  humihffma  reverenda  a V.  SJllu- 
sirifs.fupplicandola  a gradir  queft'offitio , non  come 
ordinario  complimento,  ma  come  efficaciffimo  tejbmn 
nio  del  mia  off  etto , e della  particclar  deuotioue  rerfa 
lei  ; nelUciù  buona  grafia  burnii ffim  «mente  mlrac* 
comando  £ pregandole  da  Dio  continua  profferitala 

F.S.IlluHnfs,  bacio  le  mani . 

* ' • * 

IL  mancare  all' vfo  di  dar  le  buone  fefie  coll' occa fio « 
nedi  queflo  fantifs. Totale, non  farebbe  conV \SJU 
lujìrifs, mancarne to  di  molto  rilievo, ne  che  mi  faceffe 
reputare  per  manco  amor  cuoi  feruitoredi  quel  chele 
fono  j f apendo  io  molto  bene  ch'ella  non  tnifura  rf/t-» 
queSUfegniefierhri  l'affetto , e la  deuotioue  di  chi 
c obbligato  così  grettamente  come  fon  io,  ad  amar». 
l<he  feruìrla  fetnpre . Tuttavia  non  hauendogià  l tool* 
ti  rnefi  bauuta  occafione  di  ricordarle  la  mia  denota 

D a fervi  tù. 
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feruitu,non  ho  voluto  tuffar  pafiar  que(la  feltra  farle 
nuerenx*  con  Uprefente , con  Uqualepregandole  da 
Dio  felicijjìme  le  proffimefeHc,  & il  mono  anno , con 
molti  altri  apprejjbyCon  tutto  l'animo  a V.S.llluflrifs . 
humilijfimamente  mi  raccomando, e baciale  mani . 

IL  còflume  didar  le  buone  fefie\nclla  folenità  di  qie 
Ho  fantijjìmo  Totale,  crei  io  che  h abbia  hauùto 
la  mede/ima  origine , e fiaHato  introdotto  per  lame* 
defima  cagione  , per  la  quale  fù  introdotto  Caino  di 
dare^di  domandar  lamancia,  Revoche  fi  come  quel 
lo  è tributo  de * buoni  fornitori , per  figmfìcare  a pa- 
droni la  memoria  che  hanno  di  loro,e  ricordar  la  fer ♦ 
uità  che  con  efi  tengono ; così  qui  sì' altro  dà  fegno 
della  liberalità,  e magnificenza  de  padroni,  e del • 
la  gencrofità  dell'animo  loro  } come  anco  dell  af- 
fetto par  titolar  e , e della  buona  Voluntà  verfo  di  chi 
ben  liferue . tìaucnd’io  dunque  joddisf atto  con  quefia 
mia  al  complimento  douuto  dai  buoni  feruitoridi  pre 
gar  da  Dio  ',  comefò  di  cuore , fcliciffme  a V . 5.  lìlu* 
Hrifsde  future  feHe,&  il  buon'anno  nuouo  j farà  ben 
douer  ancora  che  mi  fia  lecito  domandar  la  mancia , 
che  a J petto  largbiffima  dalla  fomma  benignità  fua.  La 
quale  non  è altro  che  il  fauor  pregiammo  do  fimi  de - 
fiderati  comandamenti,  jijficurandola  che  non  potrà 
mai  fauorirmi  di  più  ricca  mancia , ne  della  quale  io 
più  mi  compiaccia , che  it efkr  da  lei  giudicato  atti  a 
poterla  feruire  . Òi  queflo  la  fupplico  con  ogn*af- 
fetto,&  humilijfimamente  a P*  S.  llluHriffima  bacio 
Umani.  - 

VQrrei  con  le  buone  fejle  che  bora  dò  a V ,S.  lllu- 
Hrifs.colf  occafme  di  quefia  sàtiffma  Tafqua , 

» « •/  * 
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poter  anco  , più  vaiamente  di  quel  eie  fi  può  far  con 
lettere,rappre fintarle  l'affetto, e la  deuotione  del  mio 
cuore  : acciocbc  conofcejjc  che  qucjìo  non  è compli- 
mento ordinar  io, ne  accomodato  foiamemc  aU'vfo,& 
alla  qualità  del  tempo , me  vero  contrafiegno  della-> 
mia  feruìtù  con  lei,  e della  memoria  grati  filma  che 
con  fimo  di  tanti  obblighi  che  ho  fico  . La  quale  mi 
Si orga  afupplicar  y » $ . fllu(lri(Jima  anco  per  isìhnolo 
dicofiicnga  ( che  in  quelli  giorni  fanti  sa  molto  bene 
/quante  finger  amente  venga  efaminata ) a degnar  fi  di 
comandarmi  alle  volte  qualche  cofa  ; accioche  altri  e- 
no[ancori  o con  qualche  cofa , e non  fimprc  con  rin- 
gratiamenti  di  lettere , e di  parole  ,poff a motivarmi 
grato,e  far  fide  al  mondo  che,  fi  non  fi  sbatte  il  debi- 
to per  difitto  della  mia  potiertà, non  però  retta  acce - 
fi  per  mancamento  della  mia  buona  voluntà . Et  a y. 
S-lllutìrifs.&c . * 

SA  fuffe  in  arbitrio  mio  con  le  buone  fifle  portar 
anco  a V,  S.  ìllnfirifiima  il  cumulo  di  tutti  quel 
contenti, & alle  gregge  chele  deftdero, farei  queft'of- 
fitio  tanto  più  volentieri , quanto  che  a chi  ama  è mol-  ' 
Co  più  caroti  giouarc , e finire , che  il  tenere  memo- 
ria,e continuo  deft derio,  come  fò  io  • Supplico  dunque 
cori  ognafetto  I liuti  ri  filma  a riceuere  quello 

nmoreuol  complimento  douuto  all' occafìone  di  quefia 
fant  fisima  Taf  qua  ( che  a Lio  piaccia  concedergliela 
ricca  di  tutte  quelle  contentegge  fpirituali,  e tem- 
porali, eh’ ella,  & i fuoi  fornitoti  defi  derana}  inve- 
ce della  pientgga  di  tutte  quelle  gatte  che  vorrei 
poter  portarle  con  qnc (lo / 'aiuto*  E con  tal  fiuerefianr 
* Z)  3 dcle 


I 
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dote  feruitore , humiliffimamcntc  a llluttnfs*fù 

reuereir^he  bacio  le  mani . \ . : . , 3.  . t . > ; . . ; 

1 . • ’ • * •. . V.  ■ % • ‘ *".•»- 

10  fon  tenuto  più  di  qualunque  altro  fornitore  di 
V.  S Jllnfirifs.a  foddtsfare  ai  compiiméto  delle  bua 
ne  fette}  poiché  gli  obblighi  grandi  chebbfetoìauan- 
gando  di  gran  lunga  la  mìfura  (fogni  mia  fperatf^a  di 
potermene  mostrar  grato  coll* opere , fm  sfottano** 
ftlpplìre  alla  debolezza  delle  mie  for%c  m ogni  téfo  ■, 
tir  in  ogni  luogo $ almeno  cottqkette  buffe  , tir  imper- 
fette dimottrationuU  quali  benché  pano  debite ye  co  • 
mimi  con  ogn  i forte  di  padrone, e da  ogni  folte  di  buon 
feruitore  ; tuttama  è tanto  grande)  e di  tanto  fpareg* 
gio  con  gli  altrt)in  lei  il  merito ,<&  in  tue  il  debito, che 
nondoiterebbono  effer  da  lei  ritenute  femplieemente 
per  affiti/  ordmariìma  co  fiderato  l* affetto, per  vno  de" 
più  efficaci  fegni  d* amoroe  di  merenda,  eh tpoffd  ti- 
far da  feruitore  obbligatifftmo  come  fon’  io. La  fuppli- 
ao  dunque  a riceuer  in  qttetto  grado  il  prefentt  coptjr 
mento  di  quefle  poche  righe  i Jcritte  colPocc  afone  di 
quetta  fanttflìma  Taf  qua,  che  a ‘Dio  piaccia  conceder 
gliela  felle iffimagome  da  me  vien  pregato » E mutai 
fine  a V .SMluSlrif.htm ihffmamente  baca  le  muni  i 

...  • . •••».?*  • ' * ' . r i» 

<*T  L complimento  delle  buone  feficàntté tato  ( corri  al* 
JL  le  volte  folcita  dir  V .S.Illufìrijsima)  da  Segretari 
vttoft , che  con  quefi'occ  afone  hanno  doluto  efer  citar 
la  penna, & infteme  l’ingegno  loro  rtell’inuetitioned? 
* concetti.  nMui,non  deUerebbe  effer  dipoca f ima, qua* 
do  viene  accompagnato  da  Vero , e f incero  affetto  di 
chi  fatue;  9 confato  dal  tedio  del  lungo  filemio,di  chi 
o ; v.  non 
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non  ì>à  battuto  ^hraoccaftonc  di  fervere . Onde  io  che 
amo  & offerito  con  tutto  l’animo  V*S.  Itlnfìrifs.  con- 
forme al  merito  della  fm  bontà , Ct  all’ obbligo  della 
miafedel  feruitu,e  che  trovandomi  già  tanti  mefi  af- 
fentc  dallacorte,  non  bob  attuta,  mai  altra  cagione  di 
fcr  inerte  f come  ne  anco  di  fornirla,  arnie  più  bò  defide 
rato, non  debbo  in  alcuna  maniera  {affettare, che  que 
Sic  mie  poche  righe  ftano  da  lei  ricevute  jolaméte  per 
atto  vano  di  creanza , 0 per  dmoflrat ione  ordinaria 
di  queSii  tempii  per  efercitio  difegretaria ; poiché -J 
portono  Jeco  ambedue  le  conditioni  che  pofptno  , e do- 
nerebbe™ render  grato  a V * S.  Illkflriffitna  qucfì’amo 
ì euol'offitio  di  te  fi  imonianga  d'amore , e di  ncccffità 
di  rompere  l’odiofo  ftlentio  , per  purgar  la  continuar- 
■da, erinfrefear  la  memoria  della  mia  feruitù  . Viac- 
ciale  dunque  farmi  gratia  di  gradir  il  f aiuto  affettua 
fo , & ilprefagio  che  le  dò  feliciffìmo  della  proffima-, 
folennitd  del  fanùffimo  7^atale,e  del  futuro  annoicort 
pregare  Dio  che  la  profperi  lungamente , & a me  dia 
gratia , e modo  di  Jeruirla  con  l’ opere , come  fu  tntta- 
uia  con  la  volontà, e con  la  deuotione  del  cuore  * 

Al  Viceré  di  Napoli  perii  Card. N.  - 

ACciocbe  V*  F.  conofca  che  la  tuia  promotione  ai 
Cardinalato,  ficotne  mi  rende  più  atto  aferuir - 
la  in  co  fedi  maggior  momento, che  non  ho  potuto  fare 
per  il  paffuto , & infume  ptùdefidcrojo  de*  fuoi  co-' 
mandamenti, coli  anco  non  fui  toglie  fovea  flotte  diga 
dere  de  {oliti  fuoi  favori, e delle fue grafie,  vengo  con 
ifUtTia  a [applicarla  dell*  tratta  delle  cento  botti  di 
v D 4 vino 


5 6 Lettere  del  Signor 

vino  di  coteflo  fogno , [olita  conceder  fi  a ’ Cardinali ■* 
fendendomi  certo  che  Eie  per  il  gufo  che  [noie  ha? 
nere  nell' efercitar  la  fua  naturai  corte  fia>  e per  intra? 
durmialpojfejfo  de1  privilegi  di  quetto  CollegiOy  non 
mancava  [morirmene  prontamente}  che  fornirà  anco 
per  fegno  di  mantenermi  parimente  nelpoffcffo.  dilla 
fuagratia , e della  fua  amoreuole^a. 

■ • ...  . . , :vv-.' vr  . 

AI  rnedefimo  perii  medefimo  • , . > 

V V*  -, 

IO  che  defiderauo  più  to  Ho  occafione  di  feruireaV* 
E.cbe  di  domandarle  gratie-i  amando  più  d’allegge 
'mecche  di  cre/cere  il  pefo  degli  obblighi  che  ho  [eco  3 
tuttavia  f apendo  che  anco  in  quello  modo  vlenfem - 
ta  ( per  il  molto gu [lo  che  hà  d'efenitare  il  cortefo 
animo  fuo)vengo  a [applicar  la  del  fattore  della  [olita 
trattale» 

AICard.N*periICard»N«  . 

• • * A i 

NOnpoteua  veramente  T{*S,  con  maggior  fegno 
d'affettione  moflrar  di  gradir  la  mia  burnii  fer 
tutù,  néco  più  efficace  dlmosìrationc  fauofìr  ia  per  fa 
na  miay  che  colpromuoucrtni  al  grado  di  Cardinale • 
tuttavia  l'hauermi  creato  infame  con  V . S*  llluftrif- 
[ima  ha  di  maniera  aairefeiuto  in  me  il  contento >e  l' al 
(egretta  di  quefla  dignità , che  non  ittimo  meno  del * 

' l'ifiejjd  grafia  Ceffet  da  Si  B*  dichiarato  compagno  * 
e fer  nitore  a P*  S.  UlufaiffimaSDico  compagno  nel  mi 
meroi  poiché  nelle  qualità , e ne'  meriti  so  molto  bene 
quanto  io  retti  inferiore  a Ui3&  a tanti  honoratiffiml 
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Oggetti  di  ^ueììa  nobiliffima  promoticmeiMe  ne  ralle 
grò  dunque  con  P'.SJlluflrifs.tartto  più  di  cuore , quan 
to  che  baite  dola  io  honorata,e  reuerita  fempre  fin  qui 
folamcnte  coll’ animo, mi  fi  porgerà  bora  p,ù  faciline 
tcoccafione,e  comodità  di  feruirla  coli’ opererà  in  co 
Je  di  maggior  momento , che  non  baurei  patullo  fare 
nello  (lato  priuato j come  di  tutto  cuore  mi  off  ero  a V* 
S.llluSìrifs»&  bumihffimamcnte  bacio  le  mani. 

• « Al  Card.N.  per  il  Card.  N. 

IL  grado  di  Cardinale , nel  quale  è piacciuto  a 7^.  S. 

di  pormi  più  toflo  per  testimonio  della  fua  fomma 
benignità,  che  per  Jegno  d alcun  mio  merito , è tanto 
più  Jiimato  da  me , quanta  che  con  e[fo  poffo  eff  ir  più 
Atto  aferuire  F.Stlllufirif.che  non  fono  fiato  per  C ad- 
dietro.!? er  quefìo  ho  voluto  dartene  conto  con  la  pre - 
[ente pendendomi  certo  che  fiapcr  fentir  quel  piacere 
che,  per  fua  gratta*  hàmoflrato  fempre  d ogn' altro 
mio  prò fpero  auneni  mento  ; conforme  a quello  Sì  e fio 
che  hanno  operato  in  me  le  meritate  profpe  vita  di  V. 
Stflluftriffima , e chefapcndo  come  non  de  fiderò  cofa 
con  maggior  affetto  che  poter  la  ferrite,  non  fi  /degna 
rà , per  colmare  ogni  mio  contento  t di  procurare  alle 
Volte  occafioni  di  comandarmi  i doueado  ella  bora 
far  ciò  tanto  più  prettamente,  quanto  che  potrò  forfè, 
non  con  maggior  amore  > ma  conforme  maggiori  efer* 
Citar  la  pronta  mia  volontà.  & a f/*S»IUufìrifsè  ' 

* . • . . » * • 

Al  Sig.CarcLl4.per  il  Card.  14. 

ES fendo  piacciuto  a Tf.S.h onorarmi  della  dignl* 
tà  i e grado  di  Cardinale  r mè  parato  debito  del * 

ó l ‘ ~ ’ /«  ' 

V.  I 
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la  mia  feruti  ù con  Y.  S.lllujìnjs.  non  folamente  da)’- 
lene  jurte  con  qncfia,ma  rallegrarmene  J eco  con  ogn 
affetto  di  cuor  e . Teroche  l’accref cimento  di  quetto 
fiato  yc  di  quetta  honoranga  nella  per  fona  mia , fard 
ancora  accref cimento  d’honore,e  di  nputatione  a lei , 
con  ha  nere  vnferuitore  molto  più  atto > e di  maggior 
autorità  per feruirla;  e per  ifeoprir  colf  anioni  quel 
vino  affetto  che  tcneua  racchiufo  nel  cuore  la  mia 
bafiegga,e  la  deholegga  delle  mie  forge.  Retta  bora 
ch’ella  fi  degni  ( come  la  fnpptico  con  tutto  f ànimo) 
per  far  maggiore,  & a ine  più  caro  l frutto  di  quetta 
gratUh  difauorirmi  più/peffo  chenon  hi fatto  fin  ho 
ra  de' } noi  de fi  derat  ifjimi  comandamenti.  Dico  più 
fpeffo,accioclje  dotte  mancaffe  tl  valor  dell'opera, pof- 
jafupphre  almeno  la  frequenta  dei  fermtio»&  a V „ 
S.  lllnttriffima  ,&-c. 

’ ' \ ■ \ n ' 

Alla  Regina  di  Francia  per  il  Card.  N.  : 

» * % 

Quando  non  rifusero  caufe  pubbliche ,e  di  tanto 
momento  per  ferutiio  della  Cbrittianitàydi  ral 
iegtu.fi  con  la  Maefià  V .del  fuo  feliciffimo  parto,  non 
mancarebbeno  a me  lepriuate  della  mia  ferutiù  con 
lei > e di  quella  de ' miei  maggiori  con  tutta  la  Serenif- 
fima  cafa  Medici . Ma  perche  le  confeguenge  grati' 
*di,e  gl  intereffi  vniuerfali  del  t^Mondo  debbono  pre* 
ualertyffr.  efferetn  maggiore  ftima?  e confiderai  ione, 
vengo  a farle  fede  con  quetta  che  grandigia  è fia- 
ta l'altegreggachc  plTìtebttOd'affcttÙMe  nhbfcnti- 
M come  effetto  di  quei  deft devio  grande  che  fùngo,* 
-Uno  fimpte  d’ogni  profpcro  fucccffo  di  lU  Mai- 

*"  fa 
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Jìà  ima  fenati  comparatane  molto  maggio)  e perii- 
[petto  dell' vtilità  pubblicate  del  feruitio  particolare 
di  cote[lo  Gran  Ungilo . Il  quale  fi  come  non  polena 
ricever  da  Dio  gratta  maggiore  dopo  il  primo  acqui - 
fio  della  perfona  della  M.l^.cbe  veder  così  per  tempo 
il  frutto  defideratijfmo  della  fua fecondità,  così  pre- 
go con  tutto' l cuore  la  Diurna  Mae  Sìa  fua , che,  cjfen- 
dofi  degnata  in  così  brclie  tempo  farla  fpofa, e madre 
di  Fj,  Voglia  anco  darle  gratin  di  Veder  crefcer  que- 
tto, degno  figliuolo  di  tali  progenitori ye  che  Vengalo 
fio  accompagnato  con  altra  proleiaccioche  e la  M.V* 
e tutto  cote  fio  [clic  iffimo  !{egno  retti  interamen- 
te conflato  nelle  [per unge  di  così  generofa  fuccef- 
[ione;  & a me  fi  porga  nuouaoccafion  d’ allegregga* 
e di  giubilo  particolare  delle  fue  Continuate  feli- 
cità* 


MK' 
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DELSIG-  ADRIANO 

POLITI. 


Al  Duca  di  Nòcera  a Napoli. 

-1'  -*<  * ^ 


L difpiacere  che  ho  [entità  delta 
venuta  improuifa  qua  di  France- 
[co  mio  nipote , non  haueua  bifogno 
di  minor  conforto  di  quello  che 
in  ha, portato  la  lettera  amoreuo * 
hffimaàiV . E . in  tefUmonio  della 
buona  feruitù  di  queflo  figliuolo* e del  motto  amor 
ch'ella  gli  porta.  La  quale  non  folamente  m'bà 
confolatodel  difguflo  prefo  dì  queft’atto , ma  anco 
datomi  ardire  di  fupplicarla}  come  fò  con  quel  mag- 
gior affetta  ch'io  pojfata  degnarfidi  fcufar  questa 
Ìeggierex%a,  quando  non  riufciffe  conforme  al  pre- 
te fio  prefo  da  lui,  di  voler  far  fi  re  ligio fo  ; come  par - 
mi  poter  dubitare  per  molte  ragioni  ; e principale 
mente  per  non  hauer  in  qtiefii  quattro  giorni  che  s’è 
fermato  da  me  , potuto  feorger  fegno  alcuno  che 

babbia 


ì 
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babbitt  proportione  con  quel  fentimento  di  fpirito , e 
di  vita  riformata  ch'egli  profeta . E quando  inten- 
dere (come  ne  dà  cenno  V.  E.  ) della  Religione  di  S. 
Ck rianni , dotte  fu  mio  primo  penfierod' impiegarlo, 
quando  venne coftà-acciocbe doue  mancano  le  forze . 
dell' ingegno,  e delle  ricchezze , fupplifìe  la  teforne- 
manza  della  fua  nobiltà, per  farlo  degno  ft  ruttore  di 
y £.  non  so  vedere  come  a quefio  fine  corrisponda  il 
viaggio  di  Tofcana;  contrario  a quello  che  doucn a , c 
potata  prendere  per  Malta.  Maffme , col  f mordili, 
le  lettere  di  E.  E.  e con  C offerta  fatta  a lui , e con  fer- 
mata bora  a me  in  detta  pia , della  fpefa  del  paJJ'a £gio 
per  quella  Religione, con  tante  altre  ara  or  etto  li  dimo- 
ftrationt , per  fouuenimento  d'ogn' altro  fuo  Infogno. 
Egli  è di  compie ffione  malinconica , e fin  dalla  fanciul 
lezgaèSlato  fempre  molto  occulto  ne' J noi  penficri; 
onde  effendo  qmfla  mattina  partito  per  Siena , b.ì  laf- 
fato  me,  egli  altri , che  baucuan  cura , per  or  din  mio, 
d' offerirne  i fuoi  andamenti  ,piu  in  dubbio  che  mai 
della  fua  incli natione , non  che  della  fua  voluntà, 

H aurei  dubitato  ebe  di  questo  motiuo  potefse  bauer 
data  qualche  occafionc  la  riffa  baunta  a mefi  paffuti 
con  quell’alno  paggio  delT ufo;  ma  il  Sig.  Camillo  del 
Tufofleffo  mi  fcnfje  pochi  dì  fono, che  per  opera  fua, e 
dell’ Ecc  clic  ntifs . Signora  Due  beffa  Madrc(amoreuo- 
liffima  protettrice  di  Francefco)  s‘ erano  di  maniera 
accomodate  le  cofe,che  non  ne  poteua  più  nafeere  fen- 
dalo d' alcuna  forte.  Come  fi  filategli  è in  luogo  do- 
ue non  può  differir  molto  a cauarfi  la  mafehera.  In- 
tanto fupplicoV • £•  a non  efcluderlo  della  fua  gra- 
tin, e della  fuaferuitù  j chefe  bene  s’è  mofiratopoco 
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degna  di  godere  i frutti  dell*  fua  Uberai  ita,  non  fard 
forfè  indegno  di  goder  quelli  della  fu a benignità . ri- 
cordandole che  gli  errori  degwnanettì  clje  hanno  ori- 
gine dall’età , pojfono  dall’età  efkr  emendarti  e che 
.alla  protettione  del  mìo  [angue  ella  i in  vn  certo  tuo 
do  obbligata  da  tanti  fattori  thè  fin  bora  hi  fatti  alla 
eafa  miafi  quali,  per  riputatione della  fua  prudenza 
nel  giudicarla  meriteuolcynon  meno  obbligano  lei  al* 
- la  continuat  ione, che  noi  alla gratitudine ,'<$•  al  conti- 
nuo defi  derio  di  fruirla , Di  I{pma  • -,v 

» . » . 

Al  Sig.Vefpafiano  Aiazza  a Vercelli . 

IL  credere  che],  fi  come  non  fono  a me  neceffarie  le 
lettere  di  T.  S.per  conferuar  la  memoria  della  fua 
dolcijfima  conuerfathne , e del  molto  amor  che  mi  por 
t a .così  parimente  non  fi  ano  a lei  neceffarie  le  mieter 
rb  ordo,e  tefìimmianga  della  mia  ajfettione  (veletta 
dir  fcrmtii  con  dabufo  di  quefìa  corte,  ma  ella  ab  bor- 
ri fc  e troppo  i termini  cortigiane febi ) mhà  fatto  Zaf- 
far tanto  tempo  fenga  (criuerle  ; contentatomi  della 
relatione,cbe  da  dtuerft  amici , e p articolarmente  dal 
no  firn  Sig.’Bartolomco  Zncchi.m'era  data  della  falli 
te  di  y.S  del  [ito  progrtffo  ne  gli  ordini  Eccleftaflici , 
del  frutto  grande  degli  fi  udì , e della  quiete , e tran- 
quillità d'animo  che  fi  gode  nella  Talria  ,fengf alcun 
penfiero  di  i\oma  ; che  fol  quefioyfrà  tanti  contenti 
che  bò  deibea’effer  fuo,  midifpiace  ; come  contrario 
alla  [per unga , & al  defiderb  che  tengo  ardentiffi- 
modi  riuederla.  Lo  fperare,  come  già  fii  miodife- 
gnoydi  venir  vn  gmno incottile  parti,  e goder  Cm* 
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, ulto  amoreuole  dalla  fua  bella  villa , tanto  celebrata 
dal  noftro  Sig.Canonuo  Btnclli , che  in  nome  di  lei  me 
ne  fece  iflanga  a me  fi  paffuti , mi  riefee  tuttania  tanto 
i piu  fallace , cucito  che  alla  lugbcxga  del  viaggio  s'ag 

i ghigne  la  grauegga  de  gli  anni  ; con  la  (filale  vanno 

i fempre  accompagnate  tutte  L altre  imperfettioni  regi - 

, &rate  da  Gmcnale  nella  fra  decima  Satira . gettami 
i nondimeno  vn  non  so  che  di  verde  nell'animo  ,.di  non 
i | fotcr  credere  eh  ella  non  babbia  qualche  penfìero  di 
riunir  fi  vn  giorno  a quei]  a patria  comune . La  quale, 
co  i tutto  che  fi  a più  amata  da  gli  ambiliofi\e  più  prò r 
pria  a quelli  che  aspirano  agrandegge,  efaltatione,& 
accrcfciméto  di  fortuna , che  a lei  che  le  figge,  e te  ri - 
fiuta-,  tuttania  v menda  in  quello  mar  tempo fìofo  alle- 
gramente anco  ipefei  minori , che  contenti  della  loro 
fpetie,nonfi  curano  di  diventar  balene  potrebbe  mol  ■ 
to  bene  ancor  eff  i}con  la  pace  della  fua  vera  traquil- 
1 lità  di  mente, aiutata  dal  frutto  degli  fìud/,c de  [oliti 

fuoi  gufi  fpintitali, nella  frequenta  di  qttcfh  fanti  luo- 
ghi , viuer  lieta  tr a quelli  J cogli  di\  corte  , [eriga  far 
naufragio, Onde,  ricordandomi  fpeffo  di  quei  nojlri  di- 
morfi,ne  quali  ella  fempre  lodami,  ammirava,  e mo - 
i firaua  d amar  t auto  quefla  Scorna,  e per  tante  viite  ra 
gioni,non  poflo  abbandonare  la  fperanga  del  fuo  ritor- 
no',ne  laJJ'ar  di  credere  che  non  viua  in  lei  qualche  po- 
co d appetito  di  risederla , e di  conjolar  vn  dì  tanti  a- 
mici,e  feruitoriche  la  defiderano  : conjeruandomi 
dolcemente  in  quefla  credenora  L'inganno  ordinario 
di  tutti  quelli  che  amano , che  reputano  facilmente 
per  vero  quel  che  vorrebbeno  ; e che  a lor  pare  di 
poter  ragmenolmcnte  [per are.  Tutto  quefìo  fi a 

detto 
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detto  per  mia  reer tallone , e per  U piacer  che  f ente 
d'tjjer  con  lei  ; il  quale  non  mi  la/} a tener  conto  delle 
fue  occupatigli  t ite  pur  de  precetti -ni forici  * anzi  de * 
miei  propri  intere  fi, battendola  co  èfordio  fi  lungo  pu't 
•toflo  mfafiidita^be  difpofla  alia  gratta  che  bora  fono 
per  domandarle , hùcenim  tenditepiftola.  A/o«- 
fig*  y cfsouo  di  J'fcuara  kà  fatto  [eque firate  i frutti 
del  mio  berte  fitto  dì  S • Martino  di  Morgbengo , che  ho 
4n  quella  diocefi,  con  pretesto  di  voler  metter  non  sq 
chepefi  mmiaquelchericato  ; &ìn  particolare^ 
d' obbligarlo  a contribuire  alla  fpefa  di  tenere  v/l, 
cherico  al  Curato  della  Chic  fa , doti  c il  mio  Altare  f 
Il  Sig.Card  .Mattel  capo  della  Congregatione de' Pe 
[coni  fcriue  liberamente  a detto  Monfignotc  che  non 
fmtmpor  granché  nuoueyoltre  aquclle,allequaliil 
beuefitio  è tenuto  ex  fundati©ne,vcl  anriquaeon* 
fuetudine  j e del  mefe  pafi'ato,  mandai  la  lettera  al 
Sig.fjnolamo  Lango  Canonico  di  quella  Città.  Ma  per 
che  quefi amico  mi  rifonde , che,  trouandofi  bora  il 
V efeouo  in  vi/ita  per  la  diocefi , che  ègrandifsim  a , e 
forfè  niente  minore  di  quella  di  infilano ,mn  baureb 
he  potuto  prcfentarla  prima  che  ad  Ogni  Santi, pareri 
domi  che  a quel  tempo  fi  a tardi  il  remedio,  per  poter* 
fi  liberar  dal  fequefiro , e valer  fi  di  quell' entrate  al- 
la fella  di  S.Martinofche  è il  termine  della  paga  deb 
l’affittuario)  vengo  con  quefia  a piegar  r.S. che l(L*> 
piaccia  far  ofiitio  con  detto  Monfignor  V ejcouo  tan- 
to fuo  amico  , od  almeno  col  fuo  l'icario , che  non  vo* 
glia  impedire  queflo  mio  debile,  ma  necefiario  a fogna 
mento  in  q uè  fi  anno  mifer  abile , nel  quale  h abbiamo 
continuo  ducilo  con  la  farnese  con  C infermità  crefeiun 
K •••  ta 
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ta  straordinariamente  fona,  e L’altra  tanto  del  pari , 
che  per  ancora  nonficonofce  chi  di  loro  prenaglut» 
nel  confumar  questo  p0pulo  ; e piaccia  a Dio  che  que- 
sta non  fia  il  medicamento  di  quella  . lo , quantun- 
que non  Ita  tenuto  a niente , conforme  alla  fìcurezza , 
che  me  ne  da  il  predetto  lUuHriffimo  ( nella  cuìpro- 
temone  so  di  poter  confidare  a bastanza)  non  ricufa- 
rei  pero  di  dar  qualche  foddisf anione  al  Vefcouo , fe 
io  poteffi  prefnpporre,  che  fi  contentale  dell’bmefìo,  e 
che  bau  effe  la  dif erettone  di  buon  paflore , e di  quel 
luonpafiore  che  da  V .S. altre  volte  m’ è fiato  dipinto • 
m calmamente  bauendo  confi  derat  ione  alla  fpe falche 
vi  feci  affai  grauc  pochi  anni  fono,  alle  decime  para- 
te quest  anno , & a quelle  che  conuerrà  parare  l’an- 
no proffmo.  Maperche  alle  volte  queflifpmtualip0f 
fono  r nife  ir  poco  difereti , & hauer  per  lecito  tutto 
quello  che  de  fi  der ano , che  poffa  hauer  ombra , 0 pro- 
gettata di  bene , non  vorrei  che  pretendefe  gran  cofe 
dapocacofa  . Tercioche  in  quefio  cafosò  refolutiffi- 
mo  di  voler  valermi  più  lofio  della  giuPìitia , e perii 
donerete' fattori  de’  padroni , che  cedere  alla  fila  va- 
Urna.  Et  invero  f e nella  militia  Eccle ftalica  mi 
vcnijjc  tolto , 0 diminuito  indebitamente  questo  picco- 
lo fi, pendio,  acquifiato  con  tanto  fudore , e contan- 
ti Ami  9 ^u,anu  ett*  salarne  tornerebbe  più  con 

‘ifbwarmfoUatod'fp^fo  di  Sremlio.  Toi 

n gTZ  ejr“‘  ,tom°  » 1 notte  m 

tlf/l  rìuf0>l’eJfer  moecchuu,  nella  guerra  nofer 
’jjf  atro,che  a crear  fé  fieri  nel  proJfimo,e  defiiem 

tìlìllTrl-  InrTma  dla  noti 

fp  j e di  qucSta  Città , c conofce  la  mia  natii- 
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r« fiù  atta  (per  mal  ChriSUanoth'io  fta ) a far  mol  • 
to  più  in  fermio  della  Chiefaper  amoreuolegga,e  per 
Zeloiche  ifpauentodi  fequettrhò  rigore  di  comanda - 
menti  informai  a' quali  preftunten  ufi  dà  ripiego  . Et 
aF,S.fapendo  cbebaftail  dire: ecce  quem  amas 
in  firmato r,  non  foggtugnerò  altro  :fe  non  che  il  Sig. 
Zucchi  fi  catterà  prefitta  voglia  di  ritte  devia , & a 
ine  farà  tanto  più  gram^e  noiofo  il  digiunoìe  lofpaft - 
mo detta fuaafjftn7ajC oli' offenda  dell'altro . Dil{oma. 

AtSig.N.ASiena.  - 

# »*\  * ’ •'**  *■  ■ i.'X  _ k ' 

+ K'  i **.  y ' * •*  .»«•«  w '*  * T 


-grr\  Vcmdo  voi  vi  sforiate  di  farmi  credere  con  la 
volita  aff  ai  benltmgaletterayd’e{fer  di  natura 
nonjolamntc  piai  ernie , e manfueta  ; ma  humile , e 
tantorimeffa  {come  tifato  di  dire)  che  v affiorate  di 
no ti  batter  mai  à perder  lagratia  di  ‘Dio  per  atto  alcu 
no  da  fuperbo  ; dubbito  ebe  quella  non  fia  tn  voi  vna 
fittiUffimafùperbia « E tanto  più  pericolofa , e danno- 
fa,  quanto  che  per  effer  occulta  non  può  ej] er  medica- 
inda  voi, ne  da  votfri  amici  : Da  voi  .perche  non  ve 
noto  il  male  ; -da  gii  amici , perche  il  medico  non  fuol 
andar  a trottar  l'ammalato, fé  no  è richiefto  ; e chi  non 
fi  tiene  infermo  non  cerca  medico , ò medicamenti , e 
cosìnonfi  fifana  : Difficalterenimad  fanitacem 
pertienimas  ,quia  nos  «grotare  nefeimus.  Laffb 
Sìarecfàvoi fete  gioitane,  nobile ,e  ricco  : qualità  (he 
fono  sìimoliye  propria  pafiuradi  qiteflo  vitiOyO  nimici 
capitali  deU'humiltà . ma  io  intendo  prouaruelo  più 
•chiaramente  con  le  ragmiH'i  è talnólta  con  aneli?  flef 
feV  ionie  anali  pretendete  di  tvb&prouarì  ì&voftra 
:i  man- 

Sa 
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manfuctudiuc . perche  dalla  fuddetta  propofitìonc^ 
d'effcr  mite , & bumile',  volete  anco  dedur  la  confo* 
guen^a  di  perdonar  volentieri  al  nimico  quantunque 
nonpo ffiatc  amarlo .&  io  vi  dico  alla  libera , chenel- 
l'vna,  e nell'altra  v' ingannate  molto ; perche  fe  fufìe 
huwilejpcrdonarefie , & antarcfle . La  virtù  delfini* 
imitai  he  è propria  virtù  del  Chrifiiano}non  conofcm 
ta  da  Gentili, fe  vogliamo  efaminar  bene  il  fattoi  feo 
pnr  la  falfità  de'  vofìri fondamenti , noli  è anco  ben 
conofcititadavoi.  E che  ciò  (id  vero  giudicatelo  da 
quefìe  ragioni . 7fpn  è dubbio  che  è proprietà  delno- 
firo  intelletto  di  muouere  in  noi  affetto  d'amore  verfo 
< tutti  quelli  che  fono  à noi  conformi  di  co  fiume , ò di 
de  fiderio  ,0  di  giudi  fio : perche  la  conformità  de  coffa ► 
rm^e  degli  appetiti, genera,  enutrifcel’amtcìtie;  e fi 
come  la  contrarietà, ò diuerjìtà  dell' opinioni  è c agio - 
ne  di  diff -n fiorii, e di  liti, così  èia  conuenen^a,  e la  fi» 
migliane  c auffa  di pace,d'vmone,e  d'atnoreiGnde  fa 
bito  che  l'opinione  che  habbiamo  d'vna  cofa  è tenuta 
da  qitalcbun altro, ci  mouiamo ad  amarloidi  maniera 
che  fe  noi  bauremo  per  vero  vngiuditio  che  faccia- 
mo,od  vn  parere  eh  e diamo  fopra  qualuque  cofajem 
pre,tr a perfine  che  frano  ò non  conofiiutefò  conoffe  iute 
ugualmente,  fen^obbligo , ò ragione  alcuna  d'amar 
piu  l vita, che  l' altra ,pr end cremo  inclìnatione  verffo 
di  quella  che  fi  feopre  conforme, più  che  verfo  l'altra 
che  f mofìra  di  contrario  parere  . Stando  queffa  prò- 
po fittone  vera,com'è  naturalmente  ; <*r  efendal' bu- 
rnita vna  vera  cognitione  di  noi  Beffi,  e della  prò - 
pria  noffra  viltà , ogni  volta  che  nei  ci  conofieffìmo 
veramente  per  imperfetti  ( ò quant'importa  quel 

, E 2 vera- 
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veramente)  vìlhpiem  di  mancamenti,edi  mìferie,co 
, me  diceua  Epitteto  : Lutum  feitè  mixtum , ò come 
}uol  dir  la  fcrittura,cenere,e  poluere;  è che  da  vrial  • 
trofufflmo  reputati ,c  tenuti  per  tcdi,&  in  queSia  ma- 
niera il  [ho  giuditio  vtmfle  a conformar  fi  col  noflros 
kaurtmm  piacere  di  fentir lo,  lodar emmo  la  fua  opi- 
nione, e conuenendo  con  effo,l' ameremmo  più  che  non 
faremmo  vii altro  che  ci  lodaffe,ò  cadulajje,e  cosi  rio 
concorrejfe  nel  giudicare  il  mede  fimo  che  noi  fleffl  ferir 
timo  di  noi . Ma  perche  la  pratica  di  queSia  filofofla 
ti  fa  toccar  con  mano  il  contrario  {quantunque  piu  ò 
Pieno  >feeondo  la  qualità,  e codrione  dello  flato,  e del- 
la compleffione  di  cìafcheduno,ò  fecondo  l'educatione, 
o t intere fe , od  altro  rifpetto  ) e che  wff mo  flà  fotte  à 
queflo  cimento  del  confentirc  all’ ingiurie, & alt  off  e fé 
di  parole,  o di  fatti , che  talhorariceuiamo  dalprofjì- 
mo;ma ci  rifentiamo,efe  nonpoffiamo  védicarcene , ò 
mostrarne  fegni  efleriori , lo  facciamo  in  occulto  coU* 
odio,ò  con  Ut  mala  volontà,  no  che  per  ciò  ftamo  moffi 
ad  amarlo  ; di  qui  è che  ci  hi  fogna  confeffare  aperta- 
mente , che  in  noi  non  è altrimenti  vera  humiltà  ; la- 
quale  così  vien  difinita  da  S.  Bernardo  : Humilitas 
cft  vircusiqua  homo, fui  veriflima  cognitione,fi- 
biipfì  vilefcic.  Confeguentemente  dunque  chi  pò* 
teffe  hauer gratta  d'arriuareà  queflo  fegno,di  fentir 
f laceramente  di  je  quel  che  inferisce  la  vera  diffini- 
tione  dell  humiltà  ,non  folo  farebbe  veramente  bu- 
tnile ; ma  anco  perdonar  ebbe,  & amar  ebbe  con  faci- 
lità : e cori  fon  facilità  potrebbe  adempire  il  pre- 
cetto Euangelico , che  è p avuto  così  duro , e così  Stra- 
no al  mondo , d'amar' il  nimico  : non  che  di  perdonar 
. ‘ r ' ' l'in- 
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Ì ingiurie,  e t cffefe . Ma  ne  voi  feri* età  ( come  dice  il 
Filojofo)  potete  efier  buon  afcoltatore , ne  forfè  capa- 
ce diquefia  dottrinai  ne  io  per  mancamento  di  molte 
condit  ioni  che  fono  neceffarie  a chi  infegna,  pojfo  effer 
maestro  d vna  fetenza  così  pocointefa,epoco  prati- 
cata da  me;ne  così  valente  Oratore  da  poter  far  frut- 
to in  chi  pretende  tanto  di  fe . Attendiamo  à pre- 
gare Dioche  fupp li fc a alle  noflre  imperfettioni  coll ’ 
abbondanza  della  fu*  gratia.  e facendo  voi  più  confe- 
derato nel  giudicar  voitnedeftmo , leni  ancora  me  ^ 
l’occafioned’bauer  a rintuzzar  così  fpeffo  l'acntez- 
del  voflro  ingegno  • E fe  volete  vedere  vn'efem- 
pio  Viuo  di  vera  humiltà,leggetelo(vi  pregofnel  pri- 
mo libro  de  Dialoghi  di  S . Gregorio , al  cap,  quinto  c 
confondetevi.  Diurna. 

AMarc’Ant.  Politi  mio  Nipote  d Siena. 

Coir  occafione  del  ritorno  coftà  del  Sig.  Bellifario 
Bulganni  vi  mando  con  quefla  vna  fiato  letta 
co  vn  paro  d orecchini  d oro  co  due  fmeraldt\  & vna 
corona  d'acqua  di  mare  ,con  tramezzi  di  bottoncini  >e 
to fette  d oro, e dentro  al  fiocco  (che  è de* più  ricchi  che 
s vfino  qua)  vn  Agnus  Dei  in  triangolo  d oro  tacciò 
ne  facciate  dono  in  mio  nome  alla  vofìra  fpofa , gu- 
fandomi fe  le  pareffe  che  non  fufie  proportionato 
afuoi  meriti, perche  no  è anco  proportionato  alla  mia 
voluntaiche  farebbe  di  mandar  prefente  molto  mag- 
giore, quando  corrifpondeffero  le  forge,  h avendo  con 
‘ftefie  due  cofe  Voluto  dar  quella  fodisfattione  che  per 
ora  ho  potutotela  vanità, &alla  deuotione  delle**  - 

£ 3 donna 
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donnei  tanto  propri j attributi  loro , che  ne  quella  pùà 
darle  biafimo  > ne  quefta  oc  cafone  di  vanagloriai. 
Qiiando  non  poliate  far  di  man  voflra  q netto  com- 
plimento,fatelo  per  mano  della  Signora  Girolama  Vo 
liti  (oggi  madre  vofìra)  quando  onderà  a veder  la*  Il 
gruppo  delle  quattro  dottine  diguanti, inviato  con  Li 
mede  fi  ma  commodità  delle  robbe  del  Sig*  Bulgarim > 
che  donerebbe  comparire  due,  ò tre  giorni  dopò  que - 
Sìa,  feruirà  per  la  fpofa,e  per  altri , fecondo  che  giudi* 
eberete bene diflribuirlt^onqe. cofavottra  : ricordane 
doni  principalmente  de  Signor  icognati  j giovani  (co* 
me  intendo)  molto  corte  fi , e lodati  da  tutti  di  bontà 
grande  te  di  modettia-,  da'  quali  potrete  ancor  voi  ina* 
parar  le  mede  fune  virtù*isfttendete  a farvi  ben  vor 
lere  dal  Signor  Giulio  Blocchi  vostro [metro,  e da  fini* 
detti  Signori  fuoi  figliuoli , di  maniera  che  al  vincolo 
del f angue  contratto  con  le  vottrenggge,  aggiurtgbi- 
no  anco  l'affetto  dell* armatici  che  Cuoi  creare  in  noi  la 
conformità  de ’ cofìumi.  iqon  vi fi  fiordi  render  firn* 
pre  grafie  a Dio  d'ogni  cofa  ; ma  particolarmente  dei  , 
favore  fegnalato  che  bora  vi  fd  col  prevedervi  in  V9 
tempo  di  due  padri  amorevoli  » come  faranno  iLSigt 
V tetra  Voliti  padre  adottino  , & il  Sig < voilro 
J’uoccro  ; amenduc  per  l'età , e per  molte  honota- 
te  conditici  molto  venerandi, e. degni  d' batter  fighuQ . 
bisgenero  di  maggior  merito  che  voi  non  fitte  * ÙJho- 
di  te  fpcfio  la  nota  che  vi  disdirei  vofiro  partir  di.qud 
delle  cofi  che  douete  offeruare , e particolarmente 
d 'cfjer  fimpre  obbediente  pi  Sig.  Dionifio  ‘Voliti  t & 
alla  Signora  Girolama  fna  confine , procurando  di 
filkuar  il  $i£*pmifiQ3CQtnc  vecchio  ancor  effa,  epa* . 
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co  [ano,  quanto  potete  dalie  fatiche  de  nc^otij  fa' 
miliari  ,e  di  dar  aU'vno,&  all'altra  ogni  forte  di  fod- 
disfattione  ; dalla  quale  è-atico  per  nafeer  la  voflra . 
Siate  diligente,  &•  amatiti  nelle  fcritture , nel  tener 
libri, e conti  delle  vostre  faconde,  cercando  di  fttpplir 
con  la  penna  al  dijfetto  della  vomirà  non  molto  buona 
memoria $ muffirne  clye  (s  io  non  m'inganno)  tra  poco 
tempo  deaera  rettore  [oprale  [palle  vojlrc  tutto  il 
pefo  delgoueruo  di  cafa . T enete  memoria  d' batter  in 
ogni  vottra  attiene  fempre  aitanti  a gli  occhi  il  fer ni- 
no, e l bonor  di  Dio,  e per  amer  [ito,  ancor  quello  del 
preffimo',  poiché  coll’ offerti  annodi  queflidue  precet- 
ti^ adempiono  tutti  gli  oblighi  dcllancfìra  fcde»rNon 
l afate  le  deuotioni  prefe  quà,e  la  frequenta  dell'ora - 
tione,  conforme  a ' documenti  d ateui  dal  Tadre  Bogio 
vottro  confeffore;  il  quale  v'ama  teneramente,  e fi  co 
me  boravi  fallita  con  molto  affetto , così  promette  di 
tenerui  raccomandato  a Dio  ne' [noi  funfittj  : batten- 
domi commeffo  che  io  nelle  mie  lettere , vi  ricor daffi 
quell  auuertimento  tolto  da  Seneca, che  tanto  vi  piac- 
que la  prima  volta  che  da  lui  l'intendefte  . Di  parlar 
fempre  con  Dio, come  feglibuomini  vi  fentifjero  ; e di 
trattar  con  gli  buomini  come  fe  futte  alta  prefenga. 
di  Dio . da  fi  marauìglìa  di  non  hauer  vofire  lettere , 
come  gli  promette fie-,ma  io  v'ho  feufato  di  maniera , 
che  ne  anco  forfè  per  quetto  proffimo  fpaccio  potrà 
condennar  la  vottra  contumacia , purché  non  paffì 
all  altro  . Fuggite  lofio,  che  è {come  dice  Seneca ) 
vita  fepoltura  dell' huomo  viuo  -,  ma  non  col  giuoco 
come  fi  fttol  far  cotta  ; il  quale  non  foltamente  non  è 
reme  dio,  ma  frutto  datmofifjìmo  di  quel  vitio . e voi 
:,u  *;  £4  tanto 
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tanto  più  deuete  abbonirlo  > quanto  che  dotterebbe 
cjferfrefca  la  memoria,  del  dif or  dirtele  della  mina  che 
cagionò  in  voftro  padre  ,e  nelle  voflre  [acuità . £ per 
V inclinatone  naturale  che  c’ battetele  per  il  mal  cotta 
me  di  cotefla  patria , af[ n perduta  in  quett  o vitto , è a 
voi  molto  nectffariala  ferma  refolutione  di  fuggire 
ogni  forte  di  giuoco, conciona  che  non  bifogni  riputar/i 
più  fauio,e  più  continente  di  coloro , che  [otto-preteso 
di  recreatione»e  di  trattenimento  ciuile,  non  effendoft 


aflennti  quando  patinano, da* giuochi  di  fpajfo , non  fi 
fono  poi  potuti  temperare  da  giuochi  pericolo  fi,  e dal 
precipitio  grande,  dotte  fono  bruttarne  te  caduti, co  per 
dita  non  foto  della  robba , ma  della  riputatone , della 
nobiltà , e dell* anima  ; e ben  so  che  voi  m’intendete  • 


Hauete  colfintelligéga  della  lingua  latina  , la  cui  co  • 
feruatione  vi  debbe  efjer  a cuore,  comodità  grande  di 
pafkr  il  tépo,e  l'ot  io  ne  libri ;e  con  la  Mafie  a pigliar  fi 
talhora  honefla  ricreatone  con  amici  virtuoftife  bene 
ancor  in  quetto  è necejfario  d’andar  molto  auuertito 
per  non  dare  in  ifcoglio  co  la  pratica  diperfone  di  ma 
la  qualità,  non  potendo  alcuno  per  buono  che  fui,  affi' 
curar  fi  mai  di  conuerfar  con  tri  Si  fenga  diuentar  co- 
. me  loro'jlngicbe  èvenjftmo  quel  che  fi  fuoidire,che 
più  facilmente  vn  fol gattiuo  farà  molti  buoni  diucn 
tar  trifh  ; che  molti  buoni  diuentar  buono  vn  gattino» 
E la  ragione  è chiara , per  la  deboleggà  della  natura» 
la  quale  ancor  ferita  dal  peccato  originale  facilméte 
cade, e dijficilméte  ft  rileitaiper  la  protegga  del  fenfo , 
nel  quale  l’buomoè  fe’mprepiù  vigorofo  che  nella  ra 
gioite, hauéda  di  quella  prima  l’vfo,che  dell' altra ico 
me  anco  per  l’ efficacia  di  chi  opera,  ò pcrjùadeiefenda 
” . \ •<  ordì  • 

j 
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ordinariamente  il  tritìo  piu  ardente,* piu  efficace  nel 
far  crederete  nel  pervadere  il  male,  che  no  è il  buono 
nel  bi  ne;non  tanto  per  efser  più  accorto, più  fugace,  e 
più  artifiriofo  in  fimiCoffiuo, quanto  che  vi  fuoChauer 
Jempre  qualche  interefj e,  ò et  vtilc,  ò di  piacere  confe - 
gunite,  ò participante  ; oltre  che  poffono  cjjcr  molti  i 
motiui  ò é timore,  ò d'inuidia,  ò d'odio  che  fi  porti  al 
buono.  Ver  quello  rifpctto  farebbe  prude  tifitela  atrio* 
ne  far  da  principio  ogni  diligenza  nella  buona  elenio - 
ne  de  gli  amici ; offendo  poi  cofa  molto  difficile,  e peri- 
colofa  il  di  fiaccar  fi  dall'  amico  gattino , e non  grato . 
Teroche  fi  come  vn  tri/lo  cibo  entralo  nel  corpo  non 
fi  può  ritener  fernet  danno,  ne  mandar  fuori  fengafa 
/lidio;  così  il  mal  amico  non  fi  può  confortiate  che  non 
ti  nuoci  , ne  rifiutare  che  non  ti  dia  difiurbo . 7S lpt1  fi 
àouerebbom  dunque  far  a cafo  t amicirie , ne  pigliar 
per  amico  chi  ti  s'offerifce,ma  folamente  chi  meritai 
chi  tu  giudichi  degno  della  tua  amiciria . rìge  meno  fi 
debbono  in  ciò  fi limar  le  riccbeg%e,ò  C autor  itàfquan- 
tunque  ancor  quesìe  fiano  conditioni  defìderabilh 
quando  fono  in  /oggetto  virtuofo  ,ò  di  piaceuol  na- 
tura) ma  folamente  la  virtù,  & il  merito . Onde  tro - 
uerete  tra' Simboli  Vittagonci,  quefìi  due  che  fono 
a proposto  nel  far  Carnicine  : Ne  cniuis  dexteram 
dederis . cioè  non  far  amicirie  /confi  deratamente , c 
fengfefaminar  prima  bene  le  caufe , che  poffono  muo - 
uer  colui  che  de  fiderà  far  ti  fi  amico . e l'altro:  Ne  gu 
ftes  Melanuros . è il  xJ^Celanuro  vna. forte  di  pe* 
fee con  la  coda  nera,  mtefo  qui  per  l'huomo  viriofot 
e di  mal  co  fiume . ‘Delle  cofe  delle  quali  non  hab - v 
biute  efpcriengafchc  per  la  voflra  poca  età  faran • 

no 
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no  molte  ( non  mi  rifoluete  mai  fetida  conferirle  a chi 
può  ben  confi glicimi  i jtuwenendo  che  non  vi  può 
ben  con  figliar  e,  chi  in  quella  h abbia  interejfe  ; off  er- 
rando quefia  regola,  pervonofeer  chifia atto  a dar + 
uiconj egli  buoni , quando  manchino  altre  cognettu- 
re,  di  veder  prima  come  quegli  da  cui  domandate , ò 
pretendete  effer  confi gliato,  habbia  faputo  bengotter- 
naf  le  cofe  ftte  . 7>{elle  profperità  rendete  a ‘Dio 
quelle  gratie  che  fi  conuengono , ricono  feendo  ogni  co- 
fa  da  lui  ,come  frutto  della  fua  infinita  bontà, e miferi - 
cordia  : e neWauuerfità  ricòrret  e fempre  prima 
lui , che  alC aiuto  de’  parenti , o de  gli  amici  ; confi- 
dando più  in  fua  Diurna  Maefta , che  negli  huomini . 
S aiutate  in  mio  nome  i motti , <&  i vecchi  parenti , e 
ricordatati  di  me,benchemnn habbiate  bifogno • che 
Tsf  S.  Diavi  conferiti,  e facciadegno  della  fua  gratta . 
Di  Hpmav  •:*•“••• . 

- - ••  **4  V«ì‘  : ' " ' 

. - Al  Sig.  Aleflandro  Vannocci  1 
aSiena. 


fidifeo  di  dire,  che  non  è Slato  minore  di  quel- 
lo di  V.  S.  il  fentimento  che  ho  battuto  della 


morte  del  Sìg,  OreSìe fuo  figliuolo  ( che  Dio  l' habbia 
ritenuto  in  gloria)  peroche  l’affetto  dipadre,col  qua- 
le  ella  così  teneramente  l’ amano. , era  talmente  della 
natura ,è  del  fanguei  thè  quando  anco  queflo  figliuolo 
fuffe  Sfato  difcolo , ò di  male  qualità  j non  hauerebbe 
potuto  far  di  meno  d’ amarlo . Dotte  in  me  l’ amor  pa- 
terno haueutt  origine  dal  cono fc intento  delle  fue  vir- 
tù, chefono  parimente  oggetto  naturale , ma  più  re* 
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golato,  della  nottra  volontà . Sig*  osi  Uff  andrò  mio  * 
q netto  nobil germoglio  del  Jito  f angue, che  per  Jua  na- 
turale inclinatone , dopò  vn  feliciffiuto  corfo  di  Stu- 
dio,! applicò  allccofe  d' Orchite ttnr 4 , e di  18.  anni 
traduce  così  felicemente  nella  noflra  lingua  la  Vara- 
frafi  del  nottro  Monf  Meff andrò  Ticcolomim  Jopra 
le  Meccaniche  d' ~4nflotelc,  alla  quale  aggmnfe  quel 
latrentefimajetta  quefìione  , col  /mono , edottrjfimo 
difeorfo  della  vite  ; e che  di  2 2 •anni , per  relatione  di. 
tutti  piu  principali  architetti  d'Italia  fù  giudicato 
degno  del  carico  di  Trefetto  delle  fabbriche  del  Sere- 
ritjfimo  di  Mantoua  con  5 co  •feudi  di  proni ftone , dopò 
batter  mo  tirata  nelle  fabbriche  di  quell' *sHtez£a,e 
poi  nelle  noxgc  del  Trutcìpe,  la  viuacità , & acute Zr 
•ga  delfuo  fioritiffìmo  ingegno  >cqh  tante  ìnuent ioni, co 
tanti  fegm  d' eruditane  per  le  poefie,per  i motti,*  per 
l'imprefe,  e tanti  altri  ornamenti  di  quelle  jolenmffì- 
me  fette,  finalmente  nel  fiorir  delle  fue , e delle  nofird 
fper angeli  24.  anni  è p affato  alla  vita  migliorerà  • 
Sic  ingenia  quo  illuftriora,  eòbreuìora  funt  i 
nò  vbi  mcremcco  loca  nò  eft,vicinu$  occafus 
di . Quando  mi  ricordo , che  non  (i  poteua  ragionar 
feco  di  cofa  che  non  fapeffe , ne  fegh  poteua  farqueft * 
to  alcuno,a  cui  non  deffe  foddisfattione,  battendo  pre - 
fente  fempretn  ogni  occorrenza , per  la  felicità  della 
fua  memoria,  tutto  quel  che  vna  fai  volta  haueffe  ve- 
duto,così  di  Tlatone,  d‘ ^drifiotele,  come  d'altri  grrh 
uiffimi  autori, particolarmente  di  Seneca, e di  Tlutar - 
( co  fuoi  familiari*; on  la  notitiaefquifita  di  tutti  ì poe ' 

* ti  i nonpoffo  cefj'ar  dalla  marmàglia  di  tanto  mtellet* 
to$  ne  dal  dolore  di  tanta  perdita  • Dura  cofa  certo , e 

degna 
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degna  di  continuo  pianto  ,fe  nonfujje  opera  della  ma* 
no  di  ‘Dio . il  quale , fi  come  bà  ordinato  che  lagene - 
ratione  fia  principio  di  quefìa  vita , e di  queHa  no - 
flra  peregrinatione , così  vuole  che  la  morte  fia  fine  ; 
e che  quegli , che  più  preflamente  fpedifce  bene  il  ca- 
mino t anco  più  per  tempo  goda  il  ripofo  • ( rediamo 
pure  cheperfua  infinita  mifericordia , e fendo  in  que - 
Slogiouane  a tanto  valore  congiunta  vna  finca  iffima 
bontà  y babbia  voluto  a buon  bora , ne  malitia  mu* 
taretintelle&um } leuarlodal  mondo  ; per  farlo  a-» 
buon  bora  partecipe  della  gloria  del  paradifo  . On- 
de babbiamo  folamente  ragione  nel  dolerci  del  danno 
della patria(  vno  de'  maggiori  cbepotejfe  riceuere^» 
in  queflaflerilità  difoggetti)e  del  nofiroy  non  già  del 
fuo  bene . Fòfapere  a V . S.  che  fono  pochi  me  fi  clfc- 
gli  mi  fcrìjfe  hauer  in  buon  termine  vn  lungo  tratta- 
to degli  edifi tij , e delle  fabbriche  nobili  del  mondo  , 
così  antiche , come  moderne  s hauendo  io  poco  auan- 
ti  mandata  a lui  notai  a queff  e jfettoyd' alcuni  luoghi 
di  'Hiceforo.Defiderarei  horatcbe  non  potendofi  più 
rimediare  al  danno  della  fua  vita , fi  procurajfe  al- 
meno la  vita  alle  fue  pretiofe  fatiche . Il  Signor  Lo- 
vengo  Caftellani  ( primo  motore  di  quelC infelice  par 
tito)  ne  ferme  con  quefio  fpaccio  caldamente  al  Si- 
gnor Don  Cefare  Gongaga,  pregando  S.E.  a far  tenere 
in  buona  cnflodia  le  fentture  del  morto  ; & io  ne  feri 
do  al  Signor  Jiniuabene.  Ma  quando  fi  m and  affé  f a 
quefio  fol* effetto, huomo  a pofla  a Mantoua , come  el- 
la mofìra  hauer  penfiero  di  voler  fare , mi  piacereb- 
be infinitamente  ; purché  ftamo  a tempo , o che  que- 
lla diligcnga  bafti , refpetto  al  particolare  thè  accetta 
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ita.  Del  retto  confolimoci  in  Dio,  e facciamo  da 
canto  noflro  quanto  conuiene  a chi  ama , e quel  che  d 
qua  poffiamo  per  benefitio  di  quella  benedetta  ani • 
ma.  Saluto  caramente  tl  Signor Alcide, e la  Signora 
Felice,&  a V . S.  con  ogn  a fletto  di  cuore  bacio  le  ma- 
ni . Di  Follia. 

Al  Signor  Vlpiano  Volpe 
'j  .*  . a Como  i 1 • 

'*• 

PEr  ancora  non  mi  sò  punto  auueduto  dell' affonda 
di  V.  S.  percioche  fono  paffute  poche  bore  che  non 
habbiahauuta  occ  afone  di  ragionar  di  lei  : con  gli 
amici  più  dome  ftici  del  fuo  ritorno  ; con  gli  altri  s’è 
difcorfo  delle  ragioni  della  partita . effondo  da  quelli 
che  non  fanno  la  caufa , poco  lodata,  e dagli  altri  che 
la  fanno,  fcufataj  ma  non  approuata,fe  non  per  quefli 
pochi  mefid'eSlatc.  Oltre  a quello  ho  hauuta  due 
volte  nuoua  del  fuo  pa (faggio  f elice, & allegro , di  Sie 
na,t  di  Bologna‘,non  fenga  querele  grandi  del  mio  Fé 
fcouo  di  (jroffeto  che  fi  duole  afpramente , non  folo  del 
non  efferft  degnata  in  Siena  di  fauorir  la  fua  cafa , ma 
ne  anco  di  lafìarfi  vedere  a niffuno  di  tanti  amici  che 
vhà.  Del  medeftmo  fi  lamenta  in  Bologna  il  Sig . mi- 
gnolo Spannocchi . Epurinamenduequefìe  Città  hà 
pafìato  V • S.  buona  parte  della  fuagiouentù , con  ac- 
quilo grande  di  lettere , e d'am  icitie  da  non  fe  le  /cor- 
dare cosi  facilmente  • Ma  io  in  vero  la  fcufoper  le 
ragioni  che  altre  volte  c’bà  fatto  dif  correre  infieme 
la  conformità  dell'humore;che  fta  fenga  coparatione 
piùguflofo^piùamabile  l'alloggio  dcll’olìeria,doue 
-i.A  altri 
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filtri  è hot  veduto  con  vtile  di  chi  ci  vice  ne  , che  non  è 
Quello  degli  amici  ;doue  lo  [comodo, & il  diflurbo  che 
fida  ,è  molte  volte  noiofò  a loro a noi:  a loro  per  il 
trauaglio  improuifo,e  per  il  dijpiacerc  che  fi  [noi' ba- 
tteredi  nonpoter  far  mai  tanto  che  baili,  ò qttanio  fi 
defidera  perhonorar  lamico j & a noi  per  la  feruti» 
che  porta  con  fe  queflo  benedetto  rifpetto  di  voler  pa 
ter  modelli  nelle  cefe  d'atint,  che  a toglie  in  vn  mede- 
fimo  tempo  U libertà  ritte  fi  aria  a chi  è in  camino,  e 
la  dolcezza  di  comandarefche  tanto  piace  a quefì’huo 
mo)  e di  farci  feruire  a modo  noflro , come  fi  fà  coll' 
oUe.  E confeffoaV.S . chea  me  maggior  piacere  fa- 
rebbe vn  amico  a venire  a cenar  a mie  fpefe  all' olle- 
ria, che  a letiarnrené per  condurmi  a cafa  fua,Che  cosi 
feci  a Fano  due  anni  fono  che  p affai  dilà;doue  bauen 
do  dall'cfieria  mandato  il  mio  f eruttar  e a [aiutare  due 
omicidi  Sfortunato  Fjnalducci , & il  noflro  S.  Cjiu - 
feppe  Jlrnolfiieffendo  ambedue  venuti  córrendo , am 
vno  flmlo  di  lor  pareti, per  tirami  alle  cafe  hrojro 
natomi  a punto  nell' entrar  a tamia, ritenni  C vn  e lai 
tré  a cena  da  me, con  tanto gu fio, & allegrezza  loro \t 
mia,  che  maggiore  non  pòteuamo  batterla  atta  piti  rie 
ca,  e più  lauta  menfa  di  cote  fi  e graffe , e ricche  Città 
di  Lombardia. Ma  effì,  poft  mctraniptum  boni  da; 
tnonis,  hauendo  fatto  comparire  vna  quantità  gran 
dodi  nobilfffime  confettioni , pagarono  a malti  doppi 
lo  fiotto,^  io  ne  ilei  bene  per  tutto  il  viaggio . Ecco 
che  per  non  batter  altra  materia  per  bora  d’allungar 
Inietterà, mi  fono  allargato  a fpropofito,  per  effer  fan 
to  più  con  lei-, poiché  ancor  queflo  dello  fcrìutré,  è dot 
fiffimo  temperamento  del  difpiacere  che  fi  [ente  dell* 
• lon- 
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lontanane  dell' amico;  e tal' bora  non  men  dilette - 
noie  della (leffaprefen^a.  Col  profilalo  fpaccio  don- 
ranno  cotnparìr  fue  lettere , che  farà  la  continuatione 
del  diletto  ; maffime  portando,  come  (pero  , e de  fi  do- 
ro,buone  nuove  della  fna  falute . IL  Sig.Ltho  Alarret- 
ti>&  il  Sig.  Trioredi  Modigtiana  J aiutano  ex  corde 
V.  S.  & lo  perfine  con  ogn  affetto  le  bacio  le  mani . 
Di  Homa . 

Iàt*  iv  ' t *»  •»  . .«• 
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c >.A1  Sig.  AriHide  Bemioglienti  mio  nipote 
v v cuginain Siena. 


7s Icorcbe  per  la  molta  età  del  Sig . Girolamo  » 


padre  di  f.S.  doueffmo  più  toSìo  lèder  grotte 


« Dio  che  fi  fid  compiaciuto  di  eonferuarcelo  così  lun- 
gamente ( priuilegio  molto  J ingoiare  nel  nofiro  viuer 
corto)cbe  dolerci  della  perdita;tuttauia  la  bontà  esé- 
flarc,e  cesi  amabile té*  ti  valore  eroico  di  quello  grò, 
d'huomoycoferuata  quella ,c  queflo  fin  all' vlt ima  vec 
chietzz*,mal grado  della  violenta  degli  animi » e del 
la  fiaccherà  della  noftra  naturaci  obbligano, e qua-* 
fi  ci  sforzano  a pianger  la  fua  morte , comefefufie  di 
gioitane . Effondo  pur  reto  che  con  tutta  la  prepara- 
t ione  fatta  al  male  imminente , per  l’età  decrepitai 
dell’amo  85.  nel  quale  egli  fteffo,  tre  mefi  fono, 
1 m fc riffe  cteffer  entrato  ; che  fuol  pure  negli  animi 
nofìri  far  parer  r-:en  grane  il  danno, non  ho  potuto  far 
di  menodi  nonfentiraquefl’auuifo  infelice > la  mede- 
fima  ajflituonc  che  baurei  f entità  di  qualunque  ina 
fpettato,acerhiffimo  cafo.  jtumene  queflo  per  l’ emine 
'%*dcl {oggetto  ; del  quale  fieome  fono  fiate  firaor di-* 


nane 


8o  ' Lettere  del  Sigrìor 
le  virtù , e U gloria,  così  conviene  che  fta  parimente 
\ in  noi  fìraordinario  il  dolore , di  veder  i pat  ènti , gli 
amici, e la  patria  priui  di  tanto  bene  • Facendolo  an- 
co maggiore  in  me  1‘ amor  grande , e particolare ■■  thè 
mi  portava,  e l' affettane,  e la  reucrenga  chebòhaun 
lojèmpre  a così  amoreuol  parente,  quem  egoquan 
tum  admir^  bar, tantum  diligebam . ^iggiognefi 
a questo  il  cordoglio  , che  mi  ferme  cjferfene  prefo  4a 
Signora  Veturia  madre  di  V *S*e  mia  cuginaialla  qua 
le  vorrei  poter  metter  in  confideratione , che  effondo 
ella  viuu  t a fempre  fpogliata  da  ogn  imperfett ione 
del  fejfo , non  donerebbe  in  queflo  tr attaglio,  quantun- 
que grande,  laff trfi  vincere  ,ne  ricordarli  d'efler  don- 
na; non  potendo  valer fi  di  queflafeufa  negataledaUe 
fue  virtù  , Confolifi  primieramente  nel  voler  di  Dio* 
poi  nella  lunghetta  dell* età  del  Signor  Conforte  ^el- 
la fama , nello  fpìendore  che  laffa  al  mondo  delle  fue 
virtù , e quel  che  più  importa , nel  C brillano > e teik 
giofo  tranftto  di  quell’anima , e finalmente  nell’ vaio- 
ne, e vera  fratellanza  de’Juoi  figliuoli  ; conferuan- 
doft  y»  S.  & il  Signor  Coriolano  con  la  medeftmadi - 
fpofttione,  ebe  hanno  b auuta  fempr e d’amarfuedi 
vivere  non  meno  fratelli  di  conformità  di  volere  » 
che  di  [àngue  • Salutila  caramente  in  mio  natica  > 
& in  mio  nóme  la  conforti  con  quefte  ragioni 9 ma** 
molto  più  col  continuare  verfo  di  lei  l' affetto,  e la  re- 
verenza che  fi  deue  a così  /morata  madre  •,  e tri 
lor  fratelli  la  beniuolenz a , e la  pace,  con  quella  dol- 
ce concordia,e  flrettegga  d’vnita  volontà , come  han- 
no fatto  fin' bora  5 e come  dalle  lor  virtù, & /morate 
condì t ioni  fi  può  fperare  per  l'auuenirc  . Fjngratio 
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V.  S.  co  tutto  l'animo  dell' off  tio  amor  ernie  che  l'è  pia 
cinto  di  far  con  lafua  de'  4.  amo  a nome  del  Signor 
fuo  fratello:  & off  ere  domi  ad  ambedue  in  tutto  quel 
lo. eh’ io  vaglia  per  lor  feruitio,e  ddlajor  cafa  ,di  cuo- 
re n;i  raccomando  fe  le  bacio  le  mani.  Diploma. 

MS  \ v,‘ >1'  * i*  «nfr'à  9*V • 

Al  Sig.Claudio  Borghéfi  a Napoli . 

f ^4U)W^#  t T*  j a *•  «•  ^ l»)  toPAWl  #*  «1 

LxA  morte  del  Sig,Diomede  fuo  fratello c Hata  dì 
tanto  danno  non  pur  alla  patria, ma  al  mondo  tut 
to  , che  non  debbe  effer  pianta  con  lagrimeparticoUn 
di  par  enti, e d'amici  ; mafjime  che  in  quella  parte  che 
tocca  propnamete  a gl’intcrefft  del  f angue  ,e  dell’ ami 
citia,  affai  pofjìamo  effer  confolati  dalla  fperanxa^che 
nel  fuo  tra  f ito  badata  della  fallite  del  lafua  anima, ol 
tre  all’argomento , che  fe  ne  poteua  fare  dalla  buona 
njitafua;c  dellamcmona  honorat  accheta f ideile  fue 
l' ir  tu  ."Non  ferino  dunque  a V.S.pcr  confolprla  del  co 
mune  danno, rendendomi  certo  che, conte  prudente, da 
fe  mede  fi  ma  prederà  il  coforto  che  fi  deue  di  cafo,qud 
tuquedifpiaceUoic,e  dt*ro,or  dinar  io  peto, e udtftYale  a 
tutti  quelli  che  nafcono\&  a lui  tanto  più, quanto  che 
tra  affai  bene  innanzi  con  gli  anni , e follecitato  all*-, 
morte  dalla  fiaccherà  della  complejfione , e da  gli 
fpeffi  a f alti  di  lunghe  infirmila , da  che  entrò  nel  pri- 
mo grado  della  vecchiezza.  Voglio  he  ridurle  a memo 
r*a,t  pregarla  Erettamente,  che , norvtrouandofi  ella 
bora  in  Siena fnon  la  fi  di  fcriuere,  e di  dar  ordine  che 
tv  fi  diligenza  iti  procurare  che  non  perife  ano  le  fati- 
che di  queflo  virtuof)  gentilhuomo*Fjcordàdomi  che 
pochi  ^nnij^no  fglrlì^umi  dife  hauer  in  ordine  peti 
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tiare  alla  ftttmpa  alcuni  trattati  di  lingua  Tofani*# 
( dell a quale  fà  fempre  ditigentiffimo  oferuatore)  che 
Jarebbcno  flati  molto  vttH , e molto  cafri  agli  Sìudiofi 
di  quella  lingua  . De  fiderò  che  fi  proueda  quanto  fi* 
forbite , che  alla  perdita  di  così  gratuCbuomo , non 
fegua  perdita  maggiore  delle  fue  honorate  vigilie  ima 
che  con  quefie,écou  falere  dhe  fimgUtn  luce*  fi  rcn- 
da  immortale  la  fua  vita,  egloriofa  la  fita  memoria  „ 
Pò  queffoffitio*non  perche  io  diffidi  della  folua  proni* 
denga  dì  V.  Sàn  torno  alfhonor  della  fua  c a famedi  eo- 
sì  amato  fratello  ; ma  per  fdddisfare  all* obbligo  deh* 
fornicata,  & al  gelo  che  tengo  delferuitio  pubblico  t 
Stimolato  anco  da  vri amico  caro  * il  quale  hauenio 
guflato(con  molto  frutto)  fruite  delle  tenere  Dtfcor* 
fiue  di  quella  bcnedett  anima  ■*  tiene  grandiffimodefh 
derio*e  non  minor  gelofia dell' altre  cofefue;  f apendo 
quanto  facilmente  dopo  la  morte  dell'autore  fi  poffìn 
perdere  gli  ferirti,  che  non  fiano  raccomandati  a bua* 
naceflòdi**  ZHUoma-,  ■ • «Mi*à»***qi 

h'  ' S.y\**4  Vtt  v'.’ìV  C ..1  * * V.f.V  T * * 

» (Al  Sig.Tomaflb  Palmerini  a FioreàMv  ^ 

fèvi&u*M«v M'  • v».'  s ,•» 

I Uttoòn a volutiti  chi  *VS.  tiene  verfo  di  me  r i 
jla  memoria  amoteuole  che  conferii*  della  paffuta 
cenuerfatione , con  quella  grand' Iperbole  del  mio  va- 
lore, registratavi  quefia  fua  de*  20.  fono  frutti  della 
fua  cortefia  ; la  quale  operando  naturalmente, tonfar 
pie  alla  buona  intentìon  Ulti*  hi  perfine  di  dirtene, 
& giudicar  fempre  bene  del  fumico  * fengfobbligatfi 
punto  alla  nuf ut  a del  meritò  ?.  lo  non  vaglio  niente  i 
ne  bo  baum grati*  in  dite  OCtafioniUfetetU  ferme 
Wt>  \ ' frutm 
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fruttuofamente  coli' opera,come  l'ho  J erutta  affé  tlno- 
fornente  coll' animose  con  quella  pronte^*  di  cuore* 
cui  mi  obbligano  le  fue  virtù  Forfè  non  fempre  fa 

ranno  vani  i noftri  difegni,ne  vana  la  mia  intercedo 
ne%  come  farò  io  fempre  difpotto  ad  impiegarmi  proti' 
tornente  per  juo  fcruitio,e  come  la  prego  aporgemene 
.nuoua  oc  cafone . Intanto  ricordi fi  d' andar  più  rifer- 
itata  nel  lodarmi  : perche  Slimando  io  affaiyquel  lau 
dari  a laudato  virole  parendomi , che  quello  fuo  in- 
ganno amoro fo  mi  faccia  più  degno  oggetto  della  fua 
affettione^orrei  che  le  mie  lodi  potè  fero  effer  credu- 
te; e per  confeguen^che  f afferò  moderate  di  manier 
ra,da  poter  comparire  in  pubblico,  ferrea  fofpetto  àia * 
dulatione  • Di  Bprua. 

« * . » i1.  ♦ i . i i * % i • *•»  * \ i,\ « *»%  /; 

Al  S ig.  Lelio  Nu ti  a Siena. 

R'iti  c * ' r « * *•  , ,.Vv.  . 

tjc  .Affo  di  rif pendere  al  àrimonìofo  efordio(che  co* 
i/rf  puòthutmarfi  il  principio  della  lettera  di  Vs 
S.picno  di forfè , e divifpcni  nonneceffari  ) aceioche 
babbi*  da  tener  per  vero,  come  é in  effetto,  tutto  quel 
io  che prefuppone dèlia  memoriale  delt amor recipro 
co;nou  comportando  la  noHMantieaye  fincera  tmnefy 
tinche  da  veruna  banda fette  flia  in  dubbio • Il  confi, 
gito  che  S.  ricerca  da  me  in  confa  del  paremmo  im 

aitato  ad*  cor  te, mane  ari  di  molte  conditioni , chef** 
rebbeno  ntceffarie  alla  fua  perfettione . perothe  ob 
tre  alla  brevità  del  tempo  rcbe  repugna  alia  differì» 
t ione, che  fi  dà  del  buon  confeglio>quod  fi  t exeogit* 
ta  ratio , effendo  io  di  quel  poto  talento  cb'fUasd  \ 
malamente  poffo  foddisfare  come  vorrei,  esimio  gài* 
i i F a ditioy 
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ditio  f a quel  che  m’ obbliga?  ajfettione  % che  le  porto  i 
& il  de  fiderio  grande,  che  bò  di  feruirla  : maffvrta 
mente  trottandomi  già  quattrini  fcqueflrato  dal 
commertio  delle  coni,  babitnato  a viuer  foto  ante 
Befifo,e  prrnodi  quella  fiotiiia , e frefca  efper  lenza-* , 
thè  pur  farebbe  necefij aria  per  non  errare  nel  giudicar 
quel  che  dè fiderà.  e^ggiugnefi , che  La  Muffirmi, 
che  bò  tenuta  fempre , che  fta  vtilififimo  alla  noSlra 
giouentù  fi vfcirabuori bora  fuori  di  cottila  patria 
otio fa, astenendo  agli  huomiiii,  come  alle  piante,  che 
fi  fanno  megliori  col  mutar  terreno,  e coll' efifer  tra- 
piantate ( di  che  le  nofìre  hanno  in  particolare  molta 
necefifità  ) mi  può  facilmente  ingannare,  rifpetto  alla 
qualità  de'  tempi  pòco  fauoreuoli  alle  [per unge,  & a i 
progredì  felici  della  nofira  natione.  Sarà  con  tutto  ciò 
il  con  figlio  fedele,  <3r  ornato  di  quell' affetto,  che  con - 
viene , per  conifpondere  alla  fua  confidenza , &alla 
mia  buona  volontà . li  Signor  Vaca  di  Sora  è motto 
principale,  e molto  Stimato  Signore, amato  vniuctfalr 
ntente  da  tutta  quefla  città , dominata  molti  anni  da 
iui(fcgno  efificacififimo  della  fua  bontà,  ? effer  ben  vo- 
lutodoppo  all'imperio )nella  quale  è viiatto  con  molto 
fplendore,e  con  famiglia  bonorata  a qualfiuoglia  grò. 
Ì Prìncipe . Onde l’ batter  luogò  in  quella  cafa , c come 
ella  fcriue, efferui  multato  non  t mal  principio,  ne  de- 
bole a chi  efee  bora  del  nido  per  fare  il  primo  volo  : 
àngithe  ejfendo  il  fanciullo  dicosì  tenera  età, no  ftpo 
trà  dir  volo  il  fuo;  ma  vnfolleuarfì  alquanto, & vru, 
provar  fi  di  Bar  fu  fiale,  per  far  poi  volo  piti  alto  a 
fuo  tempo-  QueSla  corte^rà  fi  altre  de'  grandi,  bà  vn 
particolar  privilegio  di  non  piccola  confiderai  ione  , 
Stò  r i che 
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che  per  il  prudente  goiierno  della  Signora  Ducbeffct' 
(che  è forella  del  figtiot  Cardinale  Sforma) vi  fi  viue 
con  tanta  regolale  con  tanta  modeBia,&  honcflà, to- 
nte fc  fujjevnàf omatiffitna  religione  s co  fi  molto  a 
proposto  pèr  l'età  che  auuifa  de’  l i .anni, che fàhó  ap- 
punto il  bilico  da  pigliar  buona , ò mala  piega . Tiene 
S.  E, quattro  paggi  tutti  nobili, allenati,  e fomiti  nobil 
menteMucndo  oltre  al  fornitore  dtputafoaV  fernitio- 
della  Camera,  ideile  proprie  perfine,  Vii  *3WaeBro 
affayerUdito,relìgiófi,di  buon  cc/iume,e  digìaue  età, 
per  le  Ietterei  e per  loro(cbe  ferue  ancóalla  finità)  il 
mede  fimo  caualler^o,  eh ' in  figlia  a proprij  figliuo- 
li,della  Beffa  età  de  paggi , lo  Bare  ataùàlloM  ma- 
neggiare ricorrere, e l' altre  attionidt  buon  canale ato 
re»  MeBiero  molto  necefjario  non  filo  al  Cortigiano» 
ma  anco  alTifìefio  Principe, a cui , come  aglialtri,con 
uiene  impararlo  perfettatnente;fe  no  vuole  nella guer 
ra,  ò nelle  gioBre,  ò nelle  taccio  andar  a rifebio  della 
vita  ; nonfapendo  i caualli  adulare  al  padrone , come 
fanno  gli  buomini . Di  maniera  che  tra  gli  fìudi , Itu, 
Me  fa, il  caualcare , eVoccupationi  ordinane  del  feruì 
tio  del  padrone , fipaffano  l'irne  della  mattina  fen- 
dono . E del  giorno  ne  può  refìare  vttafidu*)  nelle > 
quali  col  Maeftro , e col  fornitore  apprcjfo,fe  ne  vana 
a fpafio  per  la  città  alle  lor  recreationi.  QìteBa  è la  uì 
fa  ordinaria  della  città , nella  quale  il  fanciullo  fi  và 
facendo  huomo  a poco  a poco , & imparando  quella 
[cionca  di  faperviucre  trà gl' buomini, cbeìión  fi  può 
imparar  nella  patria , ne  tra  gli  altri  agi  di  cafa  fita  « 
Ci  fino  poi  l occafioni  de'vjaggi,di  Veder'  il  modo  al* 
ìefpejc  d‘ altri, (òfacquìfio  della  notitia  di  molte  co fe, 
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ditio  , à quel  che  tn  obbligai àffctiionc  $ che  le  porlo  l 
& il  de  fidcrio grande  , che  hò  di  feruiria  : mafjìnta 
mente  trottandomi  già  quattr  anni  fcquejìrato  dal 
commertio  delle  corti,  babituato  a viuer  folo  a me 
fìeffoyepnuodi  quella  notitia,  e frefca  efperieng*-, , 
che  pur  farebbe  necefjariaper  non  errare  nel  giudicar 
quel  che  dèfidètà.  ^dggmgnefi , che  la  Maffìma , 
che  ho  tenuta  femprc , che  fia  vtihffimo  alla  noRra 
giouentùl'vfcir  a buon  bora  fuori  di  cotcRa  patria 
otiofa,auuenendo  agli  huomitii , come  alle  piante,  cl>e 
fi  fanno  tneglmi  col  mutar  terreno t e coll' effer  tra- 
piantate ( di  che  le  noflre  hanno  in  particolare  molta 
necejfità  ) mi  può  facilmente  ingannare,  rifpettóalla 
qualità  de'  tempi  pòco  fauoreuoii  alle  [per auge,  & a a 
progreffi  felici  della  noflra  natione . Sarà  con  tutto  ciò 
il  coniglio  fedele , & ornato  di  quell’ affetto,  che  con- 
mene , per  conifpon  dere  alla  fua  confidenza , & alla 
mia  buona  volontà . Il  Signor  Vaca  di  Sora  è motto 
principale,  e molto  Rimato  Signore, amato  vniucrjdìr 
mente  da  tutta  quefla  città,  dominata  molti  anni  da 
lui(fcgno  efficaciffimo  della  fua  bontà,  C effer  ben  va- 
luto doppo  all'imperio fatila  quale  è viuuto  con  molto 
fplendore,e  con  famiglia  bonorata  a qual  fi  uoglta  grà 
principe . Onde l'hauer luogò in q nella cafa,c come 
alla  fcriuc,efferui  imitato  non  t mal  principio,  ne  de- 
bole a chi  efee  bora  dei  nido  per  fare  il  primo  volo  : 
àngi  thè  effendo  il  fanciullo  di  così  tenera  età, no  fi  po 
tra  dir  volo  ilfuo ; ma  vnfolleuarfi  alquanto vru 
prouarfidi  Rarful*  ale,  per  far  poi  volo  piu  alto  a 
fio  tempo.  QtteRacorte^trà  l' altre  de’ grandi,hà  vn 
particolar  prìuilegio  di  non  piccola  confiderai  ione , 
àu*  r * che 
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chtper  il  prudente  governo  della  Signora  Ducbeffa- 
(che  è forella  del  figtior  Cardinale  Sforavi  fi  viue 
con  tanta  regolale  còti  tanta  modetìia,&  honefìà,co - 
ntefc  fujfcvnà  format  iffima  religione  ; cèfo  molto  a 
propofito  pèr  l'età  che  auuifa  de’  12  .anni, che  fino  ap- 
punto il  bilico  da  pigliar  buona , ò mala  piega . Tiene 
S.E.quattro  paggi  tutti  nobili, alleuklì,  e ferititi  nobil 
mente, haucndo  oltre  al  fornitore  deputato-ai-  femitia 
della  (amerà,  e delle  proprie  perfone , Vn  ^Haetlra 
affi ai  erudito, religiofo,di  buon  ccfiume,e  digfraue  età , 
per  le  tetterei  e per  loro(che  fcrue  anco  alla  fahità)  il 
rnedefimo  caualleri^o,  eh ' infegna  a*  propriffigltuo- 
H,della  Sleffa  età  de’  paggi,  lo  tiare  acnudtto, il  ma- 
neggiare,il  correre, e l' altre  aUiohi-dt  bUoté  caualcato 
re»  Metliero  molto  neeejj ario  non  foto  al  Cortegiano, 
ma  anco  alTifleflo  Trincipe,a  cui , come  a gli  altri, con 
mene  impararlo  per fettatnentetfe  no  vuole  nella guer 
ra9  ò nelle  giotir e,  ò nelle  cacete  andar  a rifehio  della 
•vita  » non  fapendo  i caualli  adulare  al  padrone , come 
fanno  gli  huomini . Di  maniera  che  tra  gli  ftudi , l*-> 
Ateftajl  caualcare,  cToccupationi  ordinane  del  ferui 
tio  del  padrone,  fi  poffimo  lime  della  mattina  fen • 
sfotto  • E del  giorno  ne  può  refìare  vna^ò  due',  nelle-* 
quali  col  Maeflro , e col  fèruitore apprejfo , fe  ne  vana 
a fpafio  per  la  città  alle  lor  recr cationi.  QUetìa  è la  uì 
ta  ordinaria  della  città,  nella  quale  il  fanciullo  fivà 
facendo  huomo  a poco  a poco , & imparando  quell*-» 
fcicnZf1  di  faper  vivere  tra  gl’ buominijtfjt'tión  fi  può  k 
ir? 1 parar  nella  patria , ne  tra  gli  altri  agi  di  cafa  fu  a* 
Ci  fono  poi  Tocca  foni  de' viaggi, dì  Veder  il  mudo  al- 
le  fpefe  d’  altri,w  Ncqui  fio  delia  notitia  di  molte  cofc, 
,JV^r  F 5 che 
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die  feruenoallapruden^a,& a tenere  fagliato  tinge 
gno,non  folamenteperbenferuire,e  piacere  alTrinci 
pe  a cui  fi  ferue  ; ma  ancora  per  far  fi  accorto  ne ’ prò- 
prij  inter  effi  & honorem  di  riputai  ione  di  fe  ttejfo  , Fa~ 
cendofi  ogni  cofa  con  quello  vantaggio, che  quando  la 
fortuna  fua , ò del  padrone * non  fimo  sin  f onorevole,  <> 
che  negli  anni  della  diferetione , conofea  la,  profejfiwn 
incominciata  non  ejfer  per  lui , ò di  poter  far  pocoac*. 
quitto  tn  quella  c afa, può fempre  quafi  fenati  danno,  o 
con  poca  perdita  d'annue  quelli  obbligati  futi  (otto  al 
la  balia , che  all' operationi  Immane , applicar  fi  ad  al-> 
tra  mefliero , o prouederfi.dt  nuovo  padrone  ; trou  an* 
dofi  ancor  giouanetto,  et  atto  a fabbricar  fi  miglior  for 
twa.Quefio  è quanto  poffo  dirle  per  dichiaratone  del 
miogiuditio,  e per  efer tarla  ad  abbracciar  l'occafione 
ebefe  le  porge  per  quello  figliuolo • Ma  perche  non  ba* 
tta  a far  prudente  rilolutione  il / opere , che  fin  buon» 
l’ ac  quitto  della  cofa  defiderabibr,fe  none  afficuriamo 
di  poterla  cercare  con  ifperan^a  d'ottener  la,  ejfendo 
vana  cofa  impiegar  fi  nell’imprcfe  disperate , ò da  non 
far  ut  profitto, i nece[f ino  che  V.S . prima  di  delibera* 
re,confideri  bene  duecofe  : la  famtà  del  fanciullo  j e 
la  difpofitione , & inclinutione , od  attitudine  della ^ 
Jua  natura  > Teroche  tre  conditiom  fi  ricercano  a far 
vn'bnotno  da  qualche  cofa  in  qualunque  profeto* 
ne,  natura, difcipliqa,&  efercitatione . La  natura  fa 
la  camino  quafi  alla  cieca  j e fe  benepuò  dafe  ttejfa* 
produr  qualche  frutto, non  però  lo  maturai  ò lo  con  du 
ce  a perfezione  fetida  l’aiuto  dell* arte  * E'  la  difei* 
pltna  a guifa  d’acqua  ttagnante , prefìo  fi  corrompe 
dme  manchi  /’ òperatme.  Sono  dunque  di  maniera, 

v ncccjja- 
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neceffarie  tutte  tre  queftecofcndl’huom,  cbtvv 
che  nt  manchi  » Lo  rende  foco  meno  che  inutile  nelle 
fue  attumi:.  conforme  a quei  che  vediamo  nell’ agri- 
cultura,  nella  quale  non  basta } eh  e il  terreno  fia  bu&*> 
no, f e non  vi  f applica  ilfcme  buonore  il  Imonfetne  fi 
l'effetto  che  fi  defidcra, mancandogli  la  céltiuatme* 
la  cura  del  buon  agricoltore . Ma  non  è dubbio  che  la 
fiù  principale, e più  importante  di  tutte  è in  noi  Udì - 
fpo fittone , il p r tulle gio  de  doni  naturali  ; poiché 

jemga  quefio fondamento,  niffuna  delle  altre  condicio - 
nipuoefferfruttuofa . malecnim  refpondentcoa- 
«a  ingenia,  rei  ubante  natura  irrirus  laborcft* 
diffe  Vn  grand  buono . Conftderi  dunque  prima  feti 
fanciullo  efano,e  di  buona  habitudine ; perc/jeeffendo 
infermo & di  debtlcompleffìone,  non  farebbe  mai  loda 
to  da  veruno  il  mandar  lo  fuor  de  Ila  cura  de’  fuoi,cfpo 
nendolo  al  cimento  della  corte , con  rifehio  ò di  per* 
derni  tofìo  la  vita,  è di  non  poter  e ferci  lungamente 
tollerato . Giudichi  poi  ferrea  paffìonc( cofa  che  non  pa 
Irebbe  fare  fe gli  fu (le padre  ) come  fia  fauor ito  dàlia, 
natura  di  quelle  grafie, che  fono  neceffarie , tanto  del • 
animo , quanto  del  corpo  , perfarft  fcaia  a progreffì 
‘tefidcftderano;  cioè  fefta  ben formato  ,fe  habbia 
tipetto  nobile,  quel  che  prometta  V indole*  fe  alla  no- 
~ell*  nafeita , fìano  pe  r cor  rifondere  la  viuaci • 
>&  i fornimenti  deli1  intelletto  , Con  quefl’efami • 
fatta  da  lei  fen^mganno  d’affetto , non  recufi  poi 
par  ttopropoflo,  mafftm  amente  montandoti  fan- 

Z Ti*? 9 abborrtm'nt°  Mie  lettete(come  accenna 
Mlafua)f„mdomim  vn  certo  modo  molto  ben  fot- 
tt.mptnodeU  odio  che  porta  agli  lindi,  eondenmrlo 
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buon  bora  alle  fatiche  della  corte  • 'Hello  quale  pero 
adiamo  alle  volte  fttcceder  cofe.  in  breue  tempo * a 
gh  htióinini  di  mtdt/kingegno*  o di  molta  fortuna*  che 
difficilmente  fi  farebben  potute  fperare  con  affìduitA 
di'ttudio\e  con  fungo  rutolgimeutodi  libri  * Tfon  puf- 
fo alla  fpefit  dtf  ve)inr,&  alt  altre, coft, che  non  ban- 
jtàdà  f afa  fa'ti  quel  elabora  ficcrcxda  me, mane  an- 
càvogltirlaffnr  di  dirle  * che  vettendobS*  E.  due  vói* 
te  f antio  molto  nobilmente  rfyoi  Taggt , nonhaurà 
ilpadredel  fanciullo  atcticrloproueduto  d’altro  * che 
di  buona  biancheria  * ottica'  due  h abiti  t ebetj duo  ne- 
Cefìaii  nelmandarlùy-vno  daxaualcare > eX  altro 
ppuar.&per  la  Città,  (là quali  deftderarei  che  V * S. 
àpp truffe  a far  li  fare  in  modo*  che  mottraffe  dibatter 
W*  follmente  padre  ricco,  e nobile  ( corti ella  ferine) 
ma  aiipot  liberale , genero fo  * & amorctiole  del  fuo 
faogyfr,*  {Emendo  ut  tutti  i luoghi  * ma  principalmen- 
te m quetta  Città  * digrandiffimo  momento  tlgiudi- 
Uo  *che  fi  fa  degli buomini dall’ apparenza } ■&  im* 
pQYtantiJfwiQ  il  primo  concetto  , e la  prima  impref - 
fme , per  acquiferi  fi  * e conferuarft  la  gratia.de’  pa- 
droni , c degli  altri*  chepoffonogiouare  appreffodì 
loro  : fìCQme  all'incontro  t\qn  fi  può  dire  quanto  mto- 
caXopioione , & il  concetto  d'effer  patterò,  e bifogno- 
fo\*  Ecco  dìe  battendo  foddisf atto  * per  quanto  covar1 
p4t  ta  la  debolezza,  del  miogiuditio * a quanto  V .S.mi 
comanda, non  mi  retta  altro  che  offerirmi,  come fò  dì 
cuore;,  di  fruirla  prontamente  anco  nell' àltropartica 
Urexbe  dffidcra’,d’battcre  fpeffo  l'occhio  al  fanciullo 
come  fi  a qua, e di  raccomandarlo  non  folaméte  alSig « 
Data  molto  mio  Signore,  ma  ancora  alla  Signor  a Du,. 
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c beffa  (dt  maggior  autorità.in  queflo  negotio)  & ami 
nrftri  più  pnnc  ipali  di  quella  cafa . ‘Di  Hpma. 

< • i . . 'tu-  \ xivat  r -''Vi*  - . 1 .•  Su 

1 AI  Sig.CaualiereFra  Tiburtio  Spannocchi 
• * -v  in  Vagliadolit.  v v-.\  •.  ■ Vi-.. 

eBe'poqbetìgbe  fararmòrfficacc7e  [ufficiente 
tcSiimonio  della  molta  allegrezza  che  bò  pre • 
fàdrì  grado  d'ingegher  maggiore  conceduto  a fJt* 
da  Sua  M>con  tdnti  aummfài  protufi  one,d’bùnoran 
Zete  di  grafie  non  or  dinar jedt,  qitefcarico  1 rendendo- 
mi tetto  che  la  memoria  amorevole  ch'ella  tic  di  me, 
ideila  mia  [incera^  <&*. antica affettarne  verfo  Uis  fi* 
per  [appi ire  a bajìarrz*  d tutto quello  cbemancaffejj 
qùdlama  fiemphee  dmofiratione  * Ricordo  a 
ch'ella  hà'ijwtlro  fratelli  dottori  $ e Dottori  di  tante 
qualitàit  di  tanto  nome,  xbe  il  grado  rel"mfegne  del 
Dottorato  piti  tofto  rie  tuono,  che  diano  a loro fp tendo* 
rtyi  riputatane  ì e ebeti* fu*  famiglia\+fi  comc  non 
cède  di  nobiltà  ad  alcun' ultra  nella  noftra  patria, coti 
èjuperiore  a molte  di  numero , e dì  valor  d'huomtrù . 
Habbiaìa  a cuoret  & infume  la  patria  ih  vniuerf  alci 
èàUequale  il  cauar.  qualche  /oggetto, per  tirarlo  alle 
fperaie  dulU  fcruitùdi  càteftogran  rRèfftrébbe  in> 
pire  [a  non  fidarne  te  degna  della  bontà  di  y*  S*  e della 
genekofitàdelfiuo  animoima  ancora  di  molta  carità, e 
^quella  gratitudine iche  fi  dentai  luogo  doue  fi  ria1 
ficeìXdtoftpotéa oggifi caduta  d'h onorici  dignità ,*  d'- 
ogtjlfperàT^adib&u:  angi caduta  in'Vruubpaffioneuo 
le,e  mifierahtlpokertà,  così  di  robba,  come  (fbuomi* 
ni,  no  aiiHiciMdtìfieggì  il  numero  di  quelpopulo{cbc 
»*  *w* 
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a nostri  tempi  paffaua  quarantadue  mila)*  dkbttù  : 
mila  anime  lo  ruta  vecchio, ma  fono  Dio  grattale g&*  . , 

dendomi  la  libertà  in  vna  patria,  dotte  fi  viue  d'ambi 
tionedi  feruire , pormi  colf  otto  di  far  molto  pii  di 
quello  che  fanno  gli  altri  contante  fatiche.  Di  fyma. 

AI  Sig.CauaIierc  Scipione  Bargagli  a Siena. 

NOn  ho  voluto  rifpondere  alla  lettera  di  F.  SM* 
li.  puma  ch'io  vede  fi  comodamente  il  libra, 
che  con  ejfa  mi  mónda  y ne  Anco  dopoché  l'hò  Veda- 
t6y  mi  so  mejfo  a fermerà  fernet  poter  darle , inficine 
col  mio,  quale  he  aumfo  del  parere  degli  amidi  rifui n 
tu  di  voler  piùto&o  obbedirla  intatto  $ else  fnwte  dà, 
poterla  ben  fetuir  e in  parte } poiché  in  quel  che  defi* 
dora  intendere  da  triti  nonatto  a darle  quella  foddivr. 
fatttoveetiellafarfe  s'afpetta,  fenon  mi  s fon? afferai 
/noi  comanda  mentirtene  farei  fosfato  a battala  con. 

U debolej^adel  miogiuditioieeon  la  pota  notitia  che 
tengo.di  qnefia  materia  d imprefe . La  quale  richièda 
vn  talento  par titolar e§&  ingegno  più  vinose  più  fue * 
gUafad t quel  che  la  natura  hà  conceduto  a me.  Tra-, 
tatua  Je  bene  potrei  crederi  , eh? ella  moffa  dall' a ff et K 
itone  ebtmt  porta,ptù  che  dalivtUeebe  pojfa  ricette* 
re  da' miei  auuertimentì , habbia  voluto  fauormui  db 
ricercare  ilparer  mio,non  però  voglio  mancare  di  cor 
nfpond crein  ogni  maniera  ta  allaffcttorcon  la  pron* 
te^a9e  libertà  delgitiditio}  & ali  intere ff'eycol  far * 

U papere  quel  che  almeno  poff  a megliorare  queflc^a 
fue  fatiche .•  E chi  tà  eh? io  non  pojfa  fuggerbr  qual* 
che  cafra  propofito  l ricordandomi  che  anco  il  cquaU 
v\  " lo 
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lo  <f cA leffand ro , feppe  conofcer  meglio  del  fuo  por' 
dronetla  per fett  ione  della  pittura  d'  +A pelle?  Dirò  dun- 
que prima  quel  che  farebbe  piaciuto  a me;  e poi  quel 
thè  difpiace  agli  amici. Del  mio  fentiméto  non  ajpet - 
U ragione  alcuna  yche  nò  poffo  darla  in  coj avella  qua*, 
le  è poco  capace  il  mio  intelletto : potendo  ftruir  fola* 
mente  per  ifuegliarne  qualchnna  ittici , doue  h abbia 
per  buone  le  ime  confiderai  ioni,  che  faranno  intorno  a- 
poche  cofe.  Lodo  infinitamente  il  peti  fi  ero  d’hauer  coni, 
poffo, e di  voler  dar.hora  allaffampa  il  trattato d dlY 
[forfè  dell'imprefa  effondo  materia  molto  vaga , cm? 
nofa,&  invn  certo  moderante  nttoua-, poiché  dagli an 
fichi  non  fu  praticata  ft  non  quanto  fe  n’è  veduta  vn. 
poca  d'ombra  ne  geroglifici,  nelle  medaglie , e forfè 
vn  non  sò  cbencgli  fendi  militari . Leggendo  fi  che  i 
(j  refi  f acetume  dtpegnere  lieti  uno,  i Troiani  Miner  - 
ua,  i Lacedemoni  vn  \i  Meff Vtif  yn  (<£*  s accolla 

pià  ali'  imprefa)%Agamenone  la  deaFormidine  col  ca 
pò  di  Leone , e con  vn  Epigrammaì  come  anco  ^lei- 
biade  vn  Cupido  con  i dardi,lfeocoro  ^Aliano  il  Drar 
gone,e  Demoffette  vi  faceua  fcriuere  a lettere  d’oro,  - 
la  buona  Fortunate  molti  altri  altre  cofe • De* moderni, 
oltre  alC csflaatoidr  al  Giouio , che  n' hanno  trattate 
af} ai  breueméte,non  sò  chi  ri h abbia  fcritto  ex  p rofef  * * 
fè*  Aia  perche  vi  fono  continue  qui  filoni,  che  ricercane 
tòga, e fottìi  difeufftone, crederei  che  aV»S  fuffe  riufei 
to  meglio  trattar  queffa  materia  pià  tofto  al  modo 
d'^irifl.che  di'T> latonc,  ciac  col  fuo  ordine  magifiralcf 
e non  per  via  di  dialogo . Maffime  che  al  dialogo  fono 
neceff irie  molte  conditioni,che  alparer  mio%màcano  a 
queflo  fuoj  e principalmente  elocutme  più  chiara, pià 
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dare  alla  Stampa  alcuni  trattati  di  lingua  Tofana 
( della  quale  fu  fempre  diligentiffimo  offeruatorc)  ebe 
Jarebbeno  Siati  molto  rtiH , e molto  cari  agli  Studio  fi 
di  quella  lingua . De  fiderò  che  fi  proueda  quanto fi  a 
pojfbile , che  alla  perdita  di  così  grand,' buomo,  non 
fegua  perdita  maggiore  delle  fue  honorate  vigilieima 
che  con  quelle, e con  l' altre  che  fono  gii  in  luce , fi  ren- 
da immortale  la  fuavita,  egloriofa  la  fua  memoria , 
Foqueff  offitio,non  perche  io  diffidi  della  follia  proni» 
denga  di  V.Sàntorno  all'honor  della  fua  cafa,e  duo. 
sl  amato  fratello  ; ma  per  foddisfare  all' obbligo  deb 
lamicava,  gelo  else  tengo  dclferuitio  pubblico  ; 
Stimolato  anco  da  vn  amico  caro  , il  quale  hauendo 
guflatofton  molto  frutto)  l' mite  delle  lettere Dffitor* 
fitte  di  quella  bènedett  anima*  tiene  grondiamo  defh 
derio, e non  minor  gelofia  dell' altre  cojefue  ; f apende 
quanto  facilmente  dopo  la  morte  deU'autorefi  poffin 
perdetegli  foritti,  ebe  non  pano  raccomandati  a bua»» 
nacuftodia.  7>i  Tornai-  * T ' ->*  • • v'; 

r-.V»  ‘ • • * "i'IV.VìW’’;'. 

[Al  Sig.Tomaflb  Palmerini  aFiorenza*  -v“* 

;o:- 

L buona  volumi  che  V»  S.  tiene  verfo  di  me  » • 
la  memoria  amoreuole  che  conferua  detta  paffuta 
conuer fattone,  con  quella  grand' Iperbole  del  mio  va- 
lore, registrata  in  quefia  fua  de*  20.  fono  frutti  detta 
fua  cortefia  ; la  quale  operando  nàturalmenteyconf§r 
pie  alla  buona  iHtention  di  lei,  hi  perfine  di  dir  bene* 
& giudicar  fempre  bene  deltamico , fe»%fobbhgarji 
punto  alla  mifura  dei  merito  £ lo  non  veglio  niente  , 
ne  bò  baum gratti  in  due  oCiefmkdipottrla  feruti 
\ fruì- 
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fruttuofanientt  coll* opera,come  l'bò  feruti  araffntuo- 
fàmente  coll' animale  con  quella  proni  e^a  di  cuore.  0 
cui  mi  obbligano  le  fue  virtù  Forfè  non  fempre  fa- 

ranno vani  i noftn  difegm,ne  vana  la  mia  mtcrcejfìo > 
ne,  come  farò  io  fempre  difpoRo  ad  impiegarmi  proti' 
tornente  per  juo  feruitio,e  tenne  Ut  prego  aporgemene 
nuova  oc  cafone . Intanto  ricordi  fi  d'andar  più  rifer - 
nata  nel  lodarmi  : perche  Rimando  io  affatturi  lau 
dari  a laudato  viro,?  parendomi , che  quello  fuo  in- 
ganno amoro fo  mi  faccia  più  degno  oggetto  della  fua 
affcttione,vorrei  che  le  mie  lodi  poteffero  tffer  credu- 
te’, e per  confeguen^ftche  f afferò  moderate  di  manie- 
ra,da  poter  comparire  in  pubblico,  fenica  fofpetto  d'a- 
dulatione . Di  Fpma. 

< .1  cV  A*  Wù  j * *' v * l'H  Wi.  ."1  ' 

Al Sig. Lelio  N uria  Siena. 

cjr.  Uffa  di  rìf pendere  al  eirimoniofo  efordio(che  co* 
JLjsì  puòcbiamarfi  il  principio  della  lettera  di  V% 
S.pieno  di fettfe , e dirifpettt  uonnecefftri  ) acciocht 
bobina  da  tener  per  vero, come  è in  effetto, tutto  quel 
io  che  prefuppone  dèlia  memoria,  e delt  amar  recepirò 
cej non  comportando  la  no8*a  antica,e  fiuterà  amkfr 
fioche  da  veruna  banda  fine  flia  in  dubbio»  tl  tonfi- 
gito  che  y.  S.  ricerca  da  me  in  confa  del  partutmtm 
uitato  aHacorU, mancari  di  molte  conditioni,  che  fo* 
rebbena  ntceffarie  alla  fua  perfettione , ftroèbe  ob> 
tre  alla  breuiti  del  tempo , che  repugna  allo  dtffmi* 
t ione, che  fi  di  del  buon  confcglio,quod  fitcxpogJt* 
ta  ratio , offendo  io  di  quel  poao  talento  eh* ella  ri  \ 
malamente  paffofoddisf are  come  vorrei,  col  mio  gin» 

F a ditto, 

• r- 
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ditto  $ a quel  che  m obbligai’ affezione  % chele  porto 
C 'r  il  de fidcrio grande  . che  hit  di  feruirla  : maffmta- 
mente  trottandomi  già  quattr  anni  fcquefìrato  dal 
commertio  delle  corti,  habitnato  a viuer  fola  a me 
fieffo,e  priuo  di  quella  notitia,  e frefea  efperien^j , 
che  pur  farebbe  necefjariaper  non  errare  nel  giudicar 
quel  che  de  fiderà,  ^iggiugnefi,  che  la  Ai  affini  a, 
che  ho  tenuta  fempre , che  fìa  vtUiffimo  alla  no  tira 
giouentù  l’vfcir  a buon’ bora  fuori  di  cotefla  patria 
otiofa,auuenendo  agli  huomitii , come  alle  piante,  che 
fi  fanno  megliori  col  mutar  terreno,  e coll' effer  tra- 
piantate ( di  che  le  noflrè  hanno  in  particolare  molta 
neceffità  ) mi  può  facilmente  ingannare,  rifpettoalla 
qualità  de'  tempi  pòco  fauoreuoh  alle  fperanr^e,&’  a.i 
progref  ì felici  della  no(lra  natione . Sarà  con  tutto  ciò 
il  con  figlio  fedele , & ornato  di  quell' affetto,  che  con- 
viene , per  conifpon  dere  alla  fua  confi  dentea , &alla 
mia  buona  voluntà  . H Signor  (l)aca  di  Sora  è molto 
principale , e molto  Rimato  Signore, amato  vniuctfalr 
mente  da  tutta  quefla  città , dominata  molti  anni  da 
lui(  fegno  efficaciffimo  della  fua  bontà,  l'effer  benvo- 
lutodoppo  all’ imperio)nglla  quale  è viiatto  con  molto 
fplendore,e  con  famiglia  honorata  a qualftuoglia  grò. 
principe . Ondel'hauer  luogo  in  q nella  cafa , c come 
ella  fcriue,efjerui  imitato  non  è malprincipio,  ne  de- 
bole a chi  efee  bora  del  nido  per  fare  il  primo  volo  : 
àn^i  thè  effendo  il  fanciullo  di  così  tenera  età,nó  ftpo 
irà  dir  volo  ilfuo ; ma  vnfolleuarfi  alquanto, & 
prouarftdi  Star  fu  l’ale,  per  far  poi  volo  più  alto  a 
fua  tempo*  QtteRacorte^trà  Ì altre  de  grandi,  hà  vn 
particolarpmilegio  di  non  piccola  confiderai  ione , 
c i che 
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che  per  il  prudente  governo  della  Signora  Due  beffa* 
(che  è [or  ella  del  Sigiiot  Cardinale  Sforavi  fi  viue 
con  tanta  regolale  con  tanta  modefìia,& honefìà-to* 
mefe  fujfe  vnafotmaiiffima  religione  >•  co  fa  molto  a 
propoftto  per  l'età  che  auuifa  de‘  11 .anni, che  fono  ap- 
punto il  bilico  da  pigliar  buona , ò màla  piega . Tiene 
S.E.quattro  paggi  tutti  nobili ^allenali,  e fermi nobil 
menteihauendo  oltre  al feruitore  deputafaapferuiticr 
della  Camera,  e delle  proprie  perfone,  Vii  nJ?rfaeflro 
aff  ai  erudito, rcligbfo,  di  buon  ccfiume ,e  di gr atte  età, 
per  le  letterei  e per  loro  (che  ferue  anco  diafanità)  il 
medefimo  caudktiigo,  eh'  infegna  d proprij'fglmo- 
li, della  lì  offa  età  de  paggi,  lo  Tiare  acaualtoiil  ma- 
neggiare yil  correrete  T altre  a ttiohidi  bìtoncaudcato 
re»  Me Thero  molto  neceffario  non  folo  al  Cortegiano , 
ma  anco  alftflefo  Trineipe,a  cui , come  aglidtri,con 
mene  impararlo  perfettamente#  no  vuole  nella guer 
ra,  ò nelle  gioftre,  ò nelle  caccie  andar  a rìfchio  della 
' vita  y non  fapendo  i caudh  adulare  al  padrone , come 
fanno  gli  buomini . Di  maniera  che  tra  glifludi , la-. 
Me  fa, il  caualcare , eToccupationi  ordinane  del  ferui 
fio  del  padrone , fi  paffano  l'hore  della  mattina  fen- 
dono . E del  giorno  ne  può  reflare  vrtafydué',  nello 
quali  col  Maeftro , e col  feruitore  appreffoy  fé  ne  vana 
a fpafo  per  la  città  alle  lor  recreationi.  Qitefìa  i la  uì 
ta  ordinaria  della  città , nella  quale  il  fanciullo  fi  và 
f icendo  huomo  a poco  a poco , & imparando  quella -» 
feienga  di  faperviucre  trà  gl' fmminìycbeìioh  fi  può 
imparar  nella  patria , rie  tra  gli  altri  agi  dì  cafa  fua  « 
Ci  fòno  poi  l occafìoni  de' viaggiai  Veder  il  modo  al* 
le  fpefcd' dirigo  l’acquifìo  della  notitia  di  molte  cofe , 
***'••'"  : F 5 che 
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che feriteti*  alla  prudenza, & a tenere  fagliato  l’ìnge 
gno,non  folamente  per  ben  feruiretc  piacere  al  Trinci 
pe  a cui  fi  ferite  ; ma  ancora  per  far  fi  accorto  ne’  prò-, 
prij  intereffi  dì honorem  di  ripfitatione  di  fe  fleffo  . Far 
tendo  fi  ogni  cofa  con  quello  vantaggio, che  quando  la 
fortuna  fua , ò dèi  padrone , non  fimo  fin  / attor  cuoia* 
che  negli  anni  della  dtfer elione , conofca  la  profefficn 
in- cominciata  non  ejfer  per  lui , ò difoter  far  poetata 
quitto  tn  quella  cafa,può  fempre  quafi  fen^a  danno , o 
con  poca  perdita  d'anni, e quelli  obbligati  più  (otta  al 
la  balia , che  all' operai  ioni  humane , applicarli  ad  al-> 
tro  mefliero , o prouederfi  di  nuouo  padrone  ; trouan - 
dofi  ancor  giouanettOt  et  atto  a fabbricarli  miglior  fot 
tma.Quefto  è quanto  pojfo  dirle  per  dichiaratione  del 
mìo  giuditio,  e per  efer  tarla  ad  abbracciar  l'oc  cafone 
chef  e le  porge  per  quefto  figliuolo • Ma  perche  non  ba- 
tta a far  prudente  rifUutione  il  fapere  » che  fu  buoi m 
l' ac  quitto  della  cofa  defider  abile  }fe  non  c affioriamo 
di  poterla  cercare  con  ifperan^a  d,' ottenerla- , ejfendo 
vana  cofa  impiegar  fi  nell'imprefe  difperate , ò da  non 
fatui  profitto  fi  neceffiam  che  V.S,  prima  di  delibero* 
re}confideri  bene  due  cofe  : la  famtà  del  fanciullo  ; e 
la  difpofitione , & inclinutione  » od  attitudine  della-» 
jua  natura >.  Terocbe  tre  conditwnifi  ricercano  a far 
•vn'hnomo  da  qualche  cofa  in  qualunque  profeffio • 
ne j natura ,difciplinA,&  efercitatione . La  natura  fa 
la  camino  quafi  alla  cieca  j e fe  benepuò  dafe  tteffa» 
produr  qualche  frutto  *non  però  lo  matura * ò lo  con  du 
ce  a perfeltme  fetida  l'aiuto  dell'arte  * E'  la  dtfei - 
pltna  a guifa  d’acqua  ttagnante  > preflo  fi  corrompe 
dotte  manchi  l’opcratione.  Sono  dunque  di  maniera. 
, ncc(fla- 


Adriano  Politi.  jJ  8/> 

neceffarie  tutte  tre  qucfie  fofe  ndL'hmmó , che  zuta^ 
che  ne  manchi,  Lo  rende  foco  meno  che  inutile  nelle 
fneattiom:  conforme  a quel  che  vediamo  nell’ agri- 
cultura,  nella  quale  non  baila,  eh  e il  terreno  fia  bue* 
noyfc  non  vi  fallica  ilfeme  buonore  il  buon  femefÀ 
l'effetto  che  fi  de  fiderà,  mancandogli  la  céltiuatme ,e 
la  cura  del  buon  agricoltore . Ma  non  è dubbio  che  la 
fiò  principale, e più  importante  di  tutte  è in  noi  la  di  - 
fpo fittone ,& il priuilegjo de’  doni  naturali;  poiché 
Jen^a  quefio  fondamento,  niffuna  delle  altre  conditior 
tu  può  efferfruttuofa . maieenim  refpondèntcoa-* 
&a  ingenia,  relu&ance  natura  irritus  labore#* 
d iflevn grand' huomo . Conftderi  dunque  prima  feti 
fanciullo  èfano,e  di  buona  habitudme ; perche' effendo 
infermo#  di  debil  compleffìonc , non  farebbe  mai  loda 
to  da  veruno  il  mandarlo  fuor  della  cura  de * fuoi,cfpo 
nendolo al  cimento  della  corte,  con  rifehio  ò di  per» 
demi  lofio  lavila,  òdi  non  poter  efierci  lungamente 
tollerato . Giudichi  poi ferrea  paffioncf cofa  che  non  po 
Irebbe  fare  fe  gli  fufie  padre  ) come  fia fauorito  dàlia, 
natura  di  quelle  gratie,  che  fono  neceffaric,  tanto  del * 
l animo , quanto  del  corpo  , per  far  fi  fcala  a' ' progreffi 
che  fi  dcftdetano  ; cioè  fe  fia  ben  formato , [eh  abbia 
affetto  nobile, quel  che  prometta  L* indole  ,e  fe  alla  no» 
hiltd  della  nafeita , filano  per  confondere  la  viuaci • 
*d  ,&  i pentimenti  dell* intelletto  * Con  quefi’ e fumi- 
no fatta  da  leifen^  inganno  d’affetto , non  recufipoi 
ilpartitopropofto , ruaffim amente  mollandoti  fan • 
ciullo  tanto  abbonimento  dalle  lettetefcome  accenna 
nella fua)parendomi  in  vn  certo  modo  molto  ben  fot» 
totin  pena  dell  odio  che  porta  agli  il  udì,  condennarlo 

f 4 a buon 
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bwnbwuafk fatiche  folli  cartr  . 'Heliu  quale  però 
•tediamo- aUcitot  te  facce der  tofa  inbreue  tmpové* 
gliJmóVtìni 

(bffcihXMe  Sfarebbe  ripetute  fperare  con  arduità 
dj'fittdioye  torìjHngoxittbl%MiUtodki$n  « "Hon  p&fa 

Jtàdà  f ignòti  'quel  cbfbora  ficercAfai  me, mòtte,  an-* 
cà'vtigt&lajfar  di  didc:y%he<meftgnd<%$*  f . due  vùU- 
tel’.antio  indio  nobilmente  rfaòiSPag&tì  mnbauri 
ilpadredel  fumilo  atenerlofrmedutod'xdtro  ycbe 
dlbwnn  biamh/etim  oh*  e d due  b ab(tt  > t(yefaiò4ie~  > 
oeflzri  ttefanmhtrlor^ttQ  datauakare,  e&aktmÀaSì 
p^atsper  fa  Citi#,  né ' quali  dcfiderareiche ?* 
^jop&rafeti falli  fare  mmodo,. che  moHraffe  dfjauc& 
nin  falmente  padre,  firn*  ? babile  ( cotneUafcriue  )i 
tènde  y generofo  * dr  armtemlcdelfaa 
favgyv,  offendo  mtutti  « liiogìd , tnaprintipalmen*. 
tewt  quella  Città , di  grandi  fimo  momejticr  UgimUr: 
Uo.ycbe(rfà  degli  buomini  dall’ apparenti  *«3r  itn* 
fWimiftmM  primo  concetto  , ;«  la  prfaut  hnpxefax 
/tette  » per  a&jMifiaifi  , e confsruarft  fagratiàide  pa* 
ifroW  j edegli  altri , cbepoffonogmare  appreffodl 
ter Pi  fifone all incontra  fi  può  dire  quanto  q#ak 

cafapiuiqne  tonnetto d'effer  porterà  e Infogno* 

fa\r  Beco  dìe  bauendo.faddiffatto,ferquantùcbm* 
pata  te  debolezza  del  mio  giudaio,  a quanta  F.&jnr. 
c\w4ftda,non  mi  re  Sìa  altro  che  offerirmi,  Comefòdl 
cuora,  di  fluirla  prontamente  anco  nell' altro  panno, 
htfwbe  dffidrrayd'hauerefpeff y l'occhio  al  fanciulla 
conte  fiaquÈie  di  tacconi  andar  lo  non  foUméte  ài  Sìg* 
IlHuumltonM  Signore>  ma  tatpòr aatta  Signora Dn- 
r ; *4  % js  \ (beffa 
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cbejfa(di  maggior  mtòntà.mquelia  ntgòM)  &a'  mi 
mftri  più  princ  ipali  diluvila  cafa  .fDi  Tuoniti» 

> n .i  **‘u w.  ' yvtH^  trtVVF  *Ù  *»Y»  •'* 

i AI  Si  giornaliere  Fra  Tiburrio  Spannocchi 
. wl  .^avm*Yagiiadtìliti(q  : ’ "> 

Fette  pocfrerìgbe JaretTmoefficaccjC [ufficiente 
teSìimonio  della  molta  allegrezza  che  hò  prem 
f a delgr edod'  ingepter,  maggióre  conceduto  a 
da  Sua  Ai*  con  tdntiaurriìtnirdà  proutfìonetf.'hóncfraH 
Zete  di  grafie  non  ordMarjtdcqjtehanco  s rendendo* 
mi  certo  che  là  memoria  amor  ernie  cb’ellatié  di  me, 
e dellamia  [incera^  Nautica  affettane  verfo  ki^fue 
perjupplirea  baftang*  aitato  quello  che  mane  affici 
quefi  amia  [empiite  drnoftr aliane  v isorio  a V*  S. 
ch’ella  ha  quattro  fratelli  dottori  ; e Dottóri  di  tante 
qualità, e di  tanto  nome,  thè  il  gradone  i'iùfegnc  del 
Dottorato  più  toftonceuoùoiche  diano  a lóro f fiondo - 
nrò  riputatione  J e che  la [ua  famiglia1^ fi  come  non 
die  di  nobiltà  ad  alcun  altra  nella  noftra  pairiaiQOfl  ' 
è fuperiore  a molte  di  numero , e dì  valor  d'buomim * 
Habbiaìaa  cuore ,<&•  infume  la  patria  ih  vniuerf alti 
dalia-quale  il  cattar  qualche  foggettoiper  tirarlo  elle 
fperàze  dellaferuitàdi  cóteftogran  'Ridarebbe  im- 
ptfamm  [alarne te  degna  della  bontà  di  V*  S*  e della 
genekojhÀdelfuo  animoima  ancora  di  molta  carità 
dt  quella  gratitudine, che  fi  dentai  luogo  doutfi  no* 
[cciiatofiiteua  oggifeaduta  d’honoriydi  dignità >e  d’* 
ogni  fpnagaiib&te:  augi  caduta  in  vmucrpaffumem 
le, e mifetabU  ponderi,  così  dirobba,  come  d'buomf* 
ni’,  no  aunuim  do  foggi  il  numero  di  quel  populo  {che 
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lo  (C  cAlejf andrò  yfeppe  conofcer  meglio  del  fuo  pa-' 
droneja  per fctt ione  dell*  pittura  d'*A pelle?  Dirò  dun 
que  prima  quel  che  farebbe  piaciuto  a me;  e pei  quel 
ihc  dif piace  agU  amici.Del  mio  fentiméto  non  ajpet « 
ti  ragione  alcuna, che  nopoffo  darla  in  cofaMlla  qua* 
le, è poco  capace  il  mio  intelletto:  potendo  feruir  fola * 
mente  per  ifuegliarne  qualcbuna  ittici , doue  babbi 4 
per  buone  le  mie  confiderationi,  che  faranno  intorno  a- 
poche  cofe.  Lodo  infinitamente  il  peti  fi  ero  d'hautr  coni 
pofio,e  di  voler  dar.hora  allaflampa  il  trattalo#  dtì 
feorfo  dell' imprtfcì  effondo  materia  molto  vaga , cu? 
riofat&  in  vn  certo  moderando  nuoua-, poiché  duglia* 
tichi  non  fu  praticata  fe  non  quanto  fe  nè  veduta  vn 
poca  dì ombrane  geroglifici,  nelle  medaglie  » e forfè 
vn  non  so  che  neglf feudi  militari*  leggendo  fi  che  i 
<jrcci  faceuano  dipegnere  7iettunoyiTroiani  Miner - 
uà,  i Lacedemoni  vn  \i  Mejfenij  vn  F»e  (che  s’accofta 
più  all’ imprefa)*Agamcnone  la  dea  Formidine  col  ca 
po  di  Leone, e con  vn  Epigramma;  come  anco  endici- 
biade  vn  Cupido  con  i dardiflfeocoro  ^Aliar co  il  Dra - 
gone,c  Dcmofìenevi  faceua  fcriuere  a lettere  d'oroy  ' 
la  buona  Fortunate  molti  altri  altre  cofc • De' moderni, 
oltre  all>c^dlciatos&  al  Giouio,  che  n'hanno  trattato 
off  ai  breueméte^non  sò  chi  n'h  abbia  fcritto  ex  profef * * 
foMa  perche  vi  fono  continue  qui  fimi,  che  ricercano 
tuga, e fottil  difcufftonCyCredarei  che  aF»S  fuffe  riufei 
to  meglio  trattar  quella  materia  pià  toflo  al  modo 
d'*Anfl*cbe  d'fPlatone;cioi  col  fuo  ordine  magifiralet 
e non  per  via  di  dialogo . Maffimt  che  al  dialogo  fono 
neceff irie  molte  conditioniyche  alparer  mio%màcano  a 
queflo  fuo j f principalmente  elocuttone  più  cbiara,pià 
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fpirit ofa , e più  leggiadra  • L’occafione  che  Jm  prefa 
per  introdurre  il  ragionamcnto,mipar  fredda  afjitiìol 
tre  alCtffh  poco  venfimile,  epocopropormnata  alla 
quahtà'dc gl' in terlócutori . U aurei  voluto  maggior 
apparato  nelfuo  principio;  e quando  vifujk  SlatòVH 
poco  di difeorfoy intorno  allaìiouità  delfbgg&tOj&al 
la  differenza  che  etra  t imprése  d’oggi , & tgpìhglt* 
fiche  medaglie  aritiche,*on  mfa^bbe  éijphttmtfprìi 
la  qual  cofa,  ohrettCfjieLifas mo fìtti  bauer  vedmO'ìtHi 
T4ew, farebbe  fiata  aV^i'dr  molto  àcquifio  ìàUtìù-, 
rt^d alcuni  Moderni  ohe  'vlUmmentc  hanno  fcritio 
delle  medaglie',  tra  quali  èwno  Spaglinolo  molto  eru- 
dito,la  cui  opera  facilmente  *(Mfaràmfcó*tmparfa 
Còsti . La  materiatome  hbdetto,  è vaga,  egaflofaS, 
affai  fton'vna  conditane  molto  fmgulate  : perche  i 
trattati  di  legge  jdt  filofofia,  di  medicina,  di  matema- 
tica,dt  T eologia.e fintili,  non  dilettano,ne  Jono  a prò - 
pofito,fe  non  di  quelli  che  ne  fanno  profeffióne;no  ha- 
nendo  bi fognai l Filofofo  delle  rifpofte  de'  Giuri fton-^ 
fulti,ne  il  LegiUa  de'lib/i  d *Ari[ìotilc,b  degli  aforif -» 
md'lpocrate'Àoue  quella, effendo  vniuerfale,può  pia 
cere  dargufio  non  folo  ad  ogni  forte  di  letterato , ma- 
ancora  a quelli  che  non  hanno  alcuna  notitia  di  lette* 

' re . Queìflo  è quanto poffo  dirle  per  parer  mio  jveé+ 
gdhora  a quel  degli  amici  intendenti :i  quali  tutti  ap- 
provano, & hanno  perdere,  e per  buone  T opinioni  di 
y.  S.  lodando  affai  la  diffinitione  dell’ impn  fa , & il 
non  v ammetter  figura  d’huomo , ò [noi  membri , fe 
non  con  le  conditioni  portate  da  lei  • Hanno  piacere 
di  veder  che  quefia  materia, qnafi  poetica  fi  a tratta- 
ta col  dialogo  > che  fi  pub  dire  fpetie  di  poefiasjo- 
-it  \ davo 


danai'  affunto  che  bà  prefo  di  trottarne  diffufamcntey 
ì tonfarne  a q nel  che.' fi  catta. dalle  promefle  di  quello 

i pruno  libro’, parendo  loro  molto  nóce  far  io  jc  he  in  qne- 

Jla-materia  tanto  praticata  oggi  da  ogni  galanthnoT 
itnò  fa  ^autorità  di  qualche  fautore , come  fperano 
dì  lei,  che pofia  effere  /’lpfédixit  nelle  controtterfte 
della  fua  teòrica . Ma  rìonpotrei  dire  all’ incontro^ 
quanto  apertamente.fi  filano  maramglìaù , c ■ doluti 
conèfio.me(vfoil  proprio  temine  loro)  della fi clt 
.fattone, e della  dureTfadelh  Me  facendo  fiala  con. 
\feguenx*  che  ciò  fìa  difetto  proprio  de  Tofani , e »eV 
tiro  fpecialmcnte  di  Siena . Io  sò molto  bene,  cheH 
gufio  de  gli  b uomini  di  corte  nello  fcriuere , è molto  di 
ucrfoda  quelUrdegli  hnomini  eruditi  dico  fa,  chea; 
mano  lo  fide  ^Accademico , e*r  vn  poco  più  Slirato , di 
quel  ohe  piace  alla  corte  : Onde  può  facilmente  ìiafcet 
da  qkettoil  poco  compiacimento  che  hanno  dei  fai 
anue^gi  a tratta  re,  & efprimerc  i concetti  loro  co  fa 
cilttà>e  fai^afar  apparir  l'arte,  corona  certa  manìe* 
ra  artifitioja.cbe  renda  vi fieme  con  la  brettità , aricof 
tJj'tareTgrc, e vaghe%^a.alla  fcrittura  • Ma  perche  il 
giuditia  èvriiiicr fiale  di  tutù  quelli  che  hanno  veduti 
quefli  principe  delle  fitte  fatiche  ,tr  a* qnah  fono  alcuni 
della  prima  bojfolafcome  fi  fai  dire ) non  poffo  far  di 
meno  di  nò  tenerne  contoiepregar  anco  V»  S,  a filmar- 
lo quanto  contitene . facendo  for%a  di  purgar  quanta 
può  quefT opera  da  quell’ affet taùone,  e durerà,  che 
nonfolamente  porta  ofeuntà  ,ma  toglie  anco  l'atten* 
tionc , & il  piacere  a chi  legge Hanno  ojferuato 
ch'ella  bene  fpejfo  interpone  . ne  fai  perìodi  molte 
voci  fuperflue,che paio»  dette  per  dichiaratane  dcllh 
""  “>fe, 
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ooft,cfimno  effetto  'contrario', ritardando  il  Lettore ,t 
rendendo  i concetti  piu  intrigati,*'  più  ofeuri , traile 
volte  più  baffi;  conforme  a quel  che  vedrà  notato  nel - \ 

fintlufa  cartella, fatta  fopra  le  due  prime  facete  del  li  \ 

bro  Molti  di  quelli  baurebbeno  deftdcrato  ( come  è fi  A 
'to  anco  mio  fenfd)  di  veder  più  fpirito , e più  gratin  ne 
gl' int orlo cutorijpoicbe  in  alcuni  luoghi  ( patimente  fé 
guati  nella  cartella)  apparirono  tanfo  freddi , e con 
Vincerla  languidezza  di  parole  conculcate , che  to- 
glie affai  di  riputatioae  all) autore  , e d'appetito  a chi 
legge.Trà  quefii  è il  SigTÌhrò  Magno  Segretario  del 
Sig.Card.di  fjambera;  hnomo  mftgne  nelle  lettere , e 
thè  è flato  conferito , òr  amico  caro  del  nofìro  Sodo 5 
per  U cui  affetto,  mo  fi  ràdo  maggior  paffione  degli  al 
tri,  e maggior  de  fiderio  della  nputathne,e  dell'honor 
di  y^S.m  hàdetto  liberamente, che  l’auuerlifca  a non 
dar  fuori  queflà  difcorfofper  altro  molto  lodato  da  lui) 
fe  prima  mìo  riforma  nello  ftile,  coll'orecchio  di  qual- 
che amico  che  conofc  a lafua  unperfcttione . Ecco  che 
fe  baierò  mancato  nella  prima  parte  all' obligo  di  fcr- 
u>  ria  col  mìo  ghtditio,non  potè  do  corrodere  a quel : 

Vir  bonus  & prudens  della  poetica  d’Oratio , non 
boterò  già  mancàtoalCobligo  della  mia  promeffa  ; di 
darle  amò/o  finterò  della fenten^a ,e  del  parere  degli 
«orici*  E*À  quali  Rimo  infinitamente  quello  del  Ma - 
gnanon  tanto  per  l'eminenza  delt eruditioue, quanto 
per  C affetto thè  mflra,e  per  laftncerità  della  Jtia  na 
tara  malto  hberatòr  aperta  con  tutti  maffimamentt 
tonuenendo  anco  gli  altri  nel  particolare  dell'affetta- 
tàoiur  e della  durezza  dello  fìile;  che  èlo  fcogitodout 
fi  fà  naufragio,  prenda  bora  animo  afoUecJtart 

;v,,  quelle 
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queftefue  honorate  fatiche',  ma  no  dìpprc^zj gli  auuer  ' 
timer)  ti  degli  brillar  chi.  potè  do  con  vn  poca  piti  d'ut 
tendone  è di  Uudio,  o col  conferirle , ridurle  alla  per 
fettione  che  fi  defidera,e  riparare  al  danno ,nel  quale 
molte  volte  perfouercbia  confidenza  di  noi  mede  fimi , 

6 per  troppa  fi  eureka  ( come  fono  facili  gli  Imo  mi- 
ni ad  mgannarfi  ne'  proprij  parti)  incautamente  pof- 
fiamo  incorrere  • Sento  con  piacere  che  il  noflro  Sig . 
Belli  far  io  habbui  in  buon  termine  le  fue  fatiche  intor- 
no alle  cofe  di  Dàtctfc  bene  baurei  defiderata  meg  lior 
occafione  per  mo  fi  rare  il  fuo  bell'ingegno , e la  Ju 
molta  eruditane ; ma  non  è femper  in  poter  noflro  fug 
gir  le  liliale  tentat  ioni  fola  malignità  degli  fpbitii 
rendendomi  certo  che  anco  da  quefle  contcje  potrà 
far  il  mondo  buon  argomento  del  fuo  valore , e della 
ua  bontà  * Di  I\oma. 
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Al  Sig  Bellifario  Bagarini  a Siena . 

'Vefii  fimo  t Sig.  Bellifario  mio , i frutti  del  no* 
Uro  vaierete  fegni chiari  della  vanità  delle 
r fperange , t dell'inganno  de'giudittj,  e de' 
fondamenti  bum  ani  \ permettendo  fpeffe  volte  Dm 
che  habbiamo  i più  grattile  maggior  trauagli  da 
quel  mede  fimo  principio  feda  quella  fleffa  cagione» 
dalla  quale  affettammo  , e ci  promettemmo  mag* 
gior felicità . Quefio  figliuolo  (ebefia  in  cielo)  tra  é 
lei  fra  tanti  altri  ebe  n’bd,  mi  co  nell' amore  ; & li- 
dio*  per  tirarla  da  que& affetto  ( forfè  difordktato) 
all'affetto  di  fe  medefimo > vero  oggetto  delia  nofha 

vototi#  yh4  fatto  a gli  occlùdi  Soggetto  cha, 

. *>  • » ? • -----  ^ 
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^*ra  posto  anami  per  termine, eper  vlriiw fine  deb- 
te  fite  mondane  contesitele . li  cdfo  mprouifò  ; cper 
molte  ciuojianzfi.  mìfeptbile,ddLa  moriteti  quetlofi- 
fatinolo  è fernet  dubbio  Hfiùgraue  che  potè  fi  e-  accori 
r ere  nella  fua  Cafa,e  dimaggior  paffione  aljuojtàno; 
confideme  le  tare  qualità  dpl  gioitane,  l’efpettaMne 
che  dona  di  fé  alla  patria  ^al  mondo)' amor  parti* 
colare, ch'ella  gli  portat*a}epi'u  dlogn  à tira  co  fa , Uùt 
cauja,eia  maniera  della moHe\ncimtafcome izUeii 
do)  per  mercede  dell' opera  buòna che  trattane  di  prò* 
curar  lapace,e  latita  d£nrnico»Tuttauin  a leicfievi. 
ue,&è  vinata  fempre  ricca}  non  folamente  di  robbr, 
ma  di  tutte  quelU^vinù  mot  ali, e chrtìdiàne,chè  la-* 
rendono  celebre  nella  patria ,e  fuorvio  tanta  fama  di 
bontà  efemplareinon'.può* ne  debbe  portareatl$erutio\ 
ne  alcuna , più  dì  quella  che  fi  amo  fattati  concèdère 
alla  fragilità  della  noflra  natura . Ungi  cht  ( tale  ei 
priuilegio  degli  buaminì  féparati  dal  vulgof quanto 

più  è duro  il  cafo, quanto  più  afpra  la  per  coffa, e quan - 

L.  i » _ • ../v  _ J.l  Ji tJU-,  «-3 


debbe  effer  pronto'il  r inMmyc.U  medicina di  qihl  fà 
do  proponimento,  non  dico  del  non  doler  fi,  che  d prò* 
prie  ò .delle  pictfeìTode  gti1  Ungeliimb  ali  non  do *■ 
lerfi  più  di  quello  che  adbuoma  fauioyà  forte  fi 
conmene  Uonf effondo  , come  è pur  troppo  vero , che 
non  e è miferia  ,alla  quale  l'buomo  non  fiafottopch 
Ho  > e che  quella  nò  firn  vita  trauagtiata  continua - 
mente  da  ditterfi  mali , & incerti , noni  altro  (còme 
dice  San  Gregario) che -voa  continua  morta  : nd* 
la  quale  ti  poffiamo  sputare  a gnadagnaogni 
pernotto  [non  fiarukmo*  fit  pmMgmdagné  la 
«V;  “ *"  tongd 
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lunga  continuai  ione  delmonre.  Dico  queffo,  non  per* 
che  io  dubbiti  della  prudenza  di  V . S.  maffirne  batten- 
do intefo  da  amici  yc,hc  f hanno  commèndàtamftniSa- 
mentè  della  proAa'cbe  ha  fatta  nel  vinctY 
e tiel  mofirare  dimori  fentircosì  al  vino , come  pur  è' 
penetrata , la  gratie e fiera  pontura  di  quello  accidèn- 
te) ina  per  confermdrlaycper  adempire  l’obbligo, che 
hò  fero  di  comunicar  è i cònftgli,ele  con folatmi.fi  co - 
nife  ho  con  ejfa  p anticipato  il  dolore  \ingmiatiftt 
Dib Mutanti  àftrx  honoràti  fgltuolifdjelè  reftano ^ 
dcltfiSig.Cofi\drte,in'qikilèectedehdo  U valor donne* 
Jt'o  inriuefìoilr'anò  'àuiientmento , cotoieè  flataaVtSr 
còmpìrfna  nètdolsfe'j  amando  ancor  effa  tener amen* 
tc  qiicjto  figlhtàlb  ,’óotì  'anco  ■bà'volut&efferle  emula 
nella  eofìaH\a,e  Vdtà  genero fità.e  foriera  d\mmo 
nobile, e cbnfi  tarlò  i hauendo  io  veduto  dalla  lettera? 
che  difuo  m*hà  me  firata  il  Sig.  TarU,cón  quanto* 
cuòre]  e fernbiante  intrepido  habbia  fo-lìenuta  la  co/m 
métioììc  del  primo  auuijb  infelice  di  tatuo  dannose  co* 
me  nobilmente , e'chrifiianamente  babbia  faputo  ri \ 
correr  fubito  al  vero  medico  et  ogni  malti  col  perdo -• 
nart, &col  raccomandarfi  a Dio , ricevendo  valentie * 
ri, e maggiamente  tutto  quello  che  evoluto,  ò per « 
rriefjo  dalla  fomtndproniden^a  di  jua  diurna  Macfìà  ; 
animando  al  mede  fimo  l’ifte/fo  figliuolo  alcui ferine  * 
tsittione  certo,  non  folamenle  da  far  frutto  iitéhiun* 
que  fia  iritereffato  in  quejìo  tr attaglio  ; ma.  da  confon\ 
dere  tutti  quelli , che  forti , e prudenti  nell’ altrui , ftl 
rendono  benefpejfo  imprudètfe  pnfillanimi  nelle  prò 
prie  alter ationi . Bfe  di  quefte generofe  donne  bauef- 
ero  battuto  gli  antichi  Lictj , non  haucrebbono  intra * 

G dotto 


Lettera  WSigW 

dotto  fUo  fiume  di  vtttir  nò  mortori  fora  gli  huomi . 
w divelle  femminili,  per  dùtcqgar  lepr  e Ho  dal  pian- 
to'. non  potendoli  attribuir  contagiane  olle  donnea 
qtteila  propri.età  di  piagnere  impertinentemente  U~* 
morte  delle  perfone  amate  ; poiché  ancor  effe  fanno 
éReuerfenCte  co  forteto  virila  reprimer  le  lagrime « 
e Poltre  inipcrfettien  delfefph&gbk  anco  V*  f.rùq* 
nofaer  da  prendendogliene  grotte particolan,U  di 
mofar ottone  amoreuole,& vniuerfale*  che  in  quejf  oc» 
(^enxp  k^  fattasoteMCl^  k f non  bà  patir 

to tener  coivo  taffettà*  ei'amor  grande  douuto  al 
malto  valórjuo  ; lesi  i faconda  con  le  lagrime  de  [noi 
cittadwii<f*afltafid  l*affettionekcbe  da  tutti  fe  le  Por- 
tale U ilimathe  [à  quel  poptdo  de * danni  g rata  delio 
fmcafaiche.Hon  è però -ùltimo  traiconfortì,<  b'  hx - 
mattamente  ft  pajfon  dare , l'bauer  partito  contanti  il 
dolore»  Intendo  che  in  Vadoa  fin  carcerato  fautore, 
ài  coslmfame  deUuoydt  che  bò  fenato  piacere, qua^ 
toifen^offefa  di  1>io)fr  può  bautre  de' frutti  dell le*. 
giufaitm;  non  perche  mi fia  caro , rif  perche  bibbio*- 
urna  defidew  vendetta  dell' off efa  s ma  per  quiete* 
itila  (afa  diY.S.  e per  troncarla  Strada  anuoui.trar 
vagli,  .attuo**  pericoli  *•  donetidoj  Signori  f noi  fagli - . 
noii( fràntali  già  fento  lo  farepitofaell' tra,  e del  color 
del  (angue)  col  prudente  juo  conferito , e con  Ufiuc* 
autorità,  aggiuntane  la  foddisf anione  della  gite ^ 
fiàia * rimaner  tanto  pii , canfokù  , e contenti  di 
non  innouare,  ò ricercare altro  foddi  sfacimento  dai 
mondo  •'Preghiamo  bara  dunque  Dto,cbe fi  degnile»^ 
uar  dalla  mente  di  V.  S.ogni  torbidezza,  e dal  cuore , 
de*  pumi  opti  mi  peufiero^he  pojfa  alterar  la  pa~ 
c ol»  ; v . “> 
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ce, tanto  ttcceffana  per  [olire  scelfafUdtQ  dette  c&fcdt 
quaggiù  , alla  contemplai  ione , e deftderio  di  quelle 
dettiti»  : concedendoti  quella  quiete , e tranquillità 
d* animo,  che  fuol  concedere  agli  amatori  della  pace  , 
& a quelli  che  principalmente  confi  dono  in  lui  « ( on 
qual  fine , affettando  { come  è proprio  della  viciffitu- 
dine  de  fucceffi  humam ) eh' ella  venga  largamente 
ncompenfata  da fiia  Diurna  Aiaeflà  di  quefla  percof- 
fa , con  qualche  profferita,  fe  benequeflo  ttefj'o  dieci 
conturba  come  huomini , donerebbe  efferprefo  da  noi 
per  conforto  dijf  trito  y e per  vero  contraffegno  della 
fua grana , con  ogni  affetto  di  cuore  a f".  S,  mi  yiiceo- 
m andò, e bacio  le  munì . Dil\pma.  \ t v 

ror>r<*  »W  %'•  v ••  »\\«von  • •*'*'  rlViW  MaÌIC  ItOft 

ÀI  Signor  Dottor  Girolamo  Velati  Luogotc* 
nence  del  Vice  Lega  co  di  Romagna 
a Rauen na . 

•.sii  v vy.à.sù.. ••  • > 

Mi  mettano  in  punto  fio»  un* mettine  tenibile 
centra  lo  sbaraglino > credendo  che  quello  bar 
ueffe  inficine  col  danaro  rubbato  a coietti  pouenHp* 
magHMolijt  con  la  faticala  acquila  qua  nella  futa 
ladri  Sig,  Tieruenantio  Ferra  , fatto  perdere  a V.S+ 
amo  la  memoria  delle  fòt  pronteffe  ,5.  parendomi  già 
fitteffe  di  C bar  et  e 9 che  iterano  occupane  ài  premer - 
Ito . E [eia  dora  di  queft*vlrima  fua,  che  è de'  2 9.  di 
Maggtoynon  fuffeflatanel  nouilunio,ma  nel  pieno  dei- 
tà Lma,  h aurei  penfato  certo,  ch'ella  fi  fuffe  acconto* 
data  all'vfo  Spartano 1 ch'era  di  rimetter  lepre  Uri* 
folutione  de  * ntgotij  a quel  tempo ; maffìme  che  la  re* 
lattone  am  pi  funame  he  così  largamente  promfedar* 
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m con  ? altra  fua  de’  a o .d*  iAprtle, rie fce  affai  fcarfa , 
€ 'T  alla  Laconica*  Di  tré  còfe  domandate  a V.  t.c  pre- 
tte ffe  tanto  prontamente  da  Utà*  quella  fu*  foddisfi » 
folamente  alla  pnma(the  èra  motiuo  mio)  della  fi/-* 
ma , che  m materia  d’imprefe  vie»  fatta  in  coteila 
i Accademia  del  noffro  Cauaùere  Barbagli  ;a  cui  dòtte* 
PanoferUir  poi  l' altre  due, della qualità, e riputatone 
dell'  ^4ccademitt;ecbi  ftà,0d  m qual-concetjo  fttt>vno 
de  gli  <A  ccademici  ^be  ferine , &è  per  dar  fuori  in 
breuenuo/tihbrfrd'Imprifa  ■ òhe  fono  quelle  che  più 
premettami  ì^on  dica  ch'io  babbi  a poca  difcretione 
col  da?  Càrico  ad  huomo  pubblico,  <&•  oìéupatijfimo  V. 
di  negotio  da  feioptratk  perchè  ella  fteffa  fe  rr'èdàtà 
cagione  con  le  prime  lettere  fue  j nelle  quali  di  moto 
proprio  magnifica  quafi  poèticamente  le  grandèg^ò- 
difotefia  Città  da  nobiltà  degli [piriti , e la  riputano  • 
ne,  e famagrande  dell*  Accademia,  illufire  per  molte 
cond>tioni;qaafi  thè  bauefie  caro, che  fe  le  deffe  mate- 
7ia,& occaftone  diragionarne  altre  volte*T$òn\a  df- 
fobbligo  dunque  dalla  rtfpofia  a gli  altri  dueqmfttiy 
per  adempimento  delle  promeffe  fatte  a me, e di  quel- 
U » che  fono  la  parola  fua  mi  trouo  bauer  fatte  io  al 
Sig*Bargagli  ; col  quatenon  potrei  feu farmi ,fen  g^ac- 
cufar  il  mancamento  di  V»  S.  Quanto  all’ amico  , che* 
de  fiderà  diuentar  cortigiano , e che  fi  và  preparando 
di  venir  qui  alla  firiedel'tdldo,feègaiam,buomo(co 
me  ella  fvriite)  poca  fpcrang*  fe  gli  può  dar  di  partito 
. buono  r effend  .fi fatta  con  queiìi-quafì  incompatibile 
la  corte  di  R>oma,ìcbe  non  ammette  più  bonore,ne  co* 
fc tenga  in  chi  fernet  fe  non  quanto  baili  per  inganna k 
roil padrone }ò perforarlo  a fuo  modo*Tut(auia  neio> 
l’-o/tm  c"j  negli 
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negli  amici  mancar  anno  d'agni  aiuto, è diligenza  pof 
fi  bile  per  feruire  a V*  Siepe*  intradur  quefìo  lìguido 
nella  Tifanti  ; nella  quote  ,‘hoggi,  per  vno  che  fe  ne 
tifóni  ì diecimila  ne  tornano  allo  jpeiale  più  ammor- 
bati di  prima  . Moftrarò  al  Signor  yifdomim  le  let- 
tere di  V.S.comt  haurò  comodità  d'ejfer  J eco;  che  far 
cilmente  potrebbe  efier  dimane , nonbauendo  egli  di 
tutta  la  jettimana  altro  giorno  libero , che  la  Dome • 
me  affinata  alle  mfire  rccreationi  della  fica,  ò della 
mia  tauola . Mi  rallegro  della  ricuperata  fu  a Janità, 
benché  comprata  da  lei  con  tante  purghe,  e con  tanti 
medicamenti  fafiidiùfi,  che  in  vero  glie  la  douerebbo - 
no  render  più  cara,  e più  firmata  per  l’atmcnne , che  ' 
non  hà  ,aputofar  ndpaffato , col  guardar  fi  Così  poco 
da’  difor  dini . Ma  a me  pare  che  le  fue  refòlutiom,& 
i fóoi  giuramenti  di  ridurfì  ali>mr  regolato,  fiano  co 
me  quelle  delle  donne  nella  prtffura  del  parto.’  Con 
qual  fine , pregando  Dio  che  la  liberi  dalla  tentatione 
degli  udjìfi  dello  sbaraglino , ò le  conceda  maggior  pa - 
tienga  di  quella, che  imparò  già  da  Monfig.  Landruh 
no,  a F.S . con  ogni  affetto  &c.  ‘Dt  J^pìna. 

■ V S\  -rt\  i.  ìùwi  A ■ 

/ Al  Signor  Pauclo  Politi  •.  : 

.4  Siena. 

-V  • S p-  * » , ■;*  m : V.'i  .vìvttuv  *.v\‘viA^V*> 

QE  a (urtio  fuo  baffaffe  CàniviO  {conforme  équel  • 
ùMkcVoflra  Signoria mi  ferine  y ch'egli  prefitte) 
di  recitar  quefC  anno  f od  il  profilino , eòe  noterebbe  * 
'fiere  il  tergpdecimo  della  fua  età,  Cor  attorie^  $ 
'he  fi  fuol  recitare  in  Duomo  il  fecondo  giorno  del- 
la ‘PentecofìetColCoccafione  della  moÌlratcbe  ftfà  al 
- - G i 3P apulo 
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Topub  di  quella  nobiliffma,  e (anta  Reliquia  dei  Brae 
ciò  di  San  Giouan  Bau  ili  a, io  ne  fentirei  g ran  piacerei 
potendofi  daquett' ottime  (quando gii riefca  bene)# 
gutrdt  lui  due,  co fe  di  gran  i mmentaimpmoria,  e gru • 
ditto . perocbe  con  quella*’ dcq  afflano,  e fi  céUferwM 
le  faenze* con  queflo  s’adoperano.  Dall imparar  ùc* . 
ne  a méte  l'or  astone, fi  [coprirà  la  memoriate  dall' ai - 
t tonerò  maniera  del  retitare,e proferir  con  gratia*& 
in  modo  che  moflri  fi intender  A quel  che  dice*  fi  potrà 
m parte  far  argomento  del  foto  giuditio,  che  fono  le 
due  qualità  che  rendono  t huonto non  follmente  dot* 
toima  anco  prudente  » , la  hò  fatta  la  prima  f aliga  di 
comporre  f oratiane,  che  bora  mando conquejìajt  osca 
ode  fio  a lui  a far  la  ftcondafd’ imparar  la*  e recitarla 
hve.  Se  lorationevarràfocotcome  xagmemlmente 
fi  può  dubbi  tare , perla  xkbqlc^ga  dell' ingegno  dell*, 
autorete  per  effer  poco  cferMatowquefia  fpmdifiH» 
di  » haurà  egli  tanto  maggior  occafione  di  moflratil 
valor  [voteci  far  parer  buona  ima  cófa  gattmai  come 
ufhora  eunieneyche  i buoni  recitanti  fanno  parer  bua 
na  vna  trifiafauola*  Se  farà  di  qualche  pregio^  de- 
gno di  lodcifatà  anche  à lui  più,  facile  l'honorarfi  del - 
Patitone  fuat  efacqtttflar  fama , t-lodfmaggìorc^t* 
coll'aiuto  del [oggetto, «scompagnandolo  conia  Virtù 
della  fuapronuntia.  Del  venir  mio  catta,  non  dico  al- 
toOaéfieudo  neceffagiouccomodar  pr Mar»  alt  e.  opfo 
ffetpóter.far  rifolutione  da  non  haue  r a pcntir fotte,  £$. 
nfoi  S*  batto  le  mani  v Mi  Ityma  • 
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Omiwicdd  Sig.  Adriano  Politi , irci  rata  nei  Duo* 
ino  di  Siena  il  fecondo  giorno  della  Pcnteco- 
he, eoa i’occaiìonc  delia moftra,  che  Ufà 
,•  al  Popolo  <kl  braccio  dt ilio di  quel  -, 

U:’-.  . ; ..  ..  « 
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E il  grand'A  le  ffandro, quantunque 
per  chiarezza  di  (angue,  per  gran* 
dezza  d’imperio , e pervalord'ar- 
mi  Aiperiore  ad  Achille , nòdi  me- 
na inuidiando  la  fama  di lui , lo 
chiamò  felice , oer  hauef  ha  liuto  così  grande 
(ci'ittore,come  fu  Omero, per  «romba  del  fuo  ra 
Iore,  chc  diremo  hoggi  della  feliciti  del  glorio- 
la S.Gio.Batrifta  f per  cominciarquindii'efbr* 
dio  delle  ine  lodi,  che  dall'ifteffa bocca  di  Chri 
ito  Dio  meritò  de  Ber  lodato  per  3 maggior  di 
Cu  ai  glhuomini  nati  didonna  ? Veramente,  fi 
come  per  lodare  la  glorio  il  dima  Vergine  * non 
li  puòdir cofa  più  alta#  nc  crouat  pid  ilfùffteje 
foni  ime  actributo,cheehiamarIa  Madre  di  Dio 
(poiché  có  queftofulo  nome  < Come  irt  vii  fktrdf 
Embolo  ,emtfteriofofacramenro  fi  cófetigòfio 
tùtti  gTaJtfi  priudegi , e preroga  ci u e y di  eui  fti 
ella  marauigliofamcnce  ripiena, & adorna  ) così 

G 4 fol 


ì by  Google 


i04  Orationocfeh  Sigia  or 

Col  quello  fincerilfimo  teftigponio  del  SaJ.uatqr 
noftró,Uourebi>e  bafiare.per/ópendio  di  ti/dfe 
le  Iodiche  ^queijp  gran  Sàto  ^lingua  hjjma- 
tu  fi  poffinàare.'Futrauràaétiocfrcó^artTtmo 
(uc  we.  »£/ant9-yitgù  7 • ei;qfaldÌ4£Bf> 
ancor  noi  neldivuno  Annose»  e ceciati) p eccita* 
ti,nafoloàll4iniutione)nKiàncoraalla«cotem- 
platione  deltecfracic  diuiùè-ihfifiè  in  qfcefto  an 
gelico  foggetto,  auàti  che  vfeifle  dalle  materne 
vigere  (doue  fu  in-yn  medefimo  tépo  creato,  e 
Santificato)  noq.fari  fenza  frutto  voftro,  cm'io 
(Jlluftrifs.&  Eccellentifs.Sig.Gouernatore,lllu 
àrifiSmi  Signori  NN.)il  venir  più  particolarmé 
te  ara^contarJecofè  gradi, & inaudite,! 'eccello 
dellaSantiti(ìaraarauiglia,elofi;uporedi  quit- 
to poffa  operar  lunatura, aiutata, e guidata  dal- 
la graciadell’Onnipotente  Iddio,  in  queftino- 
ftri  pettfe cuori  carnali.Efe  bene  l’età  mia  fan 
piqUefca,e  Tincapacita del  mio  intelletto, poco 
atto,oon  che.  ad  intendere,  ma.a  referire  cofe  fi 
alte,e;mifteri  così  profondi,  come  fono  eccelle, 
emifterjc^tyi£tel!attionidi  quefioGloriofifii- 
mo  Santo, mi  recano  timore,  ejfpauéto  propor- 
tionato  non  menàalla  debolezza  mia,  che  alla 
fiibliniità del Aggetto  ; aggiugnendofia  ciò  la 
digrqtà’la  reuereij?^,!  ’au  tori  ta ,i  1 n u m ero  dico 
sì  n obli U udienza  ,da  metter  terrore  a’  più  fa'* 
mofi dicitori, non  che  de  nofiri,  ma  de  gl’an ti- 
qhi 

qqqlj^ìgnqrc  x cheinqqefiifantiffiwgipp.i  il 
di  grada , e dispicco  iaitfqgl'in- 
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telletti  bafiì,e  le  balbutenti  .lingue  cfe’fuoi  Apo 
fioli  > ardirò  fra» cameni  dimetter  bocca  alle 
dodi  di  qucl&ito,  che  per  diuina  grafia  fece  nel 
fuo  nafcere,di  mutodiuentareloqucte,e  Profe- 
ta il  pTopriofuoPadre:fpevàdo  ancora,  che'l  (i- 
•lentio  grato, e la  benigna  attentione  di  cosi  de4* 
gno,e  frequente  confqfio,fia  per  fomminifirarè 
ardire  al  mio  cuore,  vigor  alla  lingua,  e fa  codia 
alle  mie  labbra  di  maniera, che  in  vece  di  terro- 
re^ di  mancamentod  animò  mirédino  fiducia, 
©forze  maggiori . Tanto  più  che'l  celelte  Mae- 
ftro  Qhrjfip>nonfolaméte  fi  còtentò,che  di  que 
£toSan.tp.edel!efueJodiparla(rerogIi  hiiomini 
delle  cótrade*e  mòtagne  dflUP  Giudea, i populi 
C0uicini,i parenti, i Profeti,  e gli  Angeltoanti* 
maeglillelfo  ne  volfe  ragionare  : caeptf  dicere  de 
Iojnne*dTurbas  . cominciò  (come  dice  l’fiuan- 
gelifia  ) ma  non  finì  ; per  lafiar’a  noi  campo , e 
luogo  da  poter  parlare  » e difeorrere  più  larga- 
mi te  dell©  fu  e gride  zzerde'  fuoi  doni  Celefti,  e 
de/jùoi'particolari  fegnalarifiìmi  priuilegi.  Ma- 
teria,  che  foiopereflerindfabiledàatuttioC'* 
cafione  di  ragionarne, t non  potendo  mai  man  - 
car che  dire  in  cofa,  della  quale  niuno  può  mai 
dàjpa  bafian^a acrnobioo umor  ì'-ii 
Nacque  Già.  Battifta  di  Padre  vecchio,  e di 
madre  vecchia, e Aerile, in  cui  gii  eftno  fpéce  le 
forze, e la  concupifcenza  della  carne;  & era  ben 
douerc,chc  miracoloiaméte  nafccfle  colui , che 
primo  haueua  da  far  palcfe  il  miiacolodclla  fe  • 
coditi  della  Vergine;  accio^he  il  pajto  ammara 

' ps 


Ora  rione 

pi  le,  fu  He  da  perdona  ammirabilmétc  nata  mani 
fciiacoal  mòdo; e cheJcU’Tecchi  progenitori  ni 
/cene  il  figli  nolo,  che  moft  rafie  al  mòdo  gii  vec 
chio,e  cade  te , l' v n i geni  to  figliuol  di  Dio  incar- 
nato per  dargli  certa  fperanza  della  Tua  futura 
giouetù,e  rinnouatione . H perche  nò  fo  lamé  te 
ia  vira  tutta  di  quello  Sàtofù  vn  còti  nuo  mira  - 
calo,  ma  inizi  al  nafeete,  nelhftefib  tètre  della, 
Madre,cò  nuouo  miracolo  cominciò  a farli  mi- 
racolofb,  conofcédo,  & adorandone! materno 
. carcere  il  Sai  uator  noftro,c  fuo;bé  fi  porrà  chia 
mar  Beatiflimo  tri  tutti  bibini  quello,  che  rac- 
chiufo  nelle  tenebre  dcll’vtero  ma  terno,  poiché 
• con  parole  nò  poteua,  hebbelumedigraciada 
poter  co-profctica  allegrezza  reuelareil  Verbo  . 
incarnato . O fede  illuftrc  òglorioflimafede,m 
cui  la  fiorile  còcepjfce,  laVergine  parturifee , il 
muto  parlai  bàbinf  nò  ancor  nati, fi  rallegrano 
dell’allegrezze  preparate  airhumaita  generano 
nel  Ne  fu  fenzamifteriola  cótrouerfia,  e la  dif- 
ficolti, che  fegullòttauo  giorno  della  Natiuici 
di  quello  Sito  nel  dargli*!  nome  ; peroche  non 
eiìendo  conosciuta  daTuoi  la  fufiiza,le  qualità» 
e leccellézedi  cosi  illufire  creatura,  da  poterle 
dar  nome  conforme  alla  vera  cognitione  della 
cola  che  fi  doueua  nominare  -,  fù  neceffario,cb* 
ifcòtra  ftode’  paréri  fópra  ciò  fufie  determina- 
todal  Cielo, col  nome  di  GiotiSnf: nome  di  grit- 
tia,  poiché  non  fu  altroif  concetto,  e Soggetto 
della  fua  predicatione  jCbe  la  grafia  j hauendar 
il  6gliuolopromelFo-dairAngdo,allo  fcriuerdi 
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queftò  nome , aperto  al  proprio  padre  la  bocca 
ferrata  dall’Angelo*  Anzi  che, (è  bene  Zaccaria 
perde  lafauella  per  il  peccato  delI'increduJiti, 
fi  può  oódimcno  molto  bé  credere,  che  ciò  fuf* 
fe  permeilo  da  Dio,  particolarmente  per  hono- 
rar’il  nome  di  queltogloriofifiìrno  Sito  ; accio- 
dhc  nó  dalla  bocca  del  padre, prima  al  fuo  nafei 
mento , ma  dall'Angelo  dopo  la  natiuicà , fufle 
portato  al  mondoilnome  diGiouanni.  Nome 
della  maggior  prerogatiua  cheDio  porcile  dare 
a creatura  humana;  Nomedi  grafia  del  bigao- 
re;Nomedi  priuilcgioaltiffimo,che,quàtùque 
ordinario  dc’nomi  dati  daDio,nó  folo  a gli  huo 
mini, ma  ancora  a gli  Angeli,  che  prefuppógono 
Tempre  qualche fauorc, qualche  dono  particola 
re, datò  a quella  pcrfona,dacui  non  potédo  ha- 
ner  gli  huomini  vera  cognirione,  manco  pollò' 
no  faper  darle  nome;  tuttauia  con  la  qualità , e 
lignificato  del  nomere  Con  la  maniera  non  pili 
vfaca  da  S.D*M.hi  npn  sò  che  del  diuino,  e del 
/iugulare  ancor  nelle  cofe  diuine.Nafce  S.  Gio- 
uanniin  vnacafa,  nella  quale  era  ancor  Maria 
madre  del  Signore: hauédo  voluto  Dio  che  così 
fotfe degno  d'efler  niellò  prima  di  Chrifto  fuo 
figliuolo , in  quelle  fantillìme  braccia , e prima 
di  lui  abbracciato  e ftretto  al  fuo  leno,e  baciato 
da  quelle  puriffìme  labbra  della  gloriofiffima 
Vcrgine.Appenafcioitodalle  fafce,apena  gion 
' to  all’età  di  auc  anni  (cola  inaudita, e non  fola- 
mente  nuoua,  ma  al  tutto  incredibile  a ehi  ardi 
fee  mifurar  le  cofe  di  Dio  col  cópalTo  della  na- 
v ..  - i tura) 
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tura  )fcn  andò  nel  deferto;  fuggendo  iltÒthcr* 
tio  degli  huomi  n i,  pere  he^ntcoi  parlare,  neeolf 
lVdire  furte  contaminata  quella  vera»  e (incera 
bontà, che  doueua  con  lafua*ann«ntiarqi»dlA 
di  Chrifto . r Eben  fi  può  dire , chequi  la  grafia 
triófaflè  della  natura,poicht  in  coli  tenera  età* 
anzif  per  dir  cessinanti  die  delie  pri  ncipioalL* 
età , Teppe  non  che  dominate , ma  conculcate* 
propri)  affetti , mortificati  Tenfi  ,e  cominciar 
y na  nuoua  vita:  vinendo  lènza  mangiare, Tcn za 
bere, e fenza  veftiie>non  blando  cibi  da  hnomo* 
ncmbeuanda,nó  veftimentida  huomo.E-quó- 
tùq  uè  polla  crederli, che-COSiTufie  ordinato  dal 
la  Diurna  Maeftà, per  liberarlo  in  quefiamanie 
ra  dalla  crodeltiféperfecutione  di  qucll’Erode* 
dal  cui  figliuolo  poi  gli  fd  tòlta  la  vìtajnòdimea 
no  il  veder , chw egli  perpetrerà  ffe  fin'aU'eti.d» 
tréra,e  più  anni, fi  crederti  daeciò’fuffe  miraco 
loia  méte  pcrmeffo  da  Dio, 'per  efficacidìmo  co- 
rra ifeg  no,  e fecura  teftimonianza  della  mirabi- 
lie hó  più  itìtefa  Santi  tstdi  quello  S&to.Veftià 
uadi  peli  di  Camello i cégnendofi  di  pdìed’an 
gncllo  ,*  colà  orribile  ib quella tenerezza  di  caci 
«i  .e  fi  cibauadilocuff  evjedi  mcl  Teluaggioibc^ 
uédopura  acquajacciochtdOuendoegli  ripre» 
der’e  corregger  coiTefemptfo,  e có  la  parola  dia 
i difetti,  & iL  luffòdc  gl’huomini,  non  haueffea 
darTofpetto  d’hauer  ihai  nel  veftire,ò  nel  man- 
giare,ò-tiel  berealcun  fentiméto  di  piaceremo  di 
gUft i fctitnam  Dimoraua  in  quelle  Tolitudini  co 
rafabumited,e  cò  tata  annichila  tione  di  fc  me* 

defimo, 

' V 


Digitlzed  by  Google 


Adriano  Pont?.  * rop» 
db  fimotfhe  parendogli  croppoil  chiamarli  huo- 
mo,  diceua  nó  elìer  altroché  vna  voce,  che  g ri- 
daua  nel  deferto:e  ben  voce  doueua  chiamarli? 
colui,  che  era  màdaco  al  mondo  per  predicato- 
re, e per  teftimonio  del  verbo  colette . Gridaua. 
non  nelle  piazze  della  Città, ma  nel  deferto,  neh 
luoghifolitari, nelle  feiue;doue  ne  la  turba  info 
lente,  cftrcpicàcePinterrompeflc,  ne  l'infedele 
afcoltatore  lo  fchernifle , ma  folamérc  quelli  lo 
potettero  fentire , a’quali  futte  a cuore  vdice , «n 
incedere  la  predica  del  Signor  della  faiute.&  ha 
uefsero-zelo  della  verità.  Perorile  egli  lolo  potè 
uaaunuciare  la  verità  detta  venuta  del  Melila,* 
che  per  amor  della  verità, c della  giufìicia, ardi-, 
ua  pubblicamele  dj  ripréder  le  nozze  illecite  dh 
Eròdiadejfenza  puto  temere  l’offefa,  e l’ira  del* 
Tirano,  fenza  préderc  fpauétodett’orrore  della 
carcere, e séza  impallidirli  dalla  vifta  del  coi  tei ; 
lo, che  lo  doueua  vccidcre.  Predicò  nel  deferto- 
(dico)  per  mottrarc , che  era  già  venuto  iltépo, 
nel  quale  nó  più  nel  tepio  di  Gierufaléme,&  irò 
vn  catone  della  Giudea  fòlaméte  come  prima,) 
ma  ancora  nel  deferto,  e nc  gl’aperticàpi  dettai 
gétilirà  doueua  predicarli  la  parola  diDio.Prc 
dico  nel  deferto, e battezzò  nell’acque  del  Gioc 
danojperinfegnarciidie  quelli,  che  voglio  coro 
frutto  fentir  la  vocedelSignore,e  che  defidcra-T 
no  mòdarlì  dal  peccato, bifogna,  che  fi  ritirino,! 
e h di  fiacchino  dal  módo,cfilauino  nell’acque 
della  penitéza,e  del  giudirio, -che  così  viene iiw 
il'Giordano.le  cuiacq;tt  come  deri** 
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nono  da  due  fonti  lor , e Dan , che  gli' danno  il’ 
nome,così  da  due  fonti  hi  d’hauer  origine  la 
ra  penitenzajcioè  dalla  cognitione  delia  ccApafr 
e dalla  memoria  della  mifecicordia  di  Dioapet 
la  per  maggiormente dolertene , •&  hauerbt  io: 
òdio,  e quarta  per  con  fidar  piu  ficuraracntevto 
fperare  in  lei . Fu  S.Giouanni  termine,  éraezzoì 
tra’l  vecchio, e nuouo  tcltemento.frà  là  leggere 
l‘EuangeUo,vItimo  a profetare  il  noilro  Redi* 
tore»perche  futle  primo  a moftrarlo  Queftipaf 
sò  tanto  mirauiglioiàmenre  tutto  il  còrfo  della* 
fua  vita,  che  fupcrò  n6  Colo  neircccefiadeila  pe 
nitenza(poiche  innocétilfimo,e  fenxa  macchia, 
di  peccato  tanta  ne  fece  per  mofl.racladereftab? 
tiene  del  peccato  ) ma  in  ogn’al  tra  fuaacuonc 
tutto  quello, che  humaiumente-fi  pùòconlìde* 
race,  od  imaginare  della  sàtitd  d’huonìo  morta 
Jev  E te  è vero, che Tincclletto  hutnano  fia  delle. 
pjùcccelléti,eptetióiccofe>che  fi  ritrouinancE 
lanoftra  natura  ,comcftpuòargométas<daliq 
cofeda  quello  inqeutate,  che  non  fi  p otto  no,,  ò 
difficilmente  fi  poffono  mettere . in  pratica.  per 
lefirema  loro  eccellenza , come  ne  fanno  , fede 
l’Oratoredi  Cicecorié,le  Morali  d’Ariftotele.lai 
Repùblicadi  Platoncwcheci  dipégono  cofa  cà-b 
to  perfetta,  che  non  fi^uiò  ormar’  Oratore  cosi 
pcrfetto,hu omo  così  YÌrcuofo,ne  Republica  co 
sì  bene  ordì  nata,  «pàté  ctìi  hàno  fa puto  imagi-, 
nare;C  he  diremo  diqueftogtoriofojato  thè  co 
la  fua  sa  ti  di  ma.  vita  hàffiperaroi’inpellcttodi®^ 
migiaatioue,«  le  testate  pofiàbilici  dettate 
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tedcirhuomo,che  fuole  pur  penetrare  doue  nò 
giungono  gli  occhi  del  corpose  » Chriftalli  de* 
Matematici;  decorrendo  bene  fpeilo  delle  cofe 
inuifibili  e fopranaturaii  ? l erochc  nò  poten- 
doli condifcorlo,  e penfierohumano  intender 
le  grafie, e le  prerogatiuedi  quello  gran  Santo, 
fi  terminarono  da  gl’huomini  di  quel  tempo, 
condire  permarauiglia.C^wr  putas pner ifte ent  <? 
Che penlì  che  fia  per  elfer  quello  fanciullo  ? E 
con  quell'altra:  E tour»  manus  Domini  cmt  tu  ilirx 
nò  v affaticate  ingegni  humani  per  la  notitia  di 
quello  Santo, perche  la  mano, la  potenza  diDio* 
ccó  elfo  Et  in  vero  immaginiamoci  vn'huom» 
fanno , dipengali  col  penfiero,  c col  più  acuto, e 
viuace  intelletto, che  a felicidimo  ingegno  qua 
giù  lì  concedajfempre  fari  maggiore, femprea- 
nazarà  di  gran  lunga  la  noftra  immaginatione, 
l’eccellenza  di  quello  Sito.  Peroche,fe  vorremo 
confiderai  v no,  che  prima  dogn’altr’huomo 
habbia  cominciacoa  feruir  a Diojnó  può  la  ca- 
paciti della  noftra  immaginatila  pattar  più  ol- 
tre, ne  determinar  tépo  più  anticipato,  che  far- 
lo cominciare  dal  primo  attodel  noftro  libero 
arbitrio.che  farebbefeome  piace  al  Teologo)in- 
torno  a fette  anni  della  noftra  età;  maGiouan- 
ni  fin  neli’aluo  materno , quali  in  vn  riporto , e 
fegreto  Oratorio  „ hebbe  grada  di  poter  adora- 
rle lodare  Dio.Qiiindi  lo  conofce,quindi  fi  ral 
legra, ne  giubilai  gli  fi  reuerenza;  arriuòf così 
dice  S.Pietro  Chrifologo)  prima  al  Cielo,che  al' 
la terrai  prima  gli  & concedutolo  (pirico  diui- 
mjo  no. 
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no,  che  vfiffei’hunpaitfp , bi-inia  rietfflèttc  i dóni 
daDìorche  gli  organisti  còrpo;  prima  cornine 
Ciò  a vigere  a Dioycheafe;  prima  prefe  farmi  , 
che  i membri  per  adóperirrfe;  e per  vintene  ii 
Mondò,  vinfè  prima  la  natura  ; e per  andare  in^ 
nahtia  Chthlo, andò  innanzi  aicltefloi  Qui 
a<5t\arrtuad  paifiicro'<'Efe  parimerttè  vorremo 
di pegnere.  nella «olirà  ménte  , im magi n andò 
vh  efeniplate a u fi  enfiano di  peni tenzà,adóbtò 
temo  v»  Paolo1  primo  Eremita,  vn’Ila rione,  vn~ 
ÀntoniojVRÌche  nomfi-cìbi  d'altro  ché-d' herbe, 
e beuà  a£qua,qe  potremóco-k  capaciti  noftra 
aridaf-più'òUanti  ;'macheVn  bambino  còsi  re^ 
itero ivadafponraneamente guidato  dal  luofpi* 
rito,*ma  con  fop  rado, e Sé  le  (le  raggio  illnftfato,* 
nelle  fe  1 ué^a l pe  li r i ,ntilo-loti  c adì  ni,  trigli  orro** 
ri  del  lèsa uome-fpa  rièn  mie  atti  Iklfe  fiere  e-che 
itìi^pareadi'dìbiaòbomineuoH  alla  tiatura,db 
lòcufte,  edi  mele  amuro  ftinco  nonpoò’giakap 
immiginqr tt  noli  no 'intelletto . -Così  ancò  ict 
vorremo  immaginarci  w Profeta  il  piu*  tedici 
te,è‘piò>fatk>rito;eprcgiacòdaDio,^ndai«tnot 
raccogliendo  da  Moisè,tkGtcHeiixia,da  Ifiraj  ei 
da  atcrì’piu  fognatati  Profeti  f le  piò  eccellenti . 
conditìohi,&  i maggiori  privilegi  v eprertigatL; 
iXt- dlefctafcunodi  lopo  habbiahauutoda  Dio;i 
madie  nel  m^^erno  ventre  dia  fegno  diprofe-t 
fé  ta  rè  / e e he  ti  afiren  d o fa  coir  pio  fe  rar ‘il  padre  jt 
e la  madre\fpargendofi  'ncl  filo  natale  quell'oro  1 
dì  profeta,  a guifa dell’argento  , e dell’oro,  choc; 
talhora  fifuplc  fpargere  nella  nafcita-4e’Pr*n* 
t*'/i  cipi 
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dpi  grandiVqud  non  arriua  iJ  penfiero.  E quan- 
tunque l’intelletto  noftro  Zìa  tato  eminente , e 
capace, che  non  fi  troui  cofa  creata,  che  Tappa- 
ghi,  e che  lo  fatij,  intendédo  Tempre  cofe  mag- 
giori^ più  nobili  di  quelle, che  fi  trouano,ò  tro 
uar  fi  poCfono  ; tuttauia  quàdo  vogliamo  falire 
al  Cielo,  contemplare,  & intender  le  cofediui- 
ne,refta  di  maniera  offefo,&  accecato  da  quello 
TplendoreimmcnTo , che  nó  riportiamo  purac- 
coftare  per  la  Tua  nobiltà  jma  Tolo  confortato 
talhora  dal  fauor  celefte , così  da  lontano  rimi- 
rarle come  in  enigma;nongid  penetrarle, & in  • 
tenderle  perfetramente  ; eccedédo  tanto  la  no  • 
ftra  capacità , e foprafacendo  in  modo  le  forze 
della  noftra mente, che  non  che  conofcerle,ò 
poflederle,  a pena  portiamo  pur  nominarle,© 
parlarne . Così  polliamo  dire  parimente , che  il 
trattar  delle  lodi  di  SanGiouanni  fia  materia 
tant‘alta,e  tato  diuina,  che  ecceda Timmagina* 
tione  humana.ela  nobiltà  del  noftro  intéderc. 
O veraméte  diuino,&  angelico  Spirito, che  prò-, 
fetato  dallo  Spirito  fanto,promelfo  dalTAnge- 
lo,e  da  quelTiftefio  Angelo,  che  annutiò  la  San 
tillìma  Vergine,  lodato  da  Chrifto,  fuflial  me- 
defimo  cò  perpetua  gloria  d’vna  morte  fantiflì- 
ma  confagrato  « Hauendo  più  torto  voluto  fot- 
toporre  il  collo  alla  mànaia,  e fatiar  così  la  cru- 
deltà di  quel  Barbaro  Rè,  e di  quelTempia  don 
na,che  tacer  la  verità, di  cui  eri  venuto  a demm 
tiare  l’autore . Predicarti  la  verità  Giouanni, Se 
impiegarti  le  forze  della  tua  lingua  nell  amino*» 

H nir 


t Oratone  del  Signor 
nir’ilTirannO,  fapcndo  mal  co  bene,  che  quatta 
tunque  fodero  altri  adulteri  in  Gierufalemme» 
coll’emenda  del  capo,(ìfarebbeno,  òconucrci* 
ti,ò  gaftigati  piu  facilmente  i membri.  Predicai 
ili  la  verità,  per  farti  in  tutto  conforme  al  diui-. 
nodemplarédiquel  Sonore, à cui  folli  ito  Colo» 
precorfore^  ma  limile  di  maniera,  e di  miniera 
perluireputato  dal  raoodo>,  che  fu  nedeifario 
all’Euangelilla  di  proteftarlì,e  gridare:  T$p  era* 
iUelux.  tìoncra.  egli  la  lupe, non  era’I  Verbo  in- 
carnacojmasì  bene’l  ritratto, la  fembiàza,  la 
ceannunciacrice  del  Verbosi  mite  à Chrifto  in. 
tante  circoftanze,e  con  tanta  conformità  d’ ac- 
cidenti miracolali,  che  non  fu  nurauiglia,fè?da 
molti  fiiflfe  temuto  per  Cimilo  Parlarono  i Pro-, 
feti  della  venata  del  Sai uac ore  ; e della  venuta.' 
di  Giouanni  parlarono  i Profeti . Fu  da  i Sancì 
Euangelifti  regtftrata  la  vita  di  Chrifto  je  da  i 
Santi  Euageliili  fu  fcritta  la  vita  di  S.  Gio.  B at- 
tilla.Nacque  Chrifto  in  Giudea  della  RegalTri? 
bu  di  Giuda; e della  Tribù  Sacerdotale  d Aron 
ne  nacque G io uàni  in  Giudea.  Quegli  poucro, 
quefti  pouera  ; quegli  anuuotiato  dall’Angelo- 
Gabriele  quello  dall'iftcfl'oAngelo  promelfo» 
11  nome  di  Chrifto  venne  dai  Cielo,  e dal  Cielo- 
▼enne il  nome  di  Giouanni . Nafce  Chriftomi* 
racolofamente  di  Verginea  Giouanni  miraco- 
lofaméte  di  Padre  vecchio,  e di  madre  vecchia, 
e fterile.Maria,e  Giofeppe  fantiflìmi,&  Elifabet 
ea,e  Zaccaria  giulive  co  me  teftiEcal’Euangdi 
fta,olì'eruaeori  decorna  ndamentidi  Dio  ChyL 
1'  fto 
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ilo  Verbo  eterno  per  op'era  dello  Spirito  Tanto 
s’incarna;e  Giouàni  nellematernc  vifcefe  s’em 
pie  di  Spirito  fanto.Chrifto  è chiamato  Verbo, 
Giouàni  Vocejquegli  luce, quelli  lucerna.  Vide 
nel  deferto, predicò,  hebbedifcepoli,efinaImé- 
te  come  Chrifto  morì  per  inuidia,e  per  predicar 
la  verità.  Aggiognefi, che  fi  come  di  Chriflo  nò 
fon  venute  i notitia  noftra  fe  non  alcune  delle 
prime  Tue  attioni  della  fuafanciullezza,ervlci- 
medegl  vltimi  anni,  col  Tuccefio  della  fua  mor 
te  ; così  anco  di  Giouanni  hanno  taciuto  gliE- 
uangelifti.e  griftorici  quali  tutto  il  corfo  della 
fua  vita, e delle  Tue  attioni, dalla  nafcita,  e dalla 
morte  in  poi  Celebra  la  Tanta  Chiefa  il  Nata- 
le^ la  morte  di  Chrifto;  e del  Tuo  precurfore  pa 
rimente  il  Natale  e la-morte , priuilegio  comu»  • 
ne  fidamente  con  la  Gloriofifiima  Vergine, poi* 
diedi  niiUn’altro  Santo  vien  folennizzata  la 
Natiuità.  Fù  Giouanni  tanto  pieno  di  gratia,  e 
de’  contraftegni  di  Media , che  ficome  Chrifto 
venne  al  mondo  in  fembianza  d’huomojcosì 
può  dirli, che  queft’huomo  nafcelfe  fra  gli  huo- 
mini  in  fembianza  di  Dio.E  fù  così  conofciuca, 
creduta , e ftimata  da  gli  huomini  la  fantità  di 
Giouanni , che  il  Senato  hebreo  non  fifdegn© 
di  mandargli  quella  nobile  imbafeiaria  di  Le- 
uiti,e  di  Sacerdoti,  per  intender  chi  egli  fufle,® 
perriceuerlo.  &c  adorarlo  per  Media.  Ma  egli  i 
guifa  di  ben  fondata  Colonna  fopra  la  bafe  fi- 
ficuridima  della  veracognitionedife  fteflb  ,nó 
lattando  crollar  punto  dal  vento  della  fupcr- 
citi*-  H t bia, 


» 

T 1 6 Oraticme  del  Signor 
bia,ò  deH’atrtbitione,  à quel:  Tu  quis  est  diede 
la  generofa  rifpofta,  che  conueniua  alla  fua  hu- 
milcà  falla  fua  bontà  : 7 ^on  fumego  Chnflus.  Q 
vera, e falda  colonnadi  fede,  che  non  altrimen- 
ti di  quella  che  fu  data  per  guida  nel  deferto  al 
popolo  eletto, con  l’efampio  della  nebbia  efem- 
plare  della  tua  finguìar  penitenza  ci  difendi  nel 
giorno  da  gli  ardori  della  carne, e dall’incendio 
della  natura , e nella  notte  della  noftra  cecità* 
con  lo  fpléndoredelfa  tua  predicatione,  ne  di£ 
cacci  le  renebre,  & illumini  il  mondo . Si  maral 
uigliano  molti, che  Con  tanta  pienezzadi  gratie 
non  fia  flato  conceduta  a S.  Giouan  Battifta  la 

fratia  di  far  miracoli  apparenti,  come  fu  conce 
uto  a gl’ApoftoIi,&  alla  maggior  partede’Satl 
• ti;manonfimarauiglianogiàqueIli,cbe  ben 
lanno  quanto  maggior  dono  del  miracolo  fia  la 
vita  immaculata  ; della  quale  non  fofc>  capaci* 
fenon  gf  eletti  da  Dio  ; eflendo  il  miracolotal- 
hora  compatibile  col  peccato.  Onde  alla  fine 
del  mondo , potranno  i fallì  Profeti  allegare  a 
Diod  hauerancoreflì  nel  fuo  nome  fcacciato  i 
Demon  i.  Per  la  medefima  cagione,  per  la  quale 
Chriftoin  Croce  parlando  alla  Santiffima  Ver- 
gine, & aU’Euar  geli  Ila  Giouan  ni,  non  la  chia- 
mò per  nome  di  madre;  ma  di  donna,  accioche 
efl’endo  egli  vero  Dio,  come  per  tale  ancocin 
Croce  fu  conofciuto,e  confeflato  da  molti,  ella 
non  luffe  creduta, & adorata  per  Deajmaflìma- 
mente  rifplendendo  in  quella  virginea  fàccia  la 
fingolar  bellezza^  maieflàdiuina,  chefcriucil 
ZI  *"*  Santo 


Digitized  by  Google 


Adriano  Politi.  IT7 

Santo  Areopagìtajper  quelia  llelfa  nò  permeile 
il  miracolo  à Giouanni . Concola  che  fé  alle 
tante  fue  perfezioni  fi  fufl'e  aggiunto  il  miraco 
lo,  farebbe  fiato  imponibile  ricenerquel  popu- 
lo,&  il  mondo  tutto,  che  non  1 haueife  adorato 
per  Dio  Amato,  e rifpettato  perciò  talméte  da 
Chrifto  , che  fino  alla  (ua  carceratione,  ancor 
elfosaftenne  di  far  miracoli, non  hauendo  fin’a 
quel  tempo  fattone  altroché  quel  del  vino(co- 
me  dice  S.  Cirillo)  per  violenza  della  reuerenza 
materna.  Onde  ben  diife  allhora  : T yow  dum  ve • 
mthoramea;  per  non  derogare  alla  Santità,  & 
alla  riputatione  di  San  Giouanni  con  lo  fiupo* 
re  delle  proprie  marauiglie.  Anzi  che  ne  anco 
volfe  predicar  l’Euangelio  , finche  non  fu  da 
Giouanni  battezzato , che  allhora  fù  ordinato 
Dottore  della  nofira  falutedel  Padre, che  difl'e: 
Jpfum  audite  • Supera  quefto  Santo  fenz’alcuna 
proportione  le  grafie,  i doni,  i priuilegi,  le  pre- 
rogatiue,i  fauori  celeftidi  qualunque  altro  fer- 
taodi  Dio:  da  Dio  ftelfopublicato  per  maggior 
de’Profeti, poiché  di  niflunode’Profetifùdagli 
altri  profetato , come  molti  profetarono  di  lui; 
perche  a lui  folo  fu  conceduto  il  predicare,  e ve 
derChrifio;e  perche  oltre  all'efler  Profeta, heb. 
be  aggionta  l’autorità  del  battezzare,  hauendo 
con  quello  gloriofo  Braccio(che  perfingularfa 
uor  di  Dio , e del  noftro  gran  Pontifice  Pio  I I. 
che  ne  fece  liberalismo  dono  alla  fua  amatiflì- 
ma  patria,  habbiamo  in  quella  noftra  antica,  e 
nobil  Chicli»)  battezzato , non  per  atto  di  fupe- 

H 3 rioriti; 
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riorità;  ma  per  humilifllma  obedienza  di  (erudì 
1 ìfteflò  Figliuolo  di  Dio.  Fù  maggiore  de’Dofr* 
tori  » perche  infegnò  più  altamente  la  dotccroa 
di  Chrifto;de  gli  Apoftoli,  perche,  oltre  all’inno 
cenza  della  vita  ,fù  eletto  Apoftolodal  Padre  J 
che  refpetto  al  nome  hi  preeminen?a  maggio- 
re.delleVergini, perche  cominciò  più  preftod* 
ogn’altra  creatura  a far  di  vergine  profeflìonc  $ 
ne  è màcatochi  habbia  detto , che  la  vifira  del- 
ia Madonna  Santiffima  gli  habbia, nó  fola  men- 
te accelerato  rvfo  della  ragione  nel  ventre  ma- 
terno; ma  datogli  virtù  di  far  in  quell’iftate  vt>* 
rodi  verginità  a Dio.de’ Martiri. perche  fu  mar-; 
tire  fenza  hauer  veduto  I’efempio  di  Gfirifto,  e 
perche  patì  Rapendo  di  non  poter  goder  fubito 
la  gloria,come  gli  altroché doppoGhrifio  anda 
nano  immediatamente  in  Paradifò;  fierche  pa- 
tì,e fù  martire  di  corpo, ed’animojdi  corpo  per 
il  ferro , d’animo  per  effer  di  fiaccato  dal  veder, 
Chrifto,che  a tutti  era  vifibile:  pena  mafsime  a 
lui , che  l’haueua  conofciuto  auanti  al  nafeere, 
Ja  maggior  che  fi  poffafentire.  Ma  che  fò  io  pa- 
ragone di  lui  con  gii  huoroini,quando  nórma 
ca.  chi  lo  faccia  fupcriore  ancoa  gli  Angeli , de- 
putando a lui  il  luogo  di  Lucifero , hauendold 
tenuto  per  Angelo?  Opinione  d’ Origene;  erro  : 
oca  veramente, come  molt’altre  di  quel  grande 
Scrittore;  ma  fondata  però  nelle  marauigJie  ,e 
nella  fopra  humana  Santità  di  quello  gran  San 
tp  ; conofciutaancodaU’iftefl'o  Brode , che  pur. 
io.  confefsò  per  giudo, e per  Santo . Jìtiavero , 
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chi  può  negar  mai , chela  vira  di  Giouanni  in 
terra, non  fia  fiata  in  tutto  Angelica?  conciofìa 
checonfìderando  la  tenerezza  deirerd  , nella 
quale  fi  feparòdal  commertiodel  mondojè  for 
za  di  credere,  che  in  quei  deferti,  in  quelPhorri- 
de  felue  piene  di  fpauento,edi  fiere,  fuffe  necef 
fariamentecuftodito,  e feruito  da  grAngeli; 
poiché  il  difeorfohumano  non  può  capire  al- 
trimenti, od  intender  così  gran  marauiglia  in 
vn’huomo  : come  anco  in  quella  feuera  aftinen 
za  di  cibo,  non  folamente  nuouo,  in  ufi  tato , & 
amaro  j ma  tanto  poco, che  Chrifto  dille  di  lui: 
^0#  manducat,  ncque  bibit . Maggior  de’  Profeti 
duque, maggior  degli  A portali,*  degli  altriSa- 
ti  hì  Giouan  Battifta,il  quale  di  foprabbondan 
za  di  doti  diuine  non  cede  ad  altri , che  a Chri- 
rto,  & alla  fu  a Santiffima  Madre  ; poiché  le  pa- 
role dette  di  lui  dal  Saluatornoftro  : lnternatos 
tnulierumnon  furrexit  maior , efcludono  Chrifto 
nato  di  Vergine, efcludono  la  Vergine,  parlàdo 
nel  genere  mafehile . Et  accioche  la  longhezza 
del  mio  baffo  fermone  non  porti  pregiuditio 
all  intention  mia , & infieme  tedio  all  orecchie 
di  cosi  nobile  audienza , forzato  perciò  a lafiar 
il  reftante  dellhiftoria  di  querto (opra  tutti  gli 
altri  gloriofb  Santo,  delia  morte,  e della  cagio- 
ne,benché  gii  accennata  innanzi , come  cofa_j 
nota  a tutti  i fedeli, concluderemo  dicédo,  che 
«Mio  inefplicabili  ad  humana  lingua  le  lodi  di 
querto  i non  sò  femi  debba  dir  huomo,  od  An- 
gelo di  Dio , huomo , Angelo , e più  che  Ange- 
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lo, perche  l’c0cr  Angelo  è priuilegio  della  natu- 
ra ; ma  il  farfi  Angelo  è premio  della  virtù  . La 
onde  interpretarlo  quéjie  trecofe  difficili  .del 
Sauiojdiremo,  chc,que(U  fia  la  quarta,  che  egli 
reputaci  tutto  imponìbile  da  efierconofciuta.  • 

òoè,,chelayi^delLMu^a*a^e^°  sbenda 

per  SanGiouanni  Euangelifta,  che  cost  alo* 
mente  parlò  delia  venuta  di  Chrifto  » la  naue 
nel  mare,  per  San  Pietro,  e per  i Tuoi  fucceffon, 
che  miracolofamcntc  vada  iòlcandoqueflo  pa> 
cellofo,e  tempeftofo  mare  ; il  ferpe  fopra  la  pie- 
tra, per  San  Pauolo , che  di  fleto  perfecutore,  e 
beftemmiatore  di  Chrifto , fù  fattoApoftolo,.e 
.Predicatore  della  fua  gloria;  così  ancorché  la 
via  dell’huomo  gioua  netto,  non  fia  altro,  che  la 
vicad^l  noftro  San  Giouan  Battifla;  imponi- 
bile ad  efler  intefa  da  noi  incapaci  di  tante  ma- 
jraùiglie.  Éfulta  nelle  materne  vifcere,e  di  là  ve- 
de, cono  fee,  & adora  il  vero  Rè  della  gloria,  an- 
cor racchiudo,  & annichilato  nell’vtero  virgina- 
le ; a pena  nato  ricorre  alle  felue,  a’  deferti  , alle 
folitudini  fequeftrandofi  da  gl’huomini  con  in»» 
telletto  da  hupmo,  per  non  imprimere  nella  fua 
ipcntt;  ìdcpoalpetie  *ifibile,che  gii  poteffe  cor- 
rompete, ò contaminare  quella  Tanta  purità  . 
J^fouello  Elia,poiche  con  lo  fpirito  d'Elià,e  eoa 
la  medeflma  virtù  d’Elia  adempì  ilfuominifte 
ciò,  ; operando  egualmente  lo  Spirito  fantoin 
ciafcuno  di  loro  cefe  marauigl  iofe  - Ambedue 
nell’Ètefno*  ambedue  veftitì  di  pelli*  ambedue 
rimproueratori a i Rè  delle  icckjratezàe  loro; 

ambedue 


Adriano  Politi . ut 

ambedue  perfeguitati  da  donne  federate  ; que- 
gli da  IczabeJle , e quelli  da  Erodiade  ; martiri, 
zati  per  predicar  Inverici , ambedue  precurfori 
del  signore, quelli  della  prima  venuta, e quegli 
della  feconda  j ma Giouann.i maggior  d’Elia, 
non  folo  per  hauer  anticipata  di  molt’an ni  1 ha 
bitatione  de  i deferti , e i’elettione  della  vita  he 
remitica,  con  maggior  rigore  d’aftinéza,  e d’ab 
borrimento  di  cibi;  ma  per  hauer  infieme  profe 
tato,moftrato,e  battezzato  il  M dfia;e  per  effer 
flato  fuo  Ann  un  datore  in  Terra,  enei  Limbo  . 
Quello  dunque  per  tante  cagioni,  & in  tante 
maniere  gloriolìliìmo,e  priuilegiacifiìmo  Santo 
dobbiamo humilmen te,  e fupplicheuolmente 
pregare  , e feongiurare  per  quella  gloriofilÈma 
Reliquia  del  fuo  fantifs.Braccio,  che  così  rara , 
e così  cara  in>quefta  nollra  Città  teniamo,  che 
E degniefl'erappreftodeirAltiflìmo , continuo 
intcrceflore  per  la  nollra  pace,  e per  la  nollra 
profferiti  ; e per  quello  Spirito , col  quale  egli 
così  altamen  te  predicò  al  mondo , c’impetri  da 
Dio  lo  Spirito  de’  buoni,e  fedeli  ferui  fuoi  ; pre- 
gando queirimmacolato  Agnello , cheegli  ad- 
ditò,dicendo:  Eccetsfg WS  Dei , ecce  qui  tolht  pec 
cata  mundi , che  ci  liberi  dallè  tentationi,  e da 
ogni  macchia  di  peccato,  concedendoci  gratto 
di  poter  fempre  temere, & amar  con  tutte  le  for 
ze  del  nollro  cuore  la  diuina,e  fempre  veneran- 
da maeftàfua.  Dipsi, 
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<.  A ’Ncorche  l’amore  verfo  la  patria  obblighi  in- 
> J~\jìfiercntmeUe  tutti  quelli  che  vi  nàfcono  , i 
v nondimeno  par  thè  molto  più  particolarmente  fìrin. 
ga  coloro , che  da  efia  h abbiano  hauutogratie , e do- 
- ni  maggiori  ; ecbetrouandofì  in  i Stato  eminente  pofi 
-,  fono  più  degli  altrigiouare , e re nderft  grati  de * fa - 
. uoridA/ftteUa  riceuuti . Ter  quefla  ragione  $ fi  come 
znonh  abbiamo  nella  noflra  città  per  fona  alcuna  che 
v di  nobiltà  di  fangue  vada  innanzi  a V • S.  llluflnffi- 
ma'ypocbe  nel  valore  che  la  pareggino  » e niffuno  che 
f l’agguagli  nel  grado  ; ceti  pare  ch’ella  più  d'ognal- 
< trofìa  tenuta  a procurare  l’ honorem  la  riputatane  di 
quel  nido  ione  ha  formato  Cali  per  far  volo  cosi  feti- 
.<*«  Onde  eficniomi  finto  accennato  da  vn  amico  in - 
■Jr  iti  fico  del  Signor  Cardinal  'Saremo  > che  quell' lllùr 
i & ri  fi.  non  mancherebbe  * douej e gitene  porgeffe  buo- 
« nocca fione  di  far  ne  fuoi  esimati  Ecclefiaflict , co- 
me anco  nel  fu  o Martirologiosbonorata  mentione  del 
. la  noflra  Siena , e di  cotefia  Chic  fa-,  fe  gli  f uff  ero  fug- 
■ gerite,  I hiftorie  de * Santi  di  quella  Città , e datogli 
■Qualche  lume,  o nota  de  fucceffi  particolari  dainfe- 
Sfifi  m quelle  fue  nobili, (finte  fatiche , dalla  venuta  di 
chriflo  in  quà  {fi  conte  da  altri  è fiato  fatto  per  iute - 
teff r delle  lor  patrie)hò giudicato  mio  debito * per  non 
mancar  di  quella  particella  tcherpub  vfiir  da  me  a~* 
feruttio  della patriaM  darne  conto  a V*  S.  lìluflriffì- 
mayjnpplicandola,che  hauendo  nclftto  Arcbiuio  Ar- 
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chiepifccpale  qualche  raccolta  dtco  fe  a quello  prò - 
pofito.ò  per  diligenza  fua , ò de ’ Cuoi  predece  (Jori , co-» 
*we  catalogo  di  Santi  memorie d’ <A mondi  Religioni, 
anioni  notabili,  od  auuemmenti  vniuerfali , ò panico* 
lari  di  cotefìo  populc,  degni  d’ littoria,  fi  a contcnttu 
darne  aukifo{quando  non  voglia  ella  fìeflà  immedia - 
tamcnte  fcnuerne  al  Signor  Cardinale  ) col  manda* 
mota  di  fimiti  cofe  in  mia  manoso  di  qual1 altro  fno  Jcr* 
uitore,cbe  la  faccia  vedere  all' amico,  od  al  prede  C* 
to  niuflriffmo  ; perche  ut  pojfa  far  capitale , non  fo - 
lamente  per  l’auuenire  ne’  libri , che  non  fono  anca 
dati  alla  ftampa ; ma  ancora  per  aggiugner  qualche 
cofa , doue  conucnga , ne'  tomi  già  pubblicati , quando 
fi  riflamperanno ; che  non  dourà  tardar  molto, lumen* 
do  tutta  irta  quefl’  opera  feirciffimo  fpaccio.betto  Sigi 
. Cardinale  kàmofirata  fempre  partìcolar'  ajfettione 
allanoflra  Città , ricordandomi  ,frà gli  altri  fegnt  del 
fuo  afletto,  d'hauer  fentito , quando  era  Trete  della-* 
< ongregatione  dell'Oratorio  nella  V alliccila , Vn  lun  - 
go,e  bellijfimo  parallelo  ( che  fu  foggetto  del  fuo  fer* 
tnone)di  Siena  con  jqapoh, nell' hauerb  aulito  numero 
grande  d'huotnmi  Santi , di  Beati , e di  Capi  di  'geli* 
giorni  raccontandoli  tutti  dell'vna,e  dell’altra  Città , 
con  infinito  gufo  mio , e di  tutto  quel  populo  che  la 
/ enti  ; che  vi fu  frequentiffimo  in  quel  giorno  * e V . 
S»lllufìrifs.  che  di  figliuolo  è diuenuta  bora  Tadtt^ 
Spirituale  della  fua  patria , può,  e deuc  con  doppio  vin* 
colo  d’ amore  fakorirla  in  quefi’ occorrenza  di  confcr 
uar  al  mondo  honorata  la  fua  memoria , e di  fupplire 
al  difetto , & alla  negligenza  de’  tiofìri  paffuti  : prò  - 
utdendo  cosi  anco  alla  poca  fortuna  > che  habbiamo 
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hauuto(rn  cute  andò  anticamente  de'  propri j)  con  gC  hi- 
fiorici  flr  artieri . i quali  par  che  babbiano  a bello  fìu- 
dio  fuggita  fempre  ognoccafione  di  nominarla  , fe 
non  quando  è venuto  loro  in  taglio  di  pubblicar  qual- 
che noflr  a tmperfettione  . Tutto  queflo  fin  detta  i 
non  per  muouere  P.  S . ftlufìrifs.  a cofa  degna  di  tan- 
ta lode,  quanéo  è il  mofìrar fi  grato  alla  patria , che 
ben  sò  quanto  fiafupcrfhio  far  [eco  fimil' officio  j ma 
per  ifctifa  della  ftcurtd , che  ho  prefa  di  fcnuerle  in 
quelli  giorni  fantine'  quali  fono  a let,&  alla  fua  con- 
ualefcen^a  pur  troppo  grani  1‘ occupazioni  del  fuo  ca- 
rico, e dcljuo  zelo  ,&  a V.S»  lUuflnffima , &c.  Di 
Barila  » •: 

‘ì>'  ,y'  , \W.  * - 

AI  Sig^Oràtio  Spannocchi  Auditore  di  Ruota 
• * in  Fiorenza-». 

\ . . 

* » , l • 

- •_>  * 

P\  Arti]  di  S.Qtwico  verfo  la  fine  di  (j  ennaio , non 
ferrea  dif piacer  grande  di  non  hauer  potuto  accet 
tare  l'inuito  amorcuole^bc  V.S.mi  fece  co  la  fua  del 
primo,  di  venir  a flar  qualche  giorno  da  lei  a Fioren- 
Za  3 per  oche, oltre  algufle,che  haurei  bauuto  di  riuc< 
der  cotefta  bella  (ittà,non  fento  piacere, ne  contente z 
Za  maggiore  di  qj*ella,cbc  mi  dà  la  corner [adone  dot - 
crffìma  degli  amici  cari , t /inceri  come  lei . Le  caufe 
che  mi  priuarono  di  quella  dolcezza  furono  molte , e 
di  non  poca  momento } ma  la  più  efficace  fù  il  ritro - 
nami  nella  fierezza  dell'mtmno,  coti’ innervo  delTe  - 
tàyda  non  poter  fenga pericolo  crcfcer  Viàggio, a viag 
gio;  eff mdomi  nectffameffer  qua  alprmciptd'di  qne- 
fló . T cr  conforto  della  perdita  di  quefla  cdfclationr} 

mi 
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mi  rejìa  lafperanga  di  goder  9.  a f{oma,  coll’occa - 

ftone  di  quefl' anno  Santo;  e con  la  comodità  ch'ella 
tic  può  hauere,almeno  alle  vacante  dell’ e/late , quan- 
do non  poffa  feruirfi  di  quelle  de' giorni  fanti,  ò di  par 
te  della  Quadri  ge firn  a T^e prenda  fp  anelito  dall' an . 
fica  opinione  de*  caldi  di  quefìa  Città, ò dell'intempe- 
rie dell'acre  ; perche  di  quella  l' ufficiano  i moderni 
Medititi  quali  comunemente  conuengmo  in  tener,  che 
l'aria  di  I{oma  fia  fempre  buona, ma  nell' e fiate  molto 
migliore  ; confumandoft  dal  calor  di  quella  /lag ione 
l'bumidità  diqucflo  Cielo,che  In  rer.de  talhor più  ;ra 
uè,  e men  felice . E deli  altra , io  che  ho  prouato  Can- 
tami cotefìi,  e quefl i caldi}l'afficuro,chr  poffono  cfjcr 
quefìi  alquanto  più  lunghi, commciàdo  qua  più  per  té 
po;ma  tega  comparatane  fono  più  toler  abili , affai 

men  noto  fi  di  quelli  di  Tofcana . concio  fi  a < he  ballia- 
mo qui  fempre  la  notte  affai  frcfca,&  alcune  bore  del 
la  mattina,  e della  fera  tempcratiffime,  dotte  cofià  & 
in  Siena, come  anco  per  le  noflre  ville , nel  folfìitio , e 
ne' giorni  canicolari  non  s'hd  temperamento,  ne  refri 
gcno  alcuno  di  niflun  tempo.  Se  allhora  dunque, ò pri- 
ma vorrà  f attor  ir  la  mia  cafa  per  vn  mefe,  ò due,  non 
fola  mi  terrò  ncompenfato  del  danno,  e del  difpiacere 
che  ho  bauuto  di  non  poter  venir  da  lei  a Fiorendo-*  > 
ma  fopr appagato  anco  largarne  te  di  tutti  gli  altri  de- 
biti,che  y.S.hà  contratti  con  effo  me.Chiamo  debiti  le 
tante  corte fte,& amor  emione  riceuute  in  cafa  fua,e 
de'  Signori Juoi  fratelli  in  Bologna,  in  Fiorenza,  & in 
Siena  : peroche  hauendo  ella  mo  firato  fempre  non  fom 
lo  d’ batter  cara  ogn  occafione  di  fauorirmi , ma  di  te- 
nermi anco  obhgo gride  della  fimtà,che  bò prefa  di 

lei; 
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h i ; è pur  dottore  che  vna  volt*  ancor  io  venga  foddif - 
fatto  etti  poter  tenere  obbligo  a V*S*  delle  mede finte 
gratie  che  hà  ricettate  da  me.  'Non  manchi  Sig.Oratio 
mio  di  conciarmi  in  queflo  ragionatole,  e fante  defer 
derio  ; ragionatole  per  C affetto  cheto  mito ite  se  per  ti 
contento  reciproco;  fanto  per  la  confeguenga  di  god  cr 
re  i frutti  fpintuah , & i privilegi  ftngulari  di  qufea 
Città  indite  fio  fantiffmo  Giubileo*  Defederò  intendere 
che  nuou a b abbia  di  Spagna  del  no(ìro  Sig ♦ Cavaliere 
Tra  Tiburtio , in  quefìa  mutatone  del  «JHonarcadi 
quei  $egni;come  habbiafaputo  adorare  il  Sol  nafeert 
tei  fa  perciò  vi  fedamente  alcuno  di  gratie,  ò fperan - 
gc  più  viite  delle  prime’ ; e fe  poffiamo  credere ,ò  [pera, 
redi  riveder  lo  ****  da  quelle  parti;  come  vadano  gli 
f ludi  del  nipotino  laffato  in  Bologna , il  qual  certo  \ 
exeelfe  indolismanifefta  indici*  profcrt;e/o/»-4 
tutto  come  eUa  fe  comporti  Cbumor  del  paefe»e  le  fati 
che  grandi  del  Juo  carico.  CPi  J{oma  * ■ 

■ 1 • t -vi 

, v 

A Moafig.  N»  a Roma.  r, 

• . . « „ a . r . ' • ' % 

* * * V * 

MOnfegnor  mio , quell'ordine  prepoflero  così  fpef 
fo  o fi  e r nato  dal  mondojdt  preferire  nella  diferi 
battone  delle  fac grandezze  i manco  meriteuoli  » a i 
più  meriteuoli  t angi,come  diffe  quel  noflro  : Creber* 
nma,&triftiainbonos;  lasca  apuddeterioret 
ette,  fece  credere  a molti  di  quegli  antichi  e f sminatori 
delle  cofe  della  natura , che  Iddio  non  tencjfe  cura  de 
gli  hmmim  t onde  prefe  forma  quel  Dilemma  de  gli 
Epicurì  ; Si  Ùeuscit,Ynde  mala  ? Si  noo  cft  vnde 
bona?  & aititi  fanto  l\è  pieno  di  diurne  illmma* 

• . 1 tioni 
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tioni  diede  tal  marauiglia,  che  fu  forcato  a dire  : Pe- 
ne moti  fun t pedes  mei  & c. pacem  peccatori] ut 
v idens  . Duole  Scoi  Gio.  Cbrifottorno , che  z>na  delle  1 de 
caufe  delgiuduio  vniuerfale (ia  quefla  , per  far  nota  Eli!' * 
la  ragione  occulta  della  prouidtn^a  di  Dw,e  de'fuoi ad  l’°P- 
giuditij , nell' bauer  comportato , che  pano  tribolati  i 
giufti,e  profperati  i gattini.  E S^gofimo  ne' firn  libri 
de  imitate  Dei,  coll  autorità  di  Salomone  > discorre  di  lì.  20. c.; 
qucflo  particolare , quafi , come  dell' altre  vanita  di 
questa  virarla  il  reroprudente , & il  buon  Chuflia - 
no,nou  folamente  non  nceuono  fcandalo  da  qtnjiiau- 
ueinimenti,  mane  cattano  venfjìme,&  vtilijjime  con- 
feguen^e  ; quegli  dell' immortalità  dell' anima,  col- 
l'argomento della  diurna  giuttitta  ; e qucfli  della  ve- 
nta della  nottrafede , e dell' in f allibii  proluderla  di 
Dio  . Il  quale per  disLitt  arei  nojln  appetiti  dalla 
falfità  di  quefli  oggetti , ci  fà  conofcer  due  co/e  . La 
prima  che  quejìe  non  Jono  premio  delle  virtù  ; e l'al 
tra  che  ne  anco  in  quejìe  confile  la  noflr a felicità  : 
prouandofi  bene  fpe[fo  maggior  trauaglio , e maggior 
inquietudine  nelle  nccheT^e, nelle  dignità, e negl'im 
peri]  » di  quel  che  i medefìmi  hanno  prouato  nello  fla- 
to baffo , e prillato,  e taluolta  anco  nella  pouertà . . 

Efempio  di  ciò  fi  ano  l amaritudini , i tormenti  di 

quel  cuore  lacerato  àiTiberio  Imperadore , regiflrati 
da  lui fleffo  nelle  fue lettere.  Quippc,  non  fortu- 
na, non  folitudinesprotegebant,  quin  tormen- 
ta pe&oris,  fuafque  ipfe  pcenasfateretur.  Onde 
ci  bifogna  corife  fare  che,  fe  invita  de  gli  huomini  fi 
può  dare  agli  huomini  felicità , non  pojfa  effer  altro , 
che  la  quiete  della  nottra  cofeienga, conforme  a quel * 

la  co- 
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la  covrirne  fentcn%a  degli  antichi  [ani  . Qnamam 
{Ultima  boni  <?  ( dijfe  sinfonia  in  per  fona  ri  vno  di 
loro)  mens  fibiconfcia  redi;  & alla  fede  grande* 
e bontà  de  noflri  Santi , particolarmente  di  San  'Ber - 
u nardo , apertiffimo  fpregiàtóre  delle  tnarauiglie  del 
mondo , Da  quefto,edagli  altri  accidenti  paffati  da 
alcuni  anni  in  qua*  sò  andato  molte  volte  confida  an- 
dò quanto  in  due  cofefia  poco  aimnturata  V.S.T\eue- 
vendiffma  nel  ferme  a'  Tadroni , e nelgiouare  agli 
amici . perocbe  queltiyò  perlanon  buona  lor  volontà, 
ò per  l'incanto  ordinario  del  fudetto  corfo , e governo 
delle  cofe  di  quaggiù, ò per  altra  cagione  occulta , non 
folamente  non  riconofcono  , ma  non  par  quafi  che  co- 
noj chino , ò (limino , a propor tione  degli  altri,  i meri- 
tici valore  de  fàtllhe,  il  danno  della  robba , della  fa- 
nità  confimateneWt  fcruitio,  lo  flratio  della  propria 
vita,  con  tutto  qaelcb'eUahà  fattole  patito  per  amor 
loro  ; e quegli  per^deboleg^a  delle  lorfor%e , pochi  fo- 
no , che  poffìno,  non  dico  rtcompenfarla , ma  pur  tno- 
flrar fi  grati  de ’ tanti  fàuori, che  hanno  ricevuto,  e ri- 
cettano da  lei  . Sòtheinfieme  con  efio  me , che  forfè 
più  ri ogri altro  participo  delle  file  gratie , fono  molti 
altri  amici , e feruiton , che  concorrono  nell’ obbligo,e 
nél  deftdeno  di  fèrvida  $ e mancano  di  farlo , perche 
manca  loro  la  f acuita  , o Voce  afone*  Ma  hò  ancor 
conofciuto  di  quelli  > che  hauerebbono  potuto  mottrar 
qualche  gratitudine  con  lei , e non  l’ban  fatto , perche 
hàn  più  tofio  voluto  fcancellar  il  debito  dalla  lor 
memoria, che  dal  libro  dottegià  fù  fcritto ; [cambian- 
do bruttamente  t'obbligo  della  legge, che  è imporla  a 

chi  fa  il  benefit  io , in  coki  che  lo  nceue . Ma  tutte** 
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cjucfle  cofe  ftuìio  hoggia  V . S . I{euerendtffima  occar 
/ ione  di  moflrar  la  fartela,  c la  coflan^a  del  J, uo  ani- 
mo, e d’efer  citare  quel  primo  gradi  di  prudenza  del- 
ti cinque , che  ne  mette  Clemente  %AlejJandrino  ; che 
confi  tte  nel  feruirfi  bene  di  quel , che  ogni  giorno  ve- 
diamo accadere  . E così  voglio  crederebbe  fi  a per fa- 
re ,f 'a  pendo  molto  bene  quanto  nella  per  fona  fua  qua- 
dri il  detto  Oratiano  : Refponfare  cupidinibus 
contemnere  honores  Fortis,&  in  fèipfototus 
teres.atque  rotundus,  In  quem  manca  fuitfem 
per  fortunale,  di  maniera,che  forfè  premono  più 
a me , che  a lei  i danni , <&•  i torti  riceuuti  dal  cafo , ò 
da’ tempi»  E così  rimettendo  fi  fempre  nel  voler  di 
DiOyche  folo  sà  quello  che  a noi  fia  bène  •>  ò male , con- 
tentifi  coll’efempio  di  Catone , che  il  mondo  fi  mura- 
itigli  di  non  vederla  in  quel  numero , nel  quale  fi  ma- 
falligli  a di  veder  molti . Di  %pma* 

* # • 

A Suìpitia  Politi  mia  pronepote  nel  Mona-' 

, fterio  di  Santa  Petronilla-»  ■ f 

' disiena-»,  V.  - 

* • * • • »,  J \ 

, * x ^ ,r*% 

L'tìauer  fentito  da  più  bande , che  vi  fiate  dichia- 
rata di  voler  fatui  Monaca  in  cote  fio  iSMàni- 
fiero, m’bà  portato  mar  artiglia,  e difpiacere  infieme  fi 
Marauiglia  per  la  nouità  del  proposto , battendo  pur 
detto  pochi  me  fi  fono  alla  Signora  Girolama  Voliti , 
& ad  altre  parenti , di  non  volerà  patto  alcuno  mo> 
nr  in  cote  fio  Conuento  : difpiacere,  perche,  ò non  do- 
ver ette  far  così  animo} o rifoluimento  in  quefhtj, 

J tenera 
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tenera  et a^non  ancor  maturat  i tredici  anni  ; ò chcj 
non  douerette  farlo  fcn%a  participatione , fe  non  mia  > 
eht  perTajfen^a  vene  potrete  feufare,  almeno  do 
gli  altri  paranti  amor  euoli, che  bautte  cotta  : piglian- 
do pri  ma  parer  da  loro , e confeglio  • conforme  al  de • 
bito^e  bi  fogno  voflro, particolarmente  dal  Signor  Ber 
nardino  'B  toninfegm  > e dal  Signor  Dionifto  'Politi , 
da*  quali  vltimamente  ne  sò  fiato  auuifato . Confef - 
foni  che  a loro  ì&amehà  portato  quefl’ improuifit^ 
deliberatane  notabil  difiurbo  d'animo  . "Non  per - 
che  ci  difvi.tccia  la  vofira  buona  irte hnat rotte  alloJ 
vira  religiofa , ò che  h abbiamo  penfiero  d’impedir 
l'irtfpiratione  , che  dice  hauer  da  Dio  di  feruirlo  in  co - 
tetta  Santa  Religione  ; ma  perche  effendo  quella 
r/natìuli  tanta  importanza  , enei  quale  confitte  af- 
fobit amiate  il  bene , & il  male  della  vottra  anima  » 
conofciamo , che  non  pub  da  voi  lx>ra  efier  giudicato  > 
come  farebbe  necefjario  per  non  hauer  vn giorno 
pentirtene , Ò doler uene  in  vano  • Confiderate  rche 
qui  'fi tratta , e della  falute , e della  quiete > come  anco 
della  dannàtìone.ò  del  tormento,  che  hauete  da  f enti - 
re  finche  fiate  al  mondo . E bifognandoui  perciò  ba- 
tter Cocchio  a molte  cofe  mi  furando  , & ej  aminando 
ber#  itine  firn,  quello  dal  quale  fete  mofia  a far  firn  tl 
deliberatione  ; e quello  al  quale  per  quefla  via  v’in- 
laminate , non  comporta  la  vofira  età , ne  la  capacità 
del  voflro  intelletto , thè  ne  diate giuditio  fteuro , fin 
che  la  maturità  de  gli  ami , deputata  dalle  leggi  4^ 
quette  determmationi , non  jupplifce  alla  debolezza 
della  natura . Onde  trottandomi  io  obbligato  per  af- 
fitto di  carità  (brifliana , epnvmcolo  delfqnguoy  a, 

tener 


Digitized  by  Google 


tc  Adriano  Politi  13 1 

tener  di  voì,e  dello  flato  vojiro  quella  protettane, che 
contarne  anco  alla  particolare  affettione  , cbevhro 
portaiafempre,  vengo  con  quefìa  a pregami  {{retta- 
mente, & a comandami  ( fe  l'amor , che  vi  porto , 6 
l'efper icn^a  delle  cofedel  mondo  acquistata  in  63» 
anni  mi  danno  tanta  autorità  ) che  non  vogliate  in  al- 
cun modo  perftuerare  così  determinatamente  di  fiat 
in  quello  pen fiero , ferrea  far  prima  quella  proua  di 
voi , thè  conuiene , e che  necejfariamente  ft  ricercai 
per  accettare)  & autenticare  queflo  buono , ma  trop- 
po f rettolo fo  proponimento . ‘Tuo  la  voilra  rifolutio- 
ne  (come  voglio  credere)  effer  buona,  e (anta  ; ma 
può  anco  ejjcr  mofj à.dr  introdotta  nella  vofìra  meri  • 
te , dalla  voflra  {implicita  • Teroche,  come  è opera 
di  Dio,  an%i priivlegio  grande , & ottimo  contraffa - 
gno  delia  juagratia , iafpirarealla  vita  claufirale , e 
nwnaflica;  così  anco  può  ijfer  opera  della  debole, ^ 
•^a.  votiva  il  precipitami  fenga  confeglio,e  fenga  quel 
befani  ine  interna , della  quale  non  è capace  il  votivo 
intelletto, fenga  f aiuto  del  tempo,  ò del  parere  di  co- 
loro )Cbe  v'amano . L’argento, e l*orofalfo,che  tal* bo- 
ra agli  occhi  degli  buomini  {empiici par  vero,e  buo- 
no, da  periti  è conojciuto  ; e con  la  pietra  del  parago- 
ne, ò con  altro  cimento,fatto  conofcere  anche  a gli  al- 
tri per  archimia . E così  awiicne  di  molte  cofe , che 
non  fono  quel  che  paiono , ne  pejfono  da  ognuno  effer 
conofciHte;  ma  folamente  dall'arte,c  dal  tempo. Tiac- 
eia  pur  a Dio  conferuarui  in  queflo  fanto  propofito  3 
ma  non  fuggite  in  tanto  la  pronai  lapietra  del  para- 
gone » ricordandola  che  molte  Volte  quegli  che  con 
maggior  femore , ma  feonflderato , & indifcreto , fi 
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mettono  à tali  tmpreft,  più  fpeffo,  e più  facilmente^ 
•de  gli  altri  reflanotalhor a ingannati  ne ’ lordi  legni , 
€ pentiti  i e credetemi  che  le  de  termiti  attorti  fatte 
fen^a  le  debite  fircoftan^e,  e nelCetà  nella  quale  ho* 
ta  fife,  m cui  più  operano  lepetfuafioni  di  chi  vi  Hd 
atpprejjb , che  il giuditio  proprio , fono  per  il  più  men 
fi  cure,  e più  pencoloje  nelle  loro  efecutioni . Onde  co* 
loro , che  lefeguitano , conofcendo  poi  meglio  la  veri* 
tà,elo  finto  procdlofo  » nel  quale  da  lor  mede  fimi  fi 
fono  precipitati , non  potendo  ritrarfene , fi  intronane 
invnmarcdimifcrie  : & in  vece  di  quel  npofo  , 
e tranquillità  di  mente , che  cerano  prefuppolìinel* 
lantentione  loro  di  ritrouare > s'auueàano  d'hauer 
fabbricato  al  cuore  vn  perpetuo  rimordimento  ; e 
tollerala  difperatione  d' ogni  afpettato , e desiderate 
lene  • Lajfo  ìlare  > che  quelle  fleff ; perfine,  che  bora 
forfè  v'efirtano,e  vi  fptngono  alla  coftan^a  di  quelle 
propofito, applaudendo  aUa  v olir  a prudenza  puerile , 
quando  farete  polla  al  mede  fimo  rolo  con  effe  > &. 
obbligata  alla  medefima  difciplina , alla  medefìma 
tnilitia,  e firuitù , & *»  termine  , che  non  varrà  più 
il  pen  tirfi , ò doler  fi  della  propria  femplicità , fi  ride* 
ranno  della  voli  r a imprudenza  j e faranno  elle  lief 
fc  finimenti  de’  voflri  difgulii,  come  bora  fino  IH • 
moli  alla  volìra  ine  lina  Itone . Direi » che  ci  pen  fa* 
fie  meglio » feti  pen  farci  bali  affé  ; ma  qui  per  non  er- 
rare , bifignarebbe  [patio  di  tempo , e non  di  giorni  % 
ò di  me  fi  , ma  d’anni  ; perche  il  difeorfo  fi  maturi , . 
e fi  venga  a [coprir  la  verità  incofa  di  tanto  momen- 
to^ che  concemc  lo  fiato  vofiro , e della  vofir* ànima 
per  quefia}c per  l'altra  vita*  decorrete  primieramente 
..  , M DÌO» 
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a Dio  fregandolo  humilmente , che  voglia  farui  de - 
gna  di  quel  che  bora  de  fiderate;  ma  che  v illumini 
< volerei  e defiderare  quel  che  è fernitio  di  fua  diurna 
Maettà,  e falute  dell'anima  vottra . E poi  al  con fc- 
glio,&  alla  fede,  e prudenza  di  chi  vi  porta  affi et  Cia- 
ne; di  quelli  principalmente, che  fpogliati  d'ognmte- 
reff  e di  robba,non  poffono  hauer  altro  fine , che  di  pro- 
curarti ben  vottro . < he  quelle  fono  le  vie  da  prouar 
lo  fpmto , conforme  a ) icordi  de  Santi , e particolar- 
mente di  San  (jiouanni  Euangehlìa  j il  quale  nell*~> 
fua  prima  hp  filola  c'auuertijce  di  non  credere  ad  ogni 
fpirito . Concio  fi  a che  trasfigurandoft  alle  volte  di 
gattino  in  angelo  di  luce,  a tira  al  male  fiotto  prefetto 
di  benc,fJJendo  proprietà  fua  cattar  male  datbene, co- 
me è di  Dio  il  contrario  yche  foto  può  cauar  bene  dal 
male • Dice  Giouannt  Caffiano  efifere  imponibile  fug- 
gir gl’ inganni  del  demonio  a chi  fi  fida  del  proprio  giu 
ditto  ; e coll  autorità  dell'  *4pofiolo  afferma , ebe  nin- 
no per  vecchio, ò fawo  che  fta,fen%a  vna  profonda  bu- 
rnii tà  può  liberar  fi  dalla  fua  malitia  II  Taire  f{odri 
que%nel  trattato  dell' Obbedienza  referifee , ebevn 
Santo  folata  direbbe,  chi  crede  a fefhfso  non  hà  bife - 
gno  di  demonio  per  ejjer  tentato , perche  egli  tteffo  è 
demonio  per  fe . Quando  non  vi  piaccia  ritornare  per 
qualche  mefe  dalla  Signora  Girolama , che  v'ama  da 
figliuola , e da  cui  fete  fiata  allenata  infime  con  l<t* 
^ignora  Laura  Jua  nipote  , hoggi  maritata  al  Si- 
gnor Dottor  Mareficotti , conia  quale  battete  paffu- 
ta la  vofìra  fanciulleg^a  in  continua  gioia;  non  man- 
cano altri  monatteri , doue  fono  parenti  flrcttc  voflre» 
e della  boti,  mcm.  di  vofìra  madre  da  poter  nifi  ri- 
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tirare  per  qualche  tempo , fin  che  fiate  in  età  dipo- 
ter  giudicar glintereffi  voftri , e della  vofira  animai 
da  voi  medefima  • J^on  voglioeffer  più  lungo , nc*a 
venire  a * particolari  del  mondo /he  bautte  da  tenere 
con  colette  T\euerende  Madri  ; rimettendomi  a quel- 
lo, che  dal  Signor  Giulio  fiocchi  voflro  jtuo  materno  , 
£ da  gli  altri  amoreuoli  parenti  rifarà  fedelmente , e 
fi  diramente  fuggerito . Solo  vi  replico  * che  fi  come 
f entirei  notabil  difpiacer e di  vederui  continuare  m 
jquefto  proponimento , finga  darne  la  foddisf anione* 
che  per  voHro  bene  fi  de  fiderà;  così  f entità  piacer 
grande <t intenderebbe  volontariamente , fing^afpet- 
tar  rimedio  piu  violento  ( al  quale  connetta  poi , che 
fi  venga  per  ìfiarico  della  noìlra  cofcienga  ) vi  fiate 
difpofia  a nceuere  il  mioconfigho , tir  a tener  tonto 
degli  auuertimenthcbe  vengono  da  me  : Japcndoche 
non  poffo  batter  paffione  ale  una  maggiore  y che  della 
yofirafdlutetne  contento  più  principale , che  della  VJOr 
Sira  contentegga  ; anteponendo  ti  piacer  perpetuarti 
foddisfacimento  momentaneo)  e variabile , come  può 
effer  quefio , che  bora  vi  fd  fin  tire , e vi  mette aitanti 
la  tenerezza  dell'età ; nutrito  forfè  da  chi  v è apprefi 
foycon  qualche  inter  effe  ; ecketconofccndo  Vvttieytke 
fi  può  fperare,e  ritrarre  a benefit  io  di  cotefio  Monafitr 
/io  dall’acquiflo  della  vofira  perfona^poffono  bòra  nto 
Jlrar  £ amami  affai  più  di  quello , chefarebbeno  qui- 
jdo  voinoufutlepiù  in  poter  voftro . £ Dio  vi  fpiri  *<g 
.conferai*  Di  fipma.  \ k 

* _ i * 
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Ài  Sig  Caualiere  Scipione  Bargagli 

. . . . . . . a Siena*  <:  ó 

V * , . 1 . * ‘ ' • , ’ , ."t  *' 

COn  due  cortefiffime  lettere  par  che  appena  refii 
contenta  V . S.  di  lodare  quel  mio  tsfpoiogetito , 

’ che  più  folio  per  non  celare  a lei  le  mie  imperfettUr 
tu,  e per  obbedire  a'  fuoi  cenni , che  per  acquifiarne  lo - 
de , bò  mandato  in  fue  mani  • Onde  fon  quafi  forca- 
to a non  dolermi  più  dell' occajione  difpia cenale  , che 
menefù  data, poiché  da  quella  è vfcita  co  fa,  che  me- 
riti efjer  approuata  dal  fuo  Schietto  giuditio . Dubbi-  Sckìenofc 
farei  (come  talhor  atout  ne  negl' inter  effi  degli  amici  |Jheno,^ 
cari ) che  NffettioUe  poteffe  in  qualche  parte  bauer la  [•  Accade- 
ingannata  :fe  non  f uff  e , in  vn  certo  modo  » meJcoU - mU  * 
ta,e  congiunta  con  la  mia  la  fua  caufa  t non  folamen - 
ste  rifpetto  alla  materia , della  quale  iui  fi  tratta  $ ma 
ancora  molto  più , perche  fapendoft  quant’ella  fia  te- 
nera,e fcrupolofa  nella  cofe  Jue,  e quanto  feueramen . 
te>  e fenga  paffione  alcuna  le  giudichi , mi  fà  creder 
certOiCbe  y»  S»  qua  fi  giudice  Egutio,  non  baurebbe 
perdonato  anco  a me  .quando  così  la  perfuadcfic.il  do - 
nere . Tiacemi  dunque  infinitamente ,che  h abbia  ba- 
uuto  il  gu fio, che  ferine  di  veder  quella  fcrittura,qual 
ella  fi  fta,  quando  ben  fuffepiù  per  ridere  della  debo- 
J*g!gq  della  cenjura , che  per  honorare  ilvaldt 
la  rtfpofla  ; cffendomicaro  l'effetto  del  fuo  piacere  * 
-per  qualunque  cagione  poff  'a  ejfer  nato  * Dell’autore 
della  an fura  > ne  io  bò  hauuto  veramente  notitia  al- 
cuna, ne  bò  fatta  diligenza  d' bauer  la  più  dì  quefebt 
fi  vede  nella  rifpoftafieffa . E.  perche  ella  va  nella 
( ì Z4  feconda 
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feconda  lettera,  motteggiando  non  so  che  d'accade- 
mico Filmato,  fi  potrebbe  direbbe  meglio  affai  qua. 
drarebbe  a co  fini  il  nome  di  Filonico  . Dal  noflro  SD 
gnor  Or  atto  Spannocchi  haurd  hauuto  P.  S.  minuto 
• ragguaglio  delle  co  fedi  qua  ; conferuatc  dopo  la  fua 
4 partitane'  mede  fimi  termini , e con  Umedcfimadi- 
fpofitione  intorno  a * mitri  intereffì } fc  non  quanto  il 
tempo , che  negli  altri  accidenti  medicina  del  male , 

■ fà  in  nei  l'amaritudine  ogni  giorno  maggiore;  fopr  an- 
nettendo continuamente  nuoue  occajhni , che  non  tuf- 
fano far  la  cicatrice  alla  piega . Facciami  grattalo  • 
ra  che  è cofìà , di  / aiutarlo  caramente  in  mio  nome , e 
del  fuò  ■>  e mio  Signor  Jileffandro^mbrogini , che  è 
nella  medefma  naue  con  luì . Ma  quefìi  (benché  nel" 
la  Camera  locanda ) fe  la  paffa  allegramente  con.  * 
fuoijludi  * follecitando  di  dar  fuori  vn  opera  de  Im- 
munitate  Eccl.  affai  lodata  da  gli  amici  che  fono 
4ella  profeffione , con  penfiero  di  dedicarla  a chi  pof  - 
fa  far  fiorire  le  fue  già  affai  mortificate  fperan^e  z 
che  feruiràf  dice  egli  ) òper  rugiada  da  rinuer  dir  levò 
pergielo  da  farle  fece  are  affatto  . Et  a V*  5.  *Z U 

v k 

. « • ‘ 1 \ . • v’-v  , ••  ■ • . . •.  * 

Al  njedefimo  a Siena  • . / 

' * * * J»  M » • 

IL  fioritiffimo  dono  del  libretto  de'  Fiori  di  V*  5.  ac- 
compagnato con  le  rime  della  giofira,e  col gentile^ 
ben  diiìefo  ragguaglio  della  fetta  fatta  da  cotefti  Si- 
gnori Intronati, per  celebrar  la  memoria  degli  bnomi 
ni  illufìrijche  hà  prodotti  ne'  tempi  addietro  quella  fa 
mofa  Accademia,  nonpotsua  yenir  più  a tempo,  ne 
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• pitturo»  esf  tempo,  per darmi  bone  fi  ijjìmo  tratte- 
nimento m qucfli  giorni  di  tameaale,  ne 'finii  baimi 
do  laffato  alla  giouentìt  i follaci  già  tanto  limati 

' (come  ella  sà)  nel  noflro  bollir  del {angue > dì  cornine” 
y die, di  veglie, di  giuochi,  e corteggi  di  dame,  e dell’ al- 
. tre  parale  di  quell'età , non  bò  bora  fpajfo  maggiore  , 
che-di  fetfùre  i j'uccejfi  delle  ricreationi  virino fe , e 
, degli  bonorati  diletti  di  quelli, che  s'amano  , caro  poi 
i per  la continuatione  delle gratie  , e de' fattori,  con  i 
- quali  mi  tiene  talmente  obbligato, che  non  detto  meho 
ringratiarla  dell'oecafion&,the  mi  dà  di  fare  vn  buon 
carneuaie , con  la  lettionediqueflegratiofe  fue  fati - 

* ghe,cbe  del  difobbligarmi  in  quello  modo  da  ogni  peri 

• famento  d' batter  a renderle  cambio  delle  cortefie;poi~ 
che  la  lor  mulùplicatione  non  folmente  me  ne  toglie 
la  /pcran^yma to  rende impojfibite , &a quefio nif- 
funo  è tenuto  ancor  fecondo  le  regole  de'  Legifli . 01- 

; tre  che , fe  io  vorrò  valermi  del  priuilegio, potrò  fem - 
pre  dire  > che  è proprietà  infepar abile  del  corteggiano  » 
« nceuer  grafie  volentieri  di  fatti,  e renderle  di  parole» 
: ligio  dina,  che  fd  Foflra  Signoria  delle  lettere  di 
, quell* amico , non  è punto  differente  dal  mio , non  per- 

* chenonìfimi,ò  non  mi  piaccino  i cocetti  bene  f piega - 
ti, e quegli  fcberviiC  viUe%g(e,cke  danno  ornamento , 

‘ e vigor  grande  alle  lettere  $ ma  perche  non  lodo  la 
frequente  la  conculcatane  degli  [piriti;  parendo, 
-che  per  far  moflra  di  quefii  fi  ano  fcritte , più  che  per 
lacagione,cbes'bàdi  fcriuere . (onciofia  che  con  la, 
quantità, e con  la  mulùplicatione  de*  concetti  fi  vieti 
a torre  in  vn  certo  modo,non  folamente  l’efficacia, ma 
ancor  la  fede,  & il  vcrifirmlt  alle  lettere  5 facendole 
v.v  “ mutar 


Mal/imamente  fi  f,aH0 

■ inette  de  Stirpar r *?"***<*.  tome 
rrafpwar  tanto  dal  «„«„  j“n  ‘f  l*fSanc  ^‘"e  [ptjfo 

Scordano  dell  mtZCM^"  ' *>* 

del  decoro  , ‘Succedendo  fot  1 T&tZ?***? 

buomm,  vantaggiofi  nelLtrait  Je  l n^UR  H‘ 
ti  di  dar e, ed' binerà  , nuare,e  negli  {irmeli. 

e condii  ioni  efor  bit  aiti  a A “ 1 ?er  accrefcer  Cau*ele , 

. farli  più  ficuri,  e più  {b et  t Unente  Ì^ì  IHCa^io  & 

taZ&*Q> h r endono caduchi < &*irL atl  a 

ciré  luci  fi,  mento, che  confai ff'  ' 

hot  neh’ animo  altrui , c:nr,,,rf°C^^‘!l’'10  “*• 

■ danza  facilmente  franile*  r coll’abbono 

.^onofimpred,fn2^Ì^Ìe'°^^ 

■ laplttMraieintAC,°^°{'*^l>oeanlt‘e&r<“tefibenel- 

t>aqueflì.  Tutti diati  Si*  ' boionotattnlekni 

■ mie,  chef  te  ne  di  cosi  fdi^lL  g T***  *%“> & ll  ca 

1 età  * con  la  fermezza  del  d,mSeg»otco 

P«ò  di  maniera  renderli  att  eo^efperiert^a 

• che  alati  rii.  .Jrr  s-  °**  pigliar  buona 
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Sperano  con  queH'  occafionc  poter  dare  a F.  S. 
qualche  buona  mona,  del  fuo  negotio,nella  congrega- 
tone dell’Indice , battendo  fatto  colare  al  Sig.Card. 
d naftoli  molto  mio  amorettol  padrone , che  l' (fiorii 
dì  Ieptc  non  è regilì  rata  folàmentc  nella  [acraScrft - 
tura,  (che  è il  punto  della  diluita  che  kaitntZS.S- 
•llluiirijjìma)  trovandoli  ferina  anco  da  tgepppo 
autor  profano . Confido  peto  principalmente  nel  fan- 
torità  del  P.  Vico  Segretario  di  detta  Congregatone, 
Frate  Dominicano , vno  de ' cortefi  “Padri  che  bab- 
bia  quella  Santa,  & homrattffìma  Religione,  il  qua- 
le m'afficura  della  gratta  ; ma  non  vuol' effe  re  ine  al * 
ciato:  ne  io  p off o bora  far  oltre,  poiché  qnèfìi  11’ 
lufiriftrS’ adunano  dirado  -,  che  replicare a fuà  tetri’ 
po  i memoriali  ì e glioffittj  già  p affati  con  alcuni  <F 
loro , come  farò , dando  fonarmi fo  a lei  del  feguitùm 
Intanto  feVéS\{6n  fw>  Comodo,  poteffe  farmi  [ope- 
re chi  fin  vn  7<{ . da  Lucca , chiamato  7^.  nell'acca- 
demia della  Crnfca  ; cioè  fe  fta  perfona  che  metta-, 
conto  tener  conto  di  lui,  me  ne  farebbe  fegnalato  fa- 
sore è Topaie dareique fta  briga,  fe  fi  poteffe  fiera- 
mente Argomentare  da  quel:  loquere  vt  te  ? ideam  • 
o per  dtr  meglio , s'io  foteffì  affìcurarmi  del  mio  gite 
,duio,come  poteua  faf  del  fu ó quel  Filofofo:  perche ^ 
vna  ktterache  hò  daquefto huomo,  quantunque  mo- 
defìa,e  cortefe  affai,moftra  pur  troppo  chi  egli  fio»  Con 
qual  fine  a V,  S*  &c.  Di  Kpma. 
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T jt  diligenza , che  hò  v fitta  in  cercar* appreso  di 
L/  tutti  quelli  .drxhìuifii  di  libri  antickhgli  autori 
de  quali  mi  maria  nota  nell'  ritinte  {ite , quan- 

tunque non  fta  fiata fruttuofa,  com'elh,  &io  de  fide- 
j a uarno;  è (lata  pera  tanto  grande  y e tanto  efqutfit a, 
quanto  contiene  all' obbligo ,& al  molto  deftdertOyChe 
hò  di  fornirla  ì oltre  a quello  che  baucua  fatto  nafte - 
re  in  me  Vantar  della patria,^  ilguflo  thè  haurei  fen 
ino  gr  andt (fimo  di  trouarVert  le  menzogne  delCami 
cOychèl'hà  f monta  di  quéfte  notiti*  non  battendo  i$ 
laffato  dtfarcofa  che  fi  potefie , per  giugnen  alla  no- 
ttua dt  qtteiU  fermar t,  incogniti  no  foto  a lci,&  a me; 
ma  a tutto  quello  mondo  di  qua.  Efe  bene  alla  prima 
viSìa,  come  ne  diedi  conto  coll' altre , ni immaginai  là 
. verità  del  fatto , ebe  fuffero  la  maggior  parte  fintilo 
nel  nomerò  nelV  opere  che  fe  gli  attribuì} cono*  non  per 
queflo,  volendo  pur  afficuramente,  Ito  la  fatò  librar  o% 
ò libraria  di  qualche  nome  in  quefia  Città , doue  non 
habbia  dato  di  capo  • Et  vltimamente  poiché  alla  lir 
b vària  V aticana, alla  libraria  del  Cardinale  Colonna*, 
a quella  de’  Cjefuiti  ( famofa  per  l'aggiunta  die*  libri 
del  Mureto  , e del  Cardinale  Mondati ) non  mi  riufeì 
trottar  co  fa  alcuna, non  hò  mancato  di  ricorrere  all* api 
tonta , & alla  cortcfiadel  S ig.  Fuluio  Or  fino,  e del 
Tedre  Ciaccone  : due  fimo  fi  letterati  de*  nostri  tem- 
pi. e due  Illufiri  te  forieri  di  quefìa  forte  di  monete — ». 
Jlò  voluto  veder  di  più  la  libraria  di  Monfìg.  Ser <*. 

1A  fino , 
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fin*  quella  di  Cefare  V dentini)  l'vna,  et  altra  fa- - 
mofaper  il  numero  * per  la  qualità,  e tiouìtà  de  libri ? 
& efamtnare  finalmente  quantiped.mti,e  quanti  huo  ‘ 
mini  di  lettere  fon  in  T(oma)  per  fuggir  ogni  amorfa 
ih  io  poti  (fi  hauer  mai  di  non  hauertentato  ogni  co  L' 
Da  quesia  mia  dihgentiffima  diligenti  può  bora  Vf 
S.  (fé  non  m'inganno ) ef incerta , cheque  Ha  ftavna* 
di  quell  muentioni  di  quel  medico, che  feppe  guada.' 
gnar fila  forca  (come  già  gliene  fcrijfi  l'tfioiia)  coti  i 
quefk  monumenti  di  fcrmutUedf  autorità  propofitòX 
de  Juot  di fogni . T^on  effondo  verìfimik,  che  qncfla 
Città  falla  quale  concmono-'ogni dì  da  tutte  le  parti 
deimondo  buomini  che  fanno,*  fono  cunofiffimi  ime - - 
fhgaton  d' antichità , fuffrptiua  della  notitia  di  tanti a 
libri  ,e  di  tanfi ferii  tori  Greci , è Latini  ,regiHrati  (»% 
quefto  fuo  trnouj  catalogo , oiggiognefi  cke  telocu- 
none  vile , inelegante , e poco  tarma , muffirne  di  quel 
Gabinio  Leto  > mefJUn  cupo  di  lillà  per  autor  celebre 
Romano  , dà  buon' indino  ch'il  regtflroifon  Jolamente 
fia  falfo  iliache  anco  fmuentor  di  que  fi  a fattola-, 
hahbia  faputo  poco  di  quella  lingua ,e  poco  colorir  » 
qucfla  fua  f .dina  ; v fan  do  parole  non  proportiona - 
tea  tempi, e fenten^e  così  fredde , per  conferuarlo 
nel  credito  ,e  nella  riputatione  di  buono  fcrittore • % 
TLpn  negarci  già  che  molli  di  quefti  fiano  (iati  tyj  re-  ' 
rum  natura  j trouandofene  alcuni  allegati  da  Ttinio  , ‘ 
da  Ateneo , da  Eufebio  Cefartenfe , * da  altri  ; e for-  " 
fe  anco  profefforidi  quanto  Vienaff ormato  da  co - 
firn  { ma  che  fi  trouino  oggi  * ò fiano  capitate  et,  ’ noflri  " 
tempt  t opere  loto,  & «*  /oro  fcr  itti,  d'onde  dice  ha-  ’ 
uer  cattati  ilmgfii  che  fanno  per  lei}  la  reputo  chiara, 

& 
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bugiai  eccetto  che  di  quei  pochi  cUvcdr* 
notati  nell' inclul<t  cartellatami  dal  TadreCtacco* 

M orteli  fritti  de' quali  non  fi  iguana  altri'****1 

le  parole,  allegate d*  que Sì' amico.e  dUfdhdoro  {<o- 
me  ria  le  fcriffi)  fi  nona  filo  vn  libretto >twn  De  cui 
tu  deoru«M  De  culto  H^rufcoturo,  come  canta 
la  ùuMQta  r ma  De  origioe  decimai.  fingale  ro  di 
più . Il  nosiro  Cefare  Orlandi],  che  viff e lungamente 
in  Roma  procuratore » e la  fiate  in  ritmo  le  fatiche , e 
zh  Audi  di  legge , tbeghdauano  da  viuere  hanorata. 
mente,  e con  molto  credito,  volfe , conmalconfiglie, 
dine  mare  antiquario,  e,  dar  fi  alle  lettere  4 bumanua, 
che  lo  fecer  poi  morir  panerò;  per  muefiigar  Ungine 
d' alcune  ,ue  emofilia, fece  ogni  pofiibn  diligenza, aiu- 
tato anco  da  Fabio  ‘Bcnuoglienti  (huomo  nell 
m e nell' altra  lingua  eruditismo)  per  trottar  luo- 
o bh  & autorità  di  feritori  da  fondar  il  titolo ,e  l at- 
tributo del  Ssaa  vetus,  coll'antichità  della  mitra  pa 
tru.  Efebenefuirrcid,dgiudino  mto,afiu  pus feti» 
ce  neldar  a terra  £ opinion#  de  gli  altri , che -.nel  fon- 
dar lafuafieceperò  affai,  fin  che  dopo  lui  il  Mdauolta 
con  miglior  or  dine, e con  maggior  chiarezze  piu  ac- 
curatamente mife  mficuro  la  noiira  confa  dell  ortgi- 
ne,e  dell' antichità  di  Siena.  Onde  farebbe  marnigli* 
che  ad  buomim  cosi  accurati, e diUgentifiufie  fist- 
iato quello , che  a quello  fio  così  facilmente  s e fatto 
noto  . fDi  che  fi  potrebbe  decorrere  con  maggior  /*■ 
detza^fe  V.S.aumfàfie  da  qud  fonte  fia  fcatunto  il 

tìmffodc  queUiavmkimogniti.  Con  queft 

hà  confider ata  molto,  volte  la  poca  f rìtuna  che  hà 
bau**  Umfo*Qk *À  tngt’ltinxiy ejkndaeosì  di 

rado 
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rac*°  nominata  da  loro . effigi  che  anco  gli  fcritiorì 
am,ci(bauendo  pur  h vinto  Siena  da  qualche [ecolo  in 
V**fmprc,fe  non  il primari  fecondo  luogo  in  Tojca  ' 
na)  par  che  fi  fi  ano  f cordati  di  nominar  la  ne'  libri  lo~ 
ro . Il  T latina  tanto  amicone  fer nitore  di  cPìj  II.  nel " 
la  vita  d.' utlejj'andra  111.  noflro  cittadino , non  foli 
mente  tace  infinite  cofe  occorfa  con  quel  Tonti  fi  ce  Ma 
non  fa  mai  parola  di  Siena  • E pur  è ‘Peri/inule , et* 
eff  indo,  fiata  fempre  difattioh  e Ghibellina  nt  n facef  * 
fero  gl  Imperador  i cofa  alcuna , ò poche  in  Italia  fa/f 
Ka  l'mutofofauor  di  quella  Città.  E ben  fippiamo  che 
il  Vlatina  nelle  vite  de'  Tapi  tratta  qua  fi  piu  exprrii 
feffo gl‘ intereffi  degl’ lmperatori>cbc  de  propri)  Torr 
tefici . il  Riondo  parimente  amico  del  medcftmo  Tioy 
a cui  dedica  la  fua  trionfante , non  fi  vergogna  dotici 
tratta  di  noi, e della  nofira  antichità  tappi  ouar  le  f ano  - 
le  de  gli  jenttori  Fiorentini  ibernandola  moderna*  e 
denominata  da  feipieuanati , &c.&  il  buon  Voliera 
rano>  che  haueua  pur  detto  qualche  cofa  di  vero  nella 
fua  Geografia , fi  ritratta  poi  a fpropojito  ne’  Taralc- 
pomeni ; c onte  ben  auuertifce  il  noflro  Malauolta  : a 
cui  dette  molto  la  noflra  patria;  per  baucr  dottamente 
confutate  lefauole  del  Pillante  degli  altri,fe  non  mi 
hgni , poco  accurati  fcritton  j e fondata  realmente  la 
fua  vera,  e-r  antica  nobiltà  . ^Aggmgnefi  il  nuouo  ac- 
cidente ofjeruato  dame  di  Francefco  S anfanino , vno 
de ’ Critici  de’  no  Uri  tempi  : il  quale  nelle  fue  annota- 
tioni  fopra  Ottato  xJtyfileuitano,  vieria  torre  molt\  n 
ni  d’antichità  al  noflro  Vefcouadoper  darla  a Cefena} 
come  V.S.  vedrà  nell'incluja  mia  frittura  fatta  fan- 
no paff ito  a dittanti  di  Menfig.  Ve  forno  di  Tien^a, 
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& efpytfL*  bugia’,  eccetto  che  di  quei  pochi  che  viàri 
notati  nell  inclufa  carteUa,datamj  dal  Tadre  Ciacco* 
ne  «V àgli  fcritti  de  quali  non  fi  trouano  altrimenti 
le  parole,  allegate  da  q tic  FI  amico .e  d %Apcllodoro  ( co- 
me  già  le  fcriffi)  fi  nona  foto  vnlibretto>non  De  cui 
tu  deorom,  ù De  cultu  HétrufcoEuin,  come  canta. 
Iqfm  nota  , ma  De  origine  dèòrum.  fendali  ro  di 
più , Il  noslro  Cefare  Orlandi],  che  viffe  lungamente 
in  /{orna  procuratore*  e lajfate  impiumo  le  fatiche  > e 
gli  fludi  di  legge , cbeghdanano  da  vivere  honorata  » 
mente , e cor.  molto  credito,  volpe , con  mal  configli* » 
dine/itare  antiquario , e, dar  fi  alle  lettere  d'buthanità, 
che  lo  fecer  poi  morir  povero; per  muefiigar  l'origine 
d’ alcune  j ite  cmofttàjcce  ogni  poffihil  diligenza, aiu-^ 
tato  anco  in  ciò  da  Fabio  fBmuoghenti(huomo  nell' 
vna,  e nell'altra  lingua  eruditismo)  per  tradir  luo- 
ghi* & autorità  di  feritori  da  fondarti  titolo  , e l'at- 
tributo del  Sena  vetus»  coll' antichità  della  rioSira  pa 
trio. . Efe  bene  fu  inciò,àgìuditio  mio, affai  più  feti* 
ce  neldar  a terra  topi  mone' de  gli  altri , che. nel  fon- 
dar la  futi  fece  però  affai,  fin  che  dopo  lui  il  Malauolta 
con  miglior  or  dine, e con  maggior  ihiaregga,  e più  ac- 
curatamente mife  mfteuro  la  noflra  caufa  dell  origi- 
ne^ dell’antichità  di  Siena.  Onde  farebbe  maraviglia 
che  ad  buomim  così  accurati, e diligenti,fujfe  fiato  ce- 
lato quello , che  a quetìo  fito  così  facilmente  s è fatto 
nato . ‘Di  che  fi  potrebbe  decorrere  con  maggior  fo - . 
' <Ug£<**  (e  V.  S.awnfàffe  da  qual  fonte  fia  featurito  il 
riualo  di  qutQiautwkincogniti . Con  queffoccafione 
ho.  confederato  molle  volte  la  poca  fortuna' che  hd 
binata  L noti  ra  Città  con  gl'  1 Fiorici , cflendo  coti  di 
_ " rado 
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nominata  da  loro . tsfn'gt  che  anco  gli  fcrittori 
aml dibattendo  pur  battuto  Siena  da  qualche  fecolo  in 
V'*  fempre.fe  non  il  primo,il  fecondo  luogo  in  Tofca  * 
na)  par  che  fi  fi  ano  [cordati  di  nominarla  ne  libri  lo * 
Tù,  IlPlatina  tanto  amico# feruitore di  ‘Pii  il.  nel" 
Uxntad'iAlefJ andrò  1 1 1.noflro  cittadino , non  foli 
mente  tace  infinite  cofe  occorfe  con  quel  Pontefice  Ma 
non  fa  mai  parola  di  Siena  • E pur  è ycrifimile  yche 
effendO'  fiata  femprè  di  f attuine  Ghibellinarknfacef - 
fero  gl' Imper adori  cofa  alcuna , ò poche  in  Italia  fi  n 
%a  i aiuto, òfauor  di  quella  Città.  E ben  f oppiamo  che 
il  Platina  nelle  vite  de'  Tapi  tratta  quaf  pjù  expror-, 
feffo gl‘ interefft  de gl‘ Imperatori jtbc  de  propnj  Pm* 
telici  • Il  Riondo  parimente  amico  del  mtdefhno  Piai, 
4 cui  dedica  la  fua  trionfante , noti  fi  vergogna  dotic-A 
tratta  di  noi, e della  nofìra  antichità ,appt  ottar  le  fauo  - 
le  degli  fcrittori  Fiorentini  ichiamandota  moderna,  e 
denominata  da'  feipìeuanati , &c.&  il  buon  Potter* 
tono,  che  haueua  pur  detto  qualche  cofa  di  ve\o  nella 
fua  Geografìa,  fi  ritratta  poi  a [proposto  ne' Parala 
pom'eni;  c onte  ben  anuertifee  il  nofiro  Malau&Lta  : a 
cui  dette  molto  la  nofìra  patria ; per  hauer  dottamente 
confutate  lefauole  del  rii lam, c degli  altri,  fe  non  ma 
Ugni , poco  accurati  fcrittori , e fondata  realmente  la 
fia  vera, & antica  nobiltà  . rlggiugnefi  il  nuouo  ac- 
cidente off  er  nato  dame  di  Francefilo  Sanfoumo , vno 
de * Critici  de  nolìri  tempi  : il  quale  nelle  fine  annota - 
tionifopra  Ottato  rJ^Cileuitano,  viena  torre  molt\  n 
ni  d’antichità  al  noSìroF  e fornaio  per  darla  a Cefena » 
come  V .$.  vedrà  nell'inclufa  mia  [frittura  fatta  Con» 
no paffato  adiHang^di  Meufig,  Vejjcrm  di  Pienti, 
ùj  che 
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che  mi  domandò  non  su  che  a quejiopropofito  .‘Voglio 
)a(ico  fa rts  fapere(fe  a fuo  luogo  potrà  fcrutre  4 qual- 
che co  fa  ne'  libri  fuoi)  che  battendo  a quegli  giorni  in 
mano  quel  libro  del  Mercuriale  Variarum  ledi  io-* 
nutrì,  venuto  fuori  vltimamente , trami  nel  primo-li* 
bro  al  cap.  i quelle parole:  Porrò  Senanar > 8t 
' , Pantherìnae  aquse  apud  Ccelium  Aiprelianum 
,»  (vt qgò  fetitio)  nuli® funt  alia:,  nifi  qùae  in  Pata* 
„ uiooj&  Senenfi  agris  hodie  celebranti^.  Quello* 
f9  (elio  Aureliano  fcnjìe  innanzi  a Galeno  ; epar'u  me 
Buona  confeguen^a  che , ej (fendo  in  quei  tempi  l*  acque 
Ile'  bagni  ( delle  quali  è abbondantiffimo  lo  fiato  di 
Siena , trouaniomfi  oggrdanoue  ,ò  dieci  bagni  fama- 
fi)  denominate  da  quella  Città-,  come  metropoli  del 
paefe , Siena  douejje  ejfer , fin  di  quei  tempi , di  qual - 
che  nome  , e di  qualche  riputatìone  ,nòn  jblamentcs 
tra  le  Città  di  T ofeana , ma  ancora  tra  quelle  dell* al- 
tre prouincie  d'Italia , Digratia , fe  quello  luogo  le* 
pare  a propofìto  peri  fuoi  annali , fe  ne  vaglia  pre-i 
fiamente , atlantiche  qualche  altro  attuino  lo  ri- 
volti, e fénè  'fcrua  per  qualche  fuo  capriccio j che  è 
quanto  m'occorre  per  rifpofiat  dell'vltime  ft*e*&  a- 
V.S.&c.Di  poma, 

• V ' • • ::  ( ’ • ‘ • • 


Verbo.  Optati  Mileuitani  Uh.  r.  de  Schifmate  Dona* 
•• 1 tifar um  aduerfus  Tarmcnianum . • - 

. - »“.y.  ■ ' 

>»  TJ  T tafnett  dati  funt  iudices:  Maternusex  À- 
H grippina,Rheticusab  Auguftuduno  Ciui- 
* tate,  Marinus  Are  late  nfis.  Ad  Vrbcm  ventuno  * 

-•  €ft 
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eft'ijs  tribusGallis  ; & abalijsquind<;cim  Ita- 
lis.Conuenerunt  in  domum  Fallita:, in  Latera- 
no , Conftantifio  IIL&  Licinio IILCois.  non..  >* 
O&ob.dic  fexta  feria.  Gii  confediftenc  Miltia*  ,» 
des  Epifcopus  Vrbis  Roma,&  Rheticus,&  Ma' 
tiernus,&  Marinus  fvpifcopi Gallicani  :&  Me-  ,> 
rodesaMediolaoo,FlorianusaSinna,  ZoticusN  „ 
a Quintiano,Samnius  ab  Arimino, Fcelix  aFlo  », 
renda  Tufcorum,Gaudentius a Piiìs.Conftan-  ,» 
tinusaFauentia,ProteriusaCapua,  Theophi-  „ 
lus  a Beneuento,!Saninus  a Terracina,  Secun-*  ,, 
dus  a Pvamefte, Fcelix  a Tribus  tabernis,  Maxi-  ,» 
rmisabOftia,EiundrusabVrfino,Donatianus  », 
a Foro  Claudi j.Kis  xix.Epifcopis  caufaDona-  „ 
ti , & Ceciliani  in  medium  miflfa  eft  a fingulis.-  », 
In  Donatum,&c. 

Hoc  in  loco  vbiOptatusinterEpifcoposIta 
: losnumeratFlorianuma  Sinna,iuxtacodicem 
Parifij  impresimi  fub  anno  1 5 6j.&aliosanti 
quiores,  Carolus  Sigonius,  vir  in  primis erudii 
j tus,lib.?  .de  Imperio  Occidentali,  Iegic  Floria- 
nu  a Sena  Ex  cuius legione  darò  probari  pof- 
fetSenam  tepore  Milciadis  Papa:,  qui  feditan* 
Sai.  307.  Imperante  Magno  Conftantino,  ha- 
buiiTe  Epifcopumjnifi  Cardinalis  Baronius,  re 
cognitionibusFrancifci  Balduini  viri  Galli  de- 
I ccptus,infuiscoment.lib.?.pofuiffet:  Florianu 
aOefena.Jsenim  Balduinusinfuisannotatio- 
nibusin  Optatum(vt  proprie  Criticorum  eft  di 
liinarc)  his  verbislocum  caftigat . 

•*-  . Optatusinter  Epifcoposltalos  numeratFlo- 

c ' - K rianum 
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„ rianutn  x Slnna.  exiftimo  legendum  effe  a Cefc 
„ na,  Qua; nobili*  propè  Rauennam  Ciuitas eli, 
„ in  «a  itali*  parre,quamolimGalliàTogatam 
,,  vocabàt.ficut  & Mediolànum.  Quidautem  fic  * 
* Sinna  nefcio  &c  Cui us alidori taccm  fecuti  Pa 
rifienfes  imprelfores , in  al  ijs  huiufmodi  libelli 
cditiombus,  ab  anno  praelércim  1 5*9.  ve  in  Bi- 
biiocheca  Sandorum  Pacrum,femper  pofucrut 
£lorianum  aCa;fena  Quem  codice, & non  an- 
tiquiores, pareli  Card.  Bar  vidifìejcum  histern 
poribus  Rom*  neduapudlibrarios,  lèd  neque 
inVaticana,^olumnenfi>&  Iefuitarum  Biblio*' 
thecisvllusaliusreperiatur.Exitialiserror,&  in 
, noftri  Epifcopatus  antìquitatispernicié  turpi 
,•  terirreptus;in.cutus  ruinam,tot,tantiqviri,li« 
cet  in  uitè  (vt  arbitror)  coniurarunt.  Caeterum, 
dicamquod  fenrio:proprio  Marte(quod  aiunt) 
abique  variarum  codici!  ledionc , vel  fubfidio, 
fcuiifinris.imò  nuilisconieduris  aliquid  permu 
tire,S£Ìnnouare,nóeft (mi Bai  uine)antiqua$ 
ledinnesxecognofcere,  leu  emendare;  fedper 
ner  ere,&corrumpere.Semper  enim  veterùferi 
pta  magna  rdigionetra&andafuntjnec  vnqua 
temere  abolen&ianciqua  ledio.Sat  enim  erat, 
laboranti  pubhcx  vtilitatis  caufa , prifeo  verbo 
incolume,  alceriusnotam , velconiedurasfua* 
(fi  qua:  fbiflent)  in  marginibuschartaruappo- 
nere;vt  aliorumeiTet  de  fuis,vel  ingenio, vel  in 
duftriaiudicare;  & ita  cogitationi  ,ac  meliorq 
inuétionilocu  dare.Nam  in  cafu  noftro,  multo 
magisimrógniés,  &ahfiirda  tnihi  tkletur  deri- 
,/  ;; " uatio 
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natio  Ca*fena?,a  Sinna,qua  Senar.  in  ilTaetenim 
nonmodo  augetur  numerus  fillabaru,fed  etiam 
prima  confonans  commutatur,quoru  neutrum 
fìcin  Sena.Omitto,quod  tùm  nobilitate, tu  po- 
puli  magnitudine , diuitiarumq.  amplitudine, 
fine  czterarum  rerum  fplendore  nequaquà  po- 
terat, etiam  tunctemporis,cumSena  nolìra  c5- 
parar i Carena  ; de  qua  ita  Cic.lib.  epift.  1 6.  ad 
Tironem  Nam  irti  duo  vixfuntdigni , quibus 
alteri  Cselenam,  alteri  CollutianarumTaberna- 
rum  fundamentacredas.Enimuero  Senam  Tu- 
fcix  paulominusannisabhincduobusmillibus 
Romanoruin  Colonia  fuifle,  & in  Ecruria,  polì 
cladibus  vaftacam  prouinciam,illarumq.  duo- 
dccim  Vrbiumruinam , qua;  ante  Rom.Imp.a 
Lucumonibusregebantur , femperautprimas, 
aut  fecundas  partes  Tubili  nuifl'e  optimè  probat 
Rolandus  Malauolta  fuorum  Annalium  lib.  2 . 
Nec  dici  potè  11  Optatu  inter  nominandos  E- 
pifcopos,  fecutum  fuiiTeordinemprouinciaru, 
leu  locorum  vicinitatem-  nam  ira difiungit  Se- 
nam a Florentia,vt  Ariminum  a Fauentia,qua: 
eiuTdemprouincia;Tuntciuitates;  fcd  potiusdi 
gnitatem,vel  ele&ionem  Epifcoporum,vtquis 
coni m prior  fuerit  aiTumptus  prior  in  ordine  po 
fìtus  fit  Iure  igiturarbitramur meliori  cóieòtu 
ra  vninafiiifle  Carolum  Sigonium,  quàm  Criti- 
cum  iilumGallumrquimoregentis  fognatura; 
quodamimpetudu<ftus,feuimpatientia  altius 
perquirendidta  He  inaudita  parte, decretimi  de 
5inna,in  Carfenam  fanciuit.  ’ 
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Al  Sig.Càualiere  Scipione  Bargagli  a Siena,  m 

VEr amente  come  ben  diceV . ?»/e  regole  della  no  » 
fira  lingua  douerebbencreffer  compiate  da'To- 
fcani  , e non  daforaflieri , f»4  Tofcaninon  appaffio  • ? 

«a* i 4/ proprio  dialettoyod  a i propri j (crittorì . 'Pero- 
thè  molto  meglio  può  il  Tofcano>mentrela  lingua  è itt\ 
còrfoyconofcer  laproprittafia  diuerfità  de’fignifìcati, 
e la  terminatione  delle  voci, che  natura  Ime  te  le  cono- 
, fceyche  non  può  fare  lo  diramerò;  a cui  conuiene  impa  • 
rar  tutte  quefie  cofe  da  libri , e principalmente  dagli i; 
autori  antichi  / quali,oltre  di  no  bauer  potuto  dir  ne\ 
libri  loro  tutto  quel  che  abbraccia , e contiene  la  Un 
gnaffe  viuejfero  à tépi  no  fin,  fi  farebbeno  lajfati  per * 
fitadere  alle  volte  ancor  effi  dall' autorità  deU'vfdyCo- 
me  è verifmile%cbe  faccjj'cro  ne ’ te  pi  chefcrijfero  , E 
nonpajja  fenga  nofira  vergogna,cbe  il  "Bembo  V enem 
tiano , e tanti  d'altre  Trouwcie  d'Italia , habbiano  for 
mate  regole,&  infegnata  a noi  flefifi  la  nofira  fauella. 
Ter  qutfìo  mi  ricordo  batter  pregato  molte  Polteil  Si 
gnor  Diomede  Borghi  fi  a pigliar  quefì'imprefa  ( come 
anco  di  far  vn  vocabulario)di  metter  mano  ad  vna-j 
(j ramatica  Tofcana ; che  farebbe  fiata  vtiliffima  alla 
gioucntàì&  a chiunque  piaccjfc  lo  fiudio  di  quefle  let 
tere*Ma(fimamcnte>cbe  egli  fiejfo  nelle  fue  dtfcorfìue ; 
(come  anco  il  Casìeluetro  nella  fua  giunta ) và  dicédoy 
che  il  Be ho,  egli  altri  Iranno  piefi  di  molti  errori > & 
il  Bébo  for  fè  no  per  altro , che  per  bauer  creduto  trop -• 
po  al  dialetto  Fiorentino , & a gli  l diotif 71  i di  q uel  po 
fuloida  quali  no  < oueniua  dedurre  i fondamenti  delle 
tegole  vniuerjfali  d'vna  lingua  comune /e  non  a tutte , 
almeno  alla  maggior  parte  della  (fitta  di  T ofcana.<jli 
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7netteuo  in  confiderai  iòne , che  con  le  fatiche  di  tante 
lettioni  in  cote  fio  Studio,  e con  la  continua  pratica  di 
'tati? anni,  & effertratione  da  lui  fatta  negli  Jcnttori 
Tofcani,non  gli  farebbe  fata  tanto  diffcÙe,cbe  ancor 
nella  Jua  vecchiezza  con  la  quale  fi  fcufaua  ) non  gii 
’fuffe  potuta  nufcire  felici ffìmamente . Ma  egli,qUàdo 
pafjai  di  enfiarne  anni  fono , tnidiffe  hauer  rifoluto  di 
'farti  nudefimo  effetto  ch'io  defiderauo , col  metter 
fuori  alcuni  fuci  trattati  di  quefia  lingua,  che  già  ha - 
vetta  poco  meno  che  in  ordine  per  dar  alla  felpa.  V* 
\$.iht'gli  fi  d apprèjfo , può  all’ oc  c a fumé , per  gelo  del 
1 feruitio  pubblico  Ridurgli  a memoria  quefìobucn  peti 
fteroiaccioche  col  differii  fi  d'anno  in  antio,non  fi  per- 
r da  vn  dì  ti  frutto  di  tante  fue  fatiche , e di  tato  Sìudio 
" fatto  in  quefìa  materia'.ndla  quale, s’cgltfujfe  vn  pa 
Co  tnen  affett ionato  all'antichità,  non  sò  hoggi  chi  va 
leffepiu  di  lui. Tnt  tallì  a noti  perciò  dobbiamo  difpre ^ 
•gar  l'opera , e la  buona  int cntione  di  coloro  che , per 
giouare alla  lingua  , tira  gli  fìudiofì  di  efja , hanno 
fcritto  conforme  al  talento  loro  della  gratnatica  i o - 
~ fca.ua . nslngi  dobbiamo  portar  loro  obbligo grande# 
particolarmete  a quel  grane? bicorno  del  Bembo , come 
a primo  infegnatore  delle  regole  della  tic  fra  fiutila  • 
Delle  quali, confi ffo  eferc  flato  alle  volte pocoojjer- 
uatore , e poco  fìudioJo,per  la  differenza  grande,  che 
• fi  troua  nel  no  fìro parlare  ordinario, non  Jòlo  da*  pre- 
cetti loro, ma  anco  da  quelle, che  fi  può  trar  da'  libri  ; 
fopra  di  cui  fi  fonofodute  le  regoìe.Onde  fé  io  ufo  vii- 
; dì,e  tiidde,eon  la,d  duppheata,  enfò',per  rendati 
fimili(  come  ella,  và  confiderando  ) non  ne  prenda 
"■ ammir attorie , ne  da  me  afpetti  quella giu fh, fi  catione* 
• V ' » K 3 che 
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che  fotfe  vorrebbe',  perche  non  ho  alttofbt mi  dtfcoj* 
phfe  nomi  fentircosì  proferire  a’ nofirì,e,per  qucìcbc 
a me  pare , fen\  alcuna  off  tfa  d'orecchio  i da 

quelli  che  vanno  volentieri  fuggendo  l' affetta  tionp.t: 
fe  bene  non  debbe  cjf  er  chiamata  affettatione  C offerì 
uanga  delle  regole ; io  però  nella  nafta  fauella  vò  far 
mando  le  mie  dall'vfo  corrente , e non  dall’ ortografia 
antica  : Uff  andò  al  poeta  quel, vidi , vide , parendomi 
che  fen^a  raddoppiar  la,  d ,fi  dia  non  sò  che  di  grafia 
al  ver  fi, ma  nella  profa  non  già  • Del  verbo  rendere, 
il  quale  nel  fuo preterito  vogliono  chefaccia^renduto t 
e non  refi,  oltre  alla  medefima  ragione  dell’ v fa,  ho  di 
più  l’analogioyd ignita  daVarrone  V erbarum  fimf- 
lium  declinalo  fimilis:non  refragrante  confué 
rudi  ne  : trottando  fi  molti  altri  verbi  della  mede  fi- 
nta ccngiugatione  che  hanno  il  preterito  loro  termi r 
nantem  fi;  come,  prendo,  accendo , comprendo, difen- 
do,contendo  e finali,  per  la  cui  ragione  ..non  follmente 
potremmo  dir  refi , per  venduto , ma  anco  pexfi  per 
perduto, come  vsè  ilnoflro  Tolometfebene  il  CaSlel- 
Metro  non  vuol  che  fi  conceda  fe  non  al  verfo , la  fim- 
ma  fi  l’analogia  fi  l'anomalia,  che  vogliamo  difende- 
re, effendo  e per  l’vna , e per  L’altra , come  dice  Gellio, 
buone  ragioni , può  affai  apprejfo  di  me  l’autorità  di 
Cicerone',d  quale  nel  fuo  Oratore  reputa  vitioil  difeo- 
$ìarfi,fenga  canfa  di  mal  fentimento,  ò di  mal  fuono v 
dall'vfo  del  parlar  comune  » E però  diffe  nell  altra 
partea  Bruto,  Con fuetudini  auribus  indulgen- 
ti libenter  obfequor . Dell' imputatone  che  cofhi 
Vie  data  al  Ciucciar  dini,  d'bauer  vfate  troppo  freque  ( 

temete  le  voci  latine ;mi  rimetto  algiuditio,cht  di  ci» 
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fanno  gli  fìeffi  fiorentini  • quantunque  io  non  fappia 
vedere , perche  debba  effer  negata  a lui , quel  che  di 
già  fu  conceduto  agli  feritori  di  quel  benedetto  buon 
fecoloicopiofiffimi  di  paiole  pure  latine  >v fate  da  loro 
con  maggior  licenzia  affai , e con  molto  minor giuditio 
di  quel  chehà  fatto  il  Guìcciardino;  angialle  volterà 
tanto  a fpropofttOy  & impertinentemente , che  paion 
polle  non  per  altro , che  per  acqui  Har  credito  col  mo- 
strare d\ intender  latino . Aia  di  quelle  cofe  fpemtcbe 
hauremo  preflonuoua  occafìone  di  ragionare  più  alla 
lunga}al  comparir  delfuo  dialogo , conforme  a quel  » 
ab' ella  lìefia  haurà  fin  bora  potuto  cognettur are  da 
quelle  poche  mie  confi  der  ottoni,  che  mandai  colf  or  di 
nano  pàfjato,  thè  già  debbono  effer  campar fe  da  lei 
alla  villani' onde  ultimamente  mi  ferine  Sento  con  in 
finito  mio  piacere  il  pragreffo  felice  della  nuoua  >Ac- 
* ad  ernia  de  F domati,  e la  buona  forma  delle  lor  cofìi- 
tutioni  rallegrandomene  affai  per  molte  ragioni  ; ma 
particolarmente  per  la  conformità  degli  /ludi,  e degli 
ordini  buoni  coll* antica  no  lira  ^Accademia  deg!i%A.c~ 
cefi  (dalla  quale  riconofco  quella  poca  notitiay.cbe  ho 
della  lingua  latma)e  per  il  fi  ne  he  cotefii  Signori  mo 
frano  d hauere  di  voler  formare  con  quello  cfercitio 
d’orare,edi  fenuer  latinoi  e T ofeano,  vnbuon  Segre- 
tario. giudicando  io  quello  vtiliffimo  p énfi  ero  perca 
telìa giaucntuifoiche  dalla  Segretària,uon  meno  che 
dallo  Hudio  di  leggi  ( per  quel  che  io  mi  ricordi  affai 
frequentato  m cote  Ila  patria)  fipoffono  Jpcrare  bo - 
nOratiffmi  fucceffi , e nobilumi  acqmflidi  robba^y 
e di  honore.  come  ne  fanno  fede  tutte  le  coi  ti  de’Trin 
api grandine fegnalatiffimamente quella  di  l{oma->f 
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nella  quale  ho  veduti  al  mio  Pepo  none  Cardlkati  par*, 
turinda  quella  pròfeffiotie . £ tra  queHi  vnq  che  dipo 
mnffunogétilhuomo,Uffartipià  di  quaranta  mila  fai 
di  d’entrata  nella  fua  ctifct,  con  rtobitiffinn  fèudi,  oltre, 
utile  centinaia  delle  migliaia  di  feudi , ch'e  'fin  bota  hd 
donatoti  luegbipfft  nella fnapatrià.éfmtn'jil  buon 
Hegfetarithcome  ben  saV^.fono  necejf  no  mento 
■ohe  al  buoho  Oratore,moltogrd  conditioni^di  maniere 
Xhefe  mi  Vokffmùguarà ardila  fHa  perfèÙmnry  fV- 
nhi  m farebbeno (iati , c fimuarebbeno  oggi  degni  di 
queflo  nomeima  fopra  tutto  erudìtione,e  facilitale  «• 
'tiebdire, almeno  dello  ftriUerbéheWà  prima  fi  pwaC* 
quietar  co  Variété  con  lafatica,&  affìdiùiadifiudioì 
ma  ne  II'  altra  bà  gran  parte  la-natktal  difpofitione.LM 
quale  aiutata  dal  buoti  giudttio , e dal  buon  orecchio , 
vpera  tato  alle  volte,èhe  qutfi a fóla’bafia  per  fare  vii 
"Segretario  di  valore  ; come  n'hò  tò  veduti  alcuni  a 
miei  dì,  che  con  mediàcre,  anyìpochiffma  cognitiotk 
<di  lettere, ha*™  inqueflo  efercitio  occupata  primi  Imo 
gbi . Jf  Accademia  pub  gioirne  ad  amendue  quefte 
qualità  ; quando  quell' efercitatìone  fin  bene  iute  fa , e 
hert  indirizzata  a quel  fine.  Ter  ilquale  vorrei  volen 
;; fieri  (a  propoli to  del  bene  fennere)  auucrtir  queigio* 
vantili  due  cofe(s’io  non  m inganno)  affai  poto  filmate 
xofìà.  Vna  di  non  difpreZ%areto  fcriuer  bene  di  car  at- 
territi che  vuol  effer  fatto  a buon  bora,  e qua  fi  da  fan 
vtiullùr  perche  l'età  grande,  & ilgiiiditio  maturo,  che 
•non  può  occupar fi  quanto  bifognarebbe , e con  quella 
paticn^a  che  f irebbe  neceffarìa , in  quel  vile  ejerctih 
*di  formar  caratteri  firnili  all'efemplare, repugnano  af- 
fai all’ de quifto di quefia virtù..  Defifieratei  diipque$ 
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thè  forfè  tetoeffk  maggior  conto  di  quel  che  fi  falena  fa  . * , « 
Ye  nlntiò  tépo;panh(tòmì  cofadi  molto  momento, non 
fólàihite  al  berne  farei  ma  ancora  al  primo  ejjere  . rà- 
fyettodl  hoiiar  de^4capit!,&  alla  foddisfattione  gru 
Ybe  thè  bànno  i 'Trinciphcosì  nel  riceuer  lettere  béfor 
Ytìtite,come  neìlhauerthi  te  ferina.  Intèndo-ciò  partii 
Molarmente  péri  giorni, e nella  lor  prima  vfeita ; c o 
Mioftacbe  agli  altri  di  /{inomea  (direbbe  il  noilro  ttor- 
'ghèfi)'tl(lfj'aì  che  la fcrittura  loro  fta  intefa  con  fatili*  ■ : ; 
tdàritiWon  è dubbio yche in  quelli  ,&  in  quefoifà  il  me 
ìkftrho  effètti  la  buona[dett  Atura  nel  mal  carattcret 
Tthevnapretiofa  virnnda  in  vn  vafo  lordo , e f chi  fa 
L*  altra  amertenga  farebbe  tifar  conofcèr  loro  che  lo 
foiledéUofcriuere  * Accademico  non  è affatto  il  mede- 
ftmoxon  quello  che  piace,e  s' vfain  corte . La  quale  air 
‘borrijce  la  durerà,?  afjettatione,ncvuole  imitatione 
de  t Boccaccio, \f e non  in  quelle  cofe  che  non  repugnano 
-àlCvfodi  quefto  buon  fusolo.  Habbiamo  il  noiìro  l'olo - 
■mei)il  Carole  lettere  de 'Principile  moki  altri  moder- 
'tiijdall'imit attorie  de ’ quali  ftpuò  acquifiar  molto  più 
per  quefamefìiero , che  dal  Dccamerone  del  ‘B.occaf- 
’do,e  dal  Cannilo  di  Dantà  iVerochcsficome  lodarci  af- 
fai il  guardar  fi  dalle  vóciràctdc,c(come  diceua  quell 
-amico)  Bóccacceuolhc  dall’ dffettatione^he  fono  due  di 
fetti  dello  fi  il  e accademico;  così  no  mi  piacerebbe  Infoi 
-tichegga  di  quell* altro  noflro,cbc  no  vuol  esportare 
ipur  vna  parolu7ga,cbe  non  fta  di  buono  afttoreicbc  e, 
i in  vn  certo  modo, far  morta  la  lingua  viua  intorno  al- 
v le  voci  antiquate,  òfeome  falena  dirii  mede  fimo)  del 
tuo  fecoloioltrc  al  difeorfo,  che  ne  habbiamo  fatto  al  - 
■iretiol  ioquadra  eccelle  temente  tef empio  che  ne  porta 
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tib  ft.  *Aulo  Gelìio,di  quei  due  auuocatfde  quali  vno,etuatì 
«ap-7  • al  Tnfctto  di  Ttoma  fece  ridere  il  populo  con  quelle  • 
Apludà  edic,&  flocces  bibit*  £ l’altro  fece  mara * 
(agitar  l’audié^a  co  quel  Bouinato'r  incili  ino: Del - 
Inflettanone,  Mano  Tullio,  i he  iabbonl  fempre,m 
molti  luoghi  delfuo  Oratore ,e  dopo  lui  QiuntULiVhHf 
dàno  feuenffimi  documenti»  Et  il  primo , utile  lettere 
ad  litico  vuole  che  più  tofìo  fi  l affino  gli  ornamenti 
lib.  *•  delle  parole ,che  la  chiarcgga  del  <//>e:HorriduU,SC 
ineonrtptavifa  funtillatua;  fed  tamen  crant  off 
nata  hoc  ipfo,quodoraamerita  negletcrant^  8$ 
vt  mulieres  ideo  bene  o!cre,quia  rnhil  oleati 
debantur.T^e/  retto,  punte  la  locatone  no  fiaofeur 
ra.ò,cabrofa,ne  fiaccata  languida  affatto,  no  par  a me 
che  couenga  Joriere  il  nafo  ad  ogni  piccola  cofano pren 
der  naufea  di  certe  mtnute^e$che  a pena  fono  cofìder 
rMt,maffme  delle  Illése  deU’v[o,à  nelle  voci,  è ne’ 
modi  dire*  purché  filano  a martello  t concettile  le  mar 
lene  che  -vigono  efprefle,e  trattate  tdall  e quali  dùbbia 
ino  principalmente  end  dalle  parole  fama  [cere  Color 
quengii'Fjcòrdomi a queflo  propoftto,chc  S.  Aug*io~ . 
tro  a CrefconiOyginfìificàdoft  d'baucr  sfitto  il  nome  di a 
Donatici  che  [elùdo  le  regole de'  Latim[dkeua  fauer 
farle,)  fi  doucua  dir , Donati  arti , fi  ferue  gratto famentf 
deli  e (empio  re  delle  parole  di  Demoflene,nell'oratione 
prò  Etefiphon*e:Si  enim  Demofthenesclariflt* 
musoratoru , quibus  verborum  tanta  fuit  cura 
quanta rcrumauthoribus  noftris,cum  canneti 
nonnullam  elocutionis  infolentiam  obiecHiec 
ìMchines , negauitilie  in  eo  pofitas effe  fortu- 
n*s  GsrcneiUo  ne , an  ilio  verbo  vfus  fuerit,  8c 

an  bue 
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Adriano  Politi. 

an  hue  an  illhuc  marni  porrexerit* 

L’ordine  di  legger  fifone  Romane  che  V. c*  Vidde 
quando fù  quài&bora  mi  domanda, farà  un  qocba; 
acciò  ne  pojfafar  dono  all’amico  che  lo  de fiderà. Ma  fe 
quebo  giouane  è così  innanzi  in  quebo  ftndio,hauédo 
già  vedutifiome  ella  fcriue)i  più  pregiati  autori, come 
fono  Liuiote  Vi  ut  arco,  poco  gli  occorrerà  di  fcruirfene . 
Oltre  che, a conftffar  come  io  l' intendala  me  pare  che 
fi  a miglior  ordine  il  non  fer  uare  ordine  j che  laminar 
col  filo  che  ne  dà  in  mano  quello  ordine  • Tiacendowi 
affai  il  veder, qualunque  in  cenfufo,e  prepùberi,  tutto 
il  libro  de  gli  autori  che  prendi  in  mano  finga  diuider 
tfìyCome  è neceffario  a clù  vuol  di  tempo  in  iépo  fi  giù • 
tare  la  tenitura  dell' iboria,  come  ninfegna  il  detto  or - 
dme, Ver ciochefUjJiamo  fiare%  che  non  è qnafi  in  potè * 
bà  noSira  leuarft  di  mano  vn  libro  che  ti  diagubo, 
per  prenderne  vn' altro, con  dtfegno  dilaffar  a megpfi 
camino  ancor  quello  per  vederne  vn  altro)  la  notitia 
dell' i bone  no  s acquiba  in  vnafola  veduta,  & in  vn 
Jemphfecorfo  di  continuata  Uttione\ma  vuolefer  re- 
plicata anco  più  d’vna  volta  per  metter  fine  bene  in 
poffeffo,e  per  fermarla  nella  memoria,  quando  queba 
non  fia  tanto  felice  (come  pur  nkò  veduta  in  alcuni , e 
particolarmente  nel  nnftro  Sig,  Ore  fi  e Vaimocci)che 
dalla  prima  volta  tri  sùrno  fi  a loro  più  neceffario  aprir 
libra,  & a quello  modo  poi  più  facilmente  fi  diflingue- 
no  le  cofife  fi  riducono  a* luoghi  loro . Pi  Poma, 

Orda  pomari#  hijlowia  legenda. 

IN  hiftoria  cognofcenda.vt  rerum  gefìaru,  & 
temporum  ordine,  <jui  vnus  effe  lolet  memo* 


Dii 


ria?  cuftos>pròfequamur,&  a primis  temporibus 
ad  vltima  ha?c  noftra  tempora  quafi  filo  per  ma 
tius  du&o  > ’deueniamus;  primus  hiftoriar  feri* 
rptor,  quem  nobis  ad  legédum  proponi  oportet, 

erto  is  quem  ordine  canteri  confequentur»  ■> , - 
* ■ Dionyfius  Alicarnafleus,cuius  hiftoria  còpie 
dizur  vetuftifiìmas  Italorum,&  Vrbis  Romf  ori 
gines  & Rómanòrum  res  geftas  domi,  forisque 
vfqueàd  LartemHerminium  Exquilinifm  ; 
’T.VirginiumTricoftum  CcelimontartumCols. 

1 ideft  a n il u m ab  Vrbe  condita  CCCVII,  * 
Titus  t iuius,cuius  primi  tres  libri  ab  aduen- 
tu  JEtfe#  in  Italiani  ,*vfque  ad  Lartem  Hermi- 
"niam , & T Virginium  Tficoftum  Gofi»  conue- 
niunteum  vndecimlibrisDionyfij,qui  extant, 

1 8t eadém.omnino  tra&ant  qua?  Dionyfius  j fed 
breuifllmè  fi  cum  Dionyfio  comparantur. 

Eutropijprimuslbcrferètotus,  cum  i;idem 
‘ tribusLiuij  librisconiuqgendus.  " 

r !\  omulus  rcuprimo-j  . • 

' 1 NumaPompiliuS  j ; " * } . '* 

Plutar  < P.ValeriusPublicola  < ' > Liuij 

chi"  i Ca.  Martius  Coria-  / ' V 

L lanus  (.cufecudoj 

TXiuijextremustertiusliber  a LarteHerminid 
Tcilicet&  T Virginio  TricoftoCofs.  vfq;  ade*- 
trenriumdecimurnlibrùm,- ideft  ad  annutti  db 
Vrbe  condita  CDLXII. Quo  anno  fuerutCofs. 
,rQ^Fabius  MàximusGurges, D.  Iunius  Brujus 
- Sca?ua,&  eritdecurfu>  circiterCLV.  annórum* 
„ Eutropij  exeremum  caput  primi  libri.De  Ca- 
pta 
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pta  Vrbe  à Gallis. 

< L.  Fiori  primus  liber  vique  ad  bellum  Tare»- 
tinum,&  cum  Pyrro  Rege  •■/  . • . - • 

: Plutarchi  L-FuriusCamillus  - ••  /-t 

L Fiori extremusprimusiiber  de  feditioni- 
busDeprima,fecuda,tertia,&  quarta  \ rbisdi 
fcordia.  A quinto  auc  f-abio  Maximo  D.  Iunio^ 

Bruto  Cofs.vfq;ad  P Cornei- u Scipionem,  & TV 
Semproniu  Longum  < ofs  QuibusConfulibus., 
gerì  cceptu  eft  beilum  Punica  fecundum  , annp  .Icc in!Io. 
videlicet  DXXXVI.ab  Vrbe  códita.  Litri)  hifto  c>  j t dc- 
ria  feptuaginta  quattuorannorùamifTa  eli  : in  ^ 
eiusloculegunturT  Liuija  Floro  in  compen-  »n«»x, 
diu  redacH,qua*,  vulgo,  Epitoma;  nominantui;., 

Sunt  aut  ifti  T.Liuij  liber  vndecimus,  ac  reliqui 
nouem,quiefr  ftatim  fequuntur  a Q^Fabiò  Ma- 
ximo Gurgite,D.Iunio  Scarna  Cofs.v  que  ad  P. 
Cornelium  Scipionem, Titum  Semproniu  t on- 
guttì  Cofs.atque  hic  erit,vt  paulo  ante  diximus, 
circiter  LXXIIII  annorum  decurfus. 

Plutarchi  Pyrrus. 

i L. FI  ori  de  belloTarentino  & cum  Pyrro  Re- 
ge,de  bello  Picente,de  bello  Salentino*de  bcllq 
Vulfinienfi. 

■ ;L  Fiori  liber  fecundus  de  Primo  bello  Puni- 
co,de  bello  Liguftico, Gallico, Ulyrico . 

Polibij  primi  duo  libri 

Eutropij  liber  fecundus  de  Tribunis  mil.  cof.  Foifltan 
poteftate,vfqueadinicium  beliij?unici  fecudi.  mclius 

T.  Liuijj  Jib  vigefimus  ac  nòne,  qui  eu  ftatim  JJJ* 
fcquupurja  P.Cornelio  ScipioueT»Sépronio  Ló  infcùus . , 

':oT  ~ g° 
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go  r~ofs.  vfqucad  SeruiumS.ulpiciumGalbarn, 
<L.  Aurei  ium  C otta  Cofs.  adannum  fcilicecab 
Vrbe  conditta  DLIV.  Eftauté  decurfus  anno- 
rucirciter XlIX. ab initio  videlicet  belli  Punici 
fecudi>  vfque  ad  initiu  belli  Macedonici  primi# 

' Appiani  Alexandrini  de  bello  ab  Annibaie 
geftoiibellns  vnus. 

Polibi:  tertius,&  quartusliber  praeterea  non- 
nulla in  fragmentis  vfque  ad  extremum  xvij.  li- 
bra Qua:  tàmen  quia  manca  funt,&  valde  per-  ' 
turbata  feparari  commodè  poterant  è tercio 
quarto  lib  acque  ex  hoc  ordine  reijci . 

Eutropius  de  belio  Punico  fecundo,quod  ex 
tfremocapice certi]  libri  comprehéfum legitur . 

* , • r QFabiusMaximus 

Plutarchi  ^ MTdaudius  Marceli us; 

L.  Fiori  hi ftoria  de  bello  Punico  feciido,  quar 
libro  fccundo  legitur.  * v ' 

Hincad  bcllumMaced.  pergendueft>quod 
cum  PhilippoRege  Perfei  patre  geftumfuit  ; 
ideoq;  poti  fuperiores  continuo  legendi  funt. 

T.  Lidrj  lib.$  i .&  noué  reliqui , qui  eu  ftatim 
£onfequuntnr,a  Seruio  SulpitioGalba.  C*Aurc 

lio  Cotta  Coff.qui  anno  ab  V C.  D LlIIl.  Con- 

fidata  gdfeté,vfq;  ad  Oaudiu  Pulchru,  T.Sein. 
proniu  Graccèjèolif.annù  ab  V.C.DLXXV  1 1. 
Quo  anno  i ftricum  beilum  geri  cceptum  eft  » & 
eritdecurfuS'citcirerXXlIi  annorum. 

. ’ L fiori  de  bello  Macedonico  primo,  & be^o 
Siriaco  Rc^ìi  Anriòchi  & de  bello  Acolico. 

PiutatdriMPorcìuxCato  Ceforinus,feu  Ma* 

, ior 
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ior,vtab  alijs  appellatùr.  ~ 

Appiani  Alexandrini  libcrde  bello  Syriaco. 

Eutropijliberquartusde  bello  Macodon  & 
de  belio  Syriaco, & hic  eit  decurfus  fermè  XXI I. 
annorum.  Ab  Vrbe  autem  condita  D i XXVII. 

T Liui|  iber  xlj.&reliquiquattuorquipo- 
ftremicóiequunturaC.C  laudio  PulcroT.Sem 
prpnioGratco  CofsWque  ad  C SulpiciumGal- 
lum,M. Claudi  un  MarcellumCofs  annuin  fei- 
licec  ab  V rbe  cond  DXXCVIII.&  eric  decurfus 
XI.  ferme  annorum . 

-Plucarchi  T QuintiusFIaminius. 

L Fiori , iber  Pecùli us  de  bello  Idrico,  de  bel- 
le GalU tgrarco, de  bello  Macedonico  fccùdo,  ac 
debello  LJyrico.  . • 

. Piutarchi  t emilinsPaulcs,qui  Pcrfeum  vi 
cit  ac  de  Macedonia  triumphauit . 

Eucropijhb  4 de  bello  Macedonico  fecwv 
do.  & hic  cric deenrfasannorum  fermèXXII. 

. T.  Lini  lib  46.8Ì  1 ..qui  proximè  equuntur 
a L.Floroinepitomasreda&i;nàipfiusqui  crac 
integri  perierunt , legendi  a C. Sulpitio Gallo , 
M Cl.MdrcelloCofs  vfq,  adextremu  > p.libru  « 
ideft  adMem.Aemilium  Lepidum,  Lucium  Au 
relium  Orefté  Cofe,annu,  Cab  V.  C.  DCX  V*  II, 
& erit  circiter  XLannorum  deccrfus. 

Appianus  Aiexandrinusde  rebus  Lybicis  fi- 
ue  Carthaginienfium . 

L. Fiori  de  bello  Maccd.tertio,de  bello  Punì* 
co  tcrtio,de  bello  Achaico,de  rebus  in  Hifp.ge* 
fti$,de  belio  N uman  tino , ac  de  bello  A fi  anco . 

Eutro- 


T 
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Eutrnnij  de  bello  Punico  tcrtio,débeIloM*-‘; 
ced.;  de  bello  Àchaico>&  de  bello  Ninnane. 

Plutarchi  C.&  Tib.Gracchi. 

L.Flori  de  legib.Graccanis,de  feditione  Tib. 
Gracchi  defedinone  C Gracchi.lib.iij 

* T.Liuijliberlx.acxxx.quideincepsilIum  fe- 
quutur  a M.  Aemilio  Lepido  Orefte  Cofs.  vlque 
ad  ext*emum  xkcix.librum.ideft  ad  M.  Aemiliu 
Lepidum  VolcatiumTullum  Cofs  annum  fcili 
«et  ab  V.C.DCXXCV ili.  & eric  fermè  LX.an- 
norum  decurfus . 

C.  Crifpi  Saluftiiliber  de  bello  [lugurtinol 

L.Flori  de  bello  Iugurtino,de  bello  Allobro  ■ 
gico,de  bello  Cymbrico,  Teutonico,  & Tiguri-' 
no,irem  de  bello  Thracio . 

L Fiori  de  feditone  Apuleiana , Drufiana , 
de  bello . quod  aduerfus  focios  geftum  eft , de 
bello  Seruili . 

Eutropii  de  bello  Iugurtino , de  bello  Cym* 
brico,de  bello  Sociali,  de  bello  ciuili  Mariaoo , 

& Mitridatico  Item  prima  pars  fexti  libri  vfque 
ad  bellum  cum  Spartaco  geftum . 

Plutarchi  C.Marius,&  L.Cornclius  Sylla. 

• Appiani  Alexandrini  primus  lib.de  bellis  ci» 

uilibus^  . T •!.  /!  : ‘ ' <»»•'  yj 

T.Liuii  liber  xci.  ac  xvii.quieum  ordinem 
iequiiot^vfqueadextremum  cviii.  ideft  aM. 
Aemilio  Lepido,  L.Volcatio  Tulio  Cofs.  ad  C* 
Cl.Marcellum.  L.Cornelinm  Létulum  Cof an- 
Bum  videlicetab  V.CDCC  V.quo  anno  geri  ce 
ptutncft  bellum  ciuilc  Cs ef  & Pomp.&  eriteir-v 
d citer, 

. j 
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5 «iter  XYILatiGórum  dètìirfus. 

Eutfopii  iib.vi.dje  bello  cura  Spartaco,  a 
Urlorì  de  bello  curo  Spartaco , de  bello  duoli 
M ariano.Smoriano, debello  ciuiriiub  Lepido , 
jdebdlo  Mitridatico.  - ^ r 


Plutarchi  Sertorius» 


1/ 


L. Fiori  de  beilo  Cretico»dc bello  Balear  ico,de 
expeditione  in  Cypxoto  : de  bello  Gallicele  bel  • 
■joParthicoy  »i;{ 

Plotarchi  L.  Lirinius  Lucullus , M.  Licinius 
Crafiii&,&  M.  T ull.  Cicero. 

Dionis  fragmenca  erige  fimi  quinti , & trieefi. 
mi fexti libri*  . 

Appiani  Alcxandrioi  libellus  de  bello  Mitri- 
datico, ^ 

, • CCrifpi  Sali  ufi ii  de  coniurarione  Catilin^. 

Dionisliberxxxvii,  . .-*.,4!-/, ^ ■ 

o . . ì.  Bori  bclhjmCatilinsr  * 

Eutropii  coniuratio , bellum  Gallicum , yfijiie 
ad  Cscfarem  dilato  rem-. 

< C.  lulii  Cafaris  comcntariidebelioGailico . 

Dionis  liber  x*xviiL  acduodeinceps.quiciim 
<6tinue  feqpntur.vlqije  ad  mrcmum.4o.iibru, 
T-  Eiuji  liber  cix.ac  fep  tem , qui  detncep6  cuoi 
- fequuntur  a Cl, Marcello, L Cor.Lentulo  Cols.  vf 
que  ad  Julium  C*f  M.Ant.  Cofs.annumfcilicet 
ab  Y.O  DCCX.  quo  anno  Orlar  in  Magiftratu 
occ ifiiseft . 6c  erit  decurfus  circiter  quiaque  an- 
norum , 

Ciulii  €*f.  de  bello  ciurli  Alex.  Africo  » Hiipa* 

oienfi..  . *: jc  -j  : . j 

Suetonii  Tranquilli  CJulius  C*  far. 

t L-flori 
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L.  Fiori  liber  iiii;  de  bello  Offerisce  Pfompeii 
Dionisliber'quadragcfitnus  ptiimus  «c  duo  fe. 
iliqucnées  vfque  ad  extremum  quadragefimicèrtii. 
, oj  JSucropii  Caius  lul.Csefar  Di&ator.o 

Plutarchi  Cn.  Pompeius  Magnus,C.IuLCe(kr 
M Porcius  Caco  Vticenfis.  ' irinaia. 

'i..  .Appiani  Alexandrini  lib  Si;de  bellisxìuilibus. 
. TJLiuii  CXV^  l.ac  XXII I;  qui  deincepseum  or 
dìnem  fcquuntur,pra:terquos  nulli  alii  ad  «tate 
Mioftratn  pcriicnere,aC  Iul.Gf£fciIicet&M.Anc. 
Cofs.  vfque  ad  Neronem  Claudi lirri  DrufumGer 
• Aianicu’m  t Quintium  Crifpinum  Cofs.  Quo  in 
MagiftratuDrufus  eft  mortuus.  annum  feilieet 
ab  Y.CDCGXLV.  & cric  circiter  XXXV.  anno- 
rum  decurfus.  < 

Xaicij;  Fiori  extremnS'quartus  liber  de  Cef.Aug. 
,3c  reliqua  deinceps  omnia .«  ?*■ 

Eutropij  liber  feprimus  vfque  ad  Tib.  Q.Mero 
mem  C«f.  Irti  pera  totem. vr.r,:.  » 

Plutarchi M. Antonius,M.IuniusBrutus; 

. Appiani  Alexandrini  de  bello Illy rico  > & tres 
extremi  libri  de  bellisciuilibus . 

. ' Dionis  1 ib.quadragefimus  quartus , ac  duode- 
cim,  qui  continue  fequunrur,vfque  ad  extremum 
*1  lib.qainquagefimifexti:  feilieet  vfqne  adlnrpè- 
i riain liberi:  Clandij  Neronis*  ’ ' • ’ ^ 

. Suetdtfij  Tranquilli  C.Caefar  Àug.&  eritdecur 
fus  XXI;  annorum;  a Drufo , feilieet  & Crifpino 
Cofs.  vfque  ad  Scx.Póp.Sex.Apuleium  Cofs.  Qui- 
V-  busCQfs.'Aùguftusobiiti&tìiincannorumdecih: 
fum  cum  fuperiori  decurfuconiungi  oportebit. 

, Huc  addemus  prius  Se  poft^rius  volumcn  Vel* 

! . .1  ; lei 
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lei  Paterculi,  Ioannis  Tónàrz  anftales ab  V.  C.vf- 
que ad  Imperium  Tib  Caéfaris,  & Iotnandis  Epi- 
fcopide  Regnorunrt;&  temporum  foceeifionéiqui 
perpetuo^'  cótinentf  ordine, ea  breuifiìmècorti- 
pleftuntur,qua?  a Romulo  vfque  ad  Tib.  domi.fo 
rifque  afta  funt.  Quamquam  hi(quia  tontinuata 
hiftoria  eft)faci!e'cóniungi  cum  fuperioribiis  p’o • 
terunt.  Sic  vtres  cum  rebus  tempora  cbiiPtériipo- 
ribus  àptilfimèzconuertiant . Id  quod  etiam  Vofu- 
mus  incelici  de  Diodoro  Siculo, de  Trogo  Pom- 
peio  de  Val  Maxxhj  Paulo  Orofio, & de  eoqui  ii- 
bell\imdevirisll!u{lribusfcripfir.  Omnia  eniìn 
2 àut'capitibus  ita  diftinguuntnr,  vt  fine  vllo  labo- 
re ad  rem  praefentem  accomodari  pofii nt;  ant  ita 
continenti  oratione  pcrfcribuntur , ve  diflecari 
non  pofiìnt,quin  legentis  ordinem,&  curfum 
turbent,acremorentur.  (•$ 

-Perduftaigicur  hiftoria  adobitum  Diui  Aug^  ' 
fti,ideft(vtdiximus)adannum  Vrbis  DCCLVI. 
ha:cqu2e  fequuntur  fupererunt  legenda,  vtper- 
petuo  ordine  h.ftoriamadhancsetatèin  noftram 
perducamus.  ' - 

^-G/Corn.  Taciti  ab  exoeffuAugufti  annalium  li- 
bri quinque.  ' ,f  ‘ 

Dionis  l<b.quadragefimus  (èptimus,  quadrage 
- fimus oftauus , & quadragefimus  nonus , quibus 
continentur  res  domi,  forifque  geftaeannorum 
> circi  ter  XXVf.  abexceffnCaff.  Augufti  ad  exesf- 
? fimi  C.  Caligula?  • 

C.Suetonii  Tranquilli  Tiberius  C*far.  C.Cali-' 
gula.  *r%-  • • ds  . .r.  . y 

* C.  CornelijTadbliber  vndecimus,  acrefiqui 

L a qui 
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L.  Fiori  liber  iiii.  de  bello  Cfforisjac  Pòmpeii 
Dionis  libePquadragdìtnus  ptiimus  xc  duo  fc. 
i quenées  vfque  ad  extremum  quadragefimìcèrtii. 
v v.\Eucropii  Cai us  iul.Csefar  Di&ator.* 

Plucarchi  Cn.  Pompeius  Magniis,C.IuUCe(ir 
M Porcius  Cato  Vticenlts.  ■-  ' ishisiu» 

'5.  ^Appiani  Alèxandrinilib  ii.de  bellisciuilibus. 
uTXiuii  CX  V a.acXXtIk  qui  deincepseum  or 
dinem  fcquuntur,  prcterquos  nulli alii  ad  itale 
mi  o ft  ra  ’m  pc  rue  ne  re,4  Clu  1 . Cff  fc  il  icet&.  M . A n c. 
Cofs.  vfquead  NeronemCIaudiimi  DrufumGer 
•'àìanicu’m  t Quintium  Crifpinum  Cofs.  Quo  in 
Magiftratu  Drufus  eft  mortuus . annum  fcilicet 
abV.C*DCQXLV.&  erìc  circiter  XXXV.  anno- 
rum  decurfus.  • 

. Dicitori  extremusquartns  liber  de  Cef.  Aug. 
ac  reliqua  deinceps  omnia . *?*■ 

Eutropij  liber  ìeprimus  vfque  ad  Tib.  Cl.  Mero 

méta  Csef.  Iitiperatofem*  * • 

PlutarchiM.  Antoniu$,M.Iunius  Bruttisi  *'». 

. A ppiani  Alexandrini  de  bello  Illy rico , & tres 
excremi  libri  de  bellisciuilibus . 

, f‘  Dionis  1 ib.quadragefimus  quartus , ac  duode- 
»GÌtn>quicontinue  fequuntur, vfque  ad  extremum 
ì lib.quinquagefimifexti:  fcilicetvfqne  adlmpè- 
riumTiberh  Clandij  Neronis. 

Sùecdrfij  Tranquilli  C.Ca*far  Aug.&  eritd’ecur 
fusXXi;annorum;  a Drufo,  fcilicet  & Crifpino 
Cofs. vfque  ad  Scx.Pòp.Sex.ApuleiumCofs.  Qui- 
bus  Cofs.'Àì.iguft  us  obur.&Hiinc  annorum  decitr 
fum  cum  fnperiori  decurfu  coniungi  oportebit . 
Huc  addemùs  prius  Se  poft^rius  volumcnV el- 
i >-i  .1  lei 
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lei  Paterculi,  IoannisZdnàra?  anflales  ab  V.  C.vf- 
que ad  Imperium  Tib  Caefaris,  & Iotnandis  Epi- 
Icopide  Regiiórurrt:&  tetti  porum  fùcceflìoné,óui 
perpetuo/&  cótinent? ordinerà  breuiflimècorti- 
ple&untur,quae  a Romulo  vfque  ad  Tib.  dortìi/o 
rifque  afta  funt.  Quamquam  hi(quia  tontinuata 
hilloria  eft)facile'cdniungi  cum  fuperiorib'us  po  • 
terunt.  Sic  vtres  cum  rebus  tempora  ctiftPtériipo- 
ribus  àpnllìmèfconueniànt . Id  quod  etiam  “Vofti- 
mus  incellfgi  de  Diodoro  Siculo, de  Trogo  Pom- 
pcio  de  VaFMaxxhì  Paulo  Orofio, & deeocpii  ìi- 
bclllitii  de viri§  Illuftribns fcripfìr . Omnia  enihi 
2 àutcapitibus  ita  diftinguuntur,  vt  fine  vllo  labo- 
re ad  rem  pnefentem  accomodari  poflint;  ant  ita 
continenti  oratiòne  pcrfcribuntur , ve  diflecari  _ 
non  poflìnt,quin  legentis  ordinem,&  curfum  pep^\Ot^  ti  A 
t u rbe  n t,  a c re  m ore  n tu  r . c ^ 5$ 

- • -Perdura igitur  hiftoria  adobitum Diui  Augìt^^lLi^ 
fli,idefi(vtdiximus)  adannum  Vrbis  DCCLVI. 
ha:cquaE:  fequuntur  fupererunt  legenda,  vtper- 

petuo  ordine  h ftoriamadhancastacein  noftram 
perducamus.  ' * - ; ■’ 

r*C/Còrn.  Taciti  ab  exceflfu  Augufti  annalium  li- 
bri quinque. 

Dionis  bb.quadragefimus  fèptimus,  quadrage 
fimus  otìauus , & quadragefimus  nonus , quibus 
continentur  res  domi,  forifque  geftaeannorum 

- circi ter  XXVI.  ab  exceffu  Of.  Augufti  ad  cxcef- 
• fumC.Caligulse. 

C.Suctonii  Tranquilli  Tiberius  Calar.  C.Cali« 

-gula. 

....  C*  Come  li  j Taci  fcliber  vndecimus,  acrellqui 
; ~ " L a qui 
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qui  fequuntur  omnes; natn  à quinto  ad  dccimum 
qQintinnaipmdfifunt.;  i f. 

Dionis  liberLX-  vlque  ad  exceflum  C.CIaudìj  » 
C.Suet.Tranq.CG4u  di  u*  Cffar,  N croCiaudius 
C*far,Sergiu$Qalb*.  - 

. PIutarcbijStcgiusGaiba*  ■ - . *.  1 

Suetonjj  Tra;iq-OthoSyluiu$, 

Plucarghi,  OthoSyloius.  j ,r/>- 
C.SuftoniJ  Tcan.  AuiusYitclIius,  f Nero 
__  , Vefpafiaoui.Titus.  ,XJ  j Gajba 
. dRlapij  lofepb  lib.de  belloludaico  \Orho 
C.Suet.Tfàq.Fiauius  Domitianns  ) Vitellius 
Bxepitoajis  IpanpisXiphiliniin  | Vcfpafiann$ 
Dionem  Caflìu  m . LTitps, 

v Ioannis^Qiui^eorùdé  Imperatori!  vitat;  qu*  & 

- - ipCbapud  iliu.alia?  ab  alij  s diftio^tac  feorsu  iegi 

po(sut,vfq;  ad  luftjnianulmp.adannù  fcilicft 
• abV*C  MCCXX^d  Chri'ftoaucnatoMXXiX. 
Iprnandus  Epifcopus  de  rebus  Geticis . 

_ prpcopiuj  de  bello  Gothorum  , de  bello  Perico, 

. debello  Vandalico, 

Agathius  de  bello  Gothorum. 

, l«pu**du$  Afl?dnusde  bello  Italico  aduerfus  Go 
thos 

Joannis  ^onara?  ludiniaoos  ♦ 

• Paulus  piaconus  de  gcftjs»  & origine  Longobar- 
doruoi  — 

pii  oc  perfequenda  quap  a Pione  Caflìo,hòceft,ex 
ijfdem  Epitotnis  Xiphilini  in  Dionemjnacn  '4c 
j ; bi$j fetìpta  Pioois  non  excanwb  Alio  Sparti  a 
no,  a Iulio  Capitolino,  ab  Alio  Lampridio/d 

. bell  io  Foli  ione,  a PUnio  Vopiico,  aV  Dica- 

* •-  •*  - v »<  /> 
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tio  Gallicano,  ab Herodiano* & Setto  Aurelio 
Vi  dorè, ab  Butropio,a  Póponio  Latro,  ab  A riv- 
oltano l\4arccUiiio,a  Idanne  Zoirtora,a  Nlceta 
Choniata,  poliremo  a Petto  Medi*  Hifpan.  de 
Imperatoribus  fcripcà  funt.Quat  omnia  feraci 
ri,  & rnrfus  componi  polTunt , & ex  vno  quoq; 
raudorefeleguvt  fingulorum  Imperatotum  vi- 
toc  acrcs  geli;*  continua  tè  Iegantur. 

Huc  addi  paflunt,hi(ioria  BIondiyVf.Antonij  Sa- 
bellici, Leonardi  Àrctini>Poggij  Florérini,Pau 
li  iouij  Nbuocomenfis , compendio*»  rerum 
Neapalitanorum,&  alia  buiufmodi  fexcenra , 
quarrn  lucci» prodiere  vltimisarmis,  &quaei 
noftris  quorìdieferibuntur.  * 

Harc  fune  qua:  de  ordine  eius  Htilioti^quae  ad  Rai 
rrianumlmperium  perrinent, legenda  propo- 
nerevolufmus  Srqui  tamen  e*iKimabunt,no* 
fuille  in  partiendis  temporibus,  qua  flque  ia 
dilTecandistamquam  in  membra  acfFuftaqu£ 
dam  audoribus , niinium diligente,  acfopet- 
flicioresjeundem  propem'odmn  ordine  fequu- 
ti  primum  quemq;  audorem , cuins  partes le- 
genda^ propofuimus  Iegere  to  tu  nipote  rune. 
Nos  certè  hunc  ordinem , quo  ad  res  memoria? 
mandandas  percinet  efle  optimum, non  modo 
iudicauimus,  fedetiam  experri  fumus. 
ytomina  autlotum  qui  f^om.hiHonas  fctipferunU 


Dionyf.AIicarnafleus 
T.Liuius 
L Florus 
F.ucropius 
Piutarchus 
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Appianus  ÀTetidrinu* 
Cri  fpus  Saliti  liius 
Dio  Caffius 
C Itili us  Cslar 
L $ $uet. 
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Suct.Trauquillus 
Velleius  Pacerculus 
Ipannes  Zonata 
Iornand.es  Epifcopus 
Diodor ys  c iculus 
PompeiusTrogus 
Val.Maximus 
PaulusOrofius 
Libellus  de.Viris  III. 
C.  Corn/Tacitus 
Flauius  Iofeph  de  bel 
16  Iudaico-. 


TtebelIiusPoIliò 
Flauius  Vopifcus 
Vulcarius  Gallicanus 
Herodianus 
Sex.  Aurelius  Viófcor 
PomponiusLictus 
AmmianusMarceilinus 
Niceta  Choniata 
Petrus  Media  1 

Biondi  riauii 
M.  Ant.  Sabel*  i 


¥ lici  I 

Procopius  de  bello  Go- 1 Poggii  Florcn  f ^ifto 
thorum  • j;  | tini  ^ - 

Agathius  de  belloGo-  Leonardi  Are- 
thonun 

PaulusDiaconus 
Aelius  Spartianus 
Iulius  C apicolinus 
Àelius  Lampridius 


tini 

Pauli  Iouii  J 
Compendium  rerum 
N eapoIitanarum,8c 
recentiores. 
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AFrancefco  Politi  mio  Nipote  in  Ancona,poco 
.3  . auanci,  che  fi  fuccfic  Gicfuita . 

DxAlla  voflra  lettera  de  I a .altre  a quello, che  feri» 
ucte  deli'bauer  dato  termine  al  voftro  fuola^are* 
in  cfiteRa  Città,;  intendo  ancora  quel  che  non  ifcriuete  • 
quanto  vi  fia  caro  l'otio,c  quanto  volentieri  yi  difpouii 
{?  a non  voler  faticare»  Se  quel  che  dite  di  contentatiti 
del  poco, di  defiderar  la  quiete d'amar  lapouertài  fuf* 
fc  detto  con  intentione  di  feruirea‘Dio,  e per  ritirarli 
dal  mondo  > lodar ei  infinitamente  U yottro  penftero  > 
, molto 
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incitò  più  thè  non  lodai  già  quello,  che  mofìr  a fi  e balè- 
re vna  volta  di  voler uifarCaualtcre  dì  Matta;  benché 
nonmidifpiaceffc , maffimequandopotcuatc  efcgturfo 
fen^a  danno  alcuno  deità  noftre  faccltà, alle  fpcf  "del  Si  ; 
gnor  Duca, che  con  tanta ftta  foddìsf attiene,, e così  amo*  » 
reuolmenttvi  f offerfe  , e ne fcriffe  a me  '.  parendomi* 
che  quella  / cuoia  fuffe  afìaì  propor tionata  aliburnore  , 
che  battete  hauuto  fempre  di  voler  viuere  a voflro  mo- 
do 4 Ma  quando penfdfle  di  Bar  al  mondo  otiofo , e fen- 
. KPfar  niente  nell' età, che  vi  trouate{bifogna,i  he  vi  di* 
ca  liberamente  come <t‘ intendo ) farebbe  chiaro  fegno 
del  voflro  poco intelletto , e della  buffe#* , e viltà  del 
voflro  animo . il  quale  come  non  farà  e fér citato  nel  brm * 
ne,nonpuofar  altroché  impiegarfi  nel  male  ; che  qtie - 
fio  e proprio  frutto  dcll'otio . S 1 ariete  confumati  ( dite 
voi)  vndici  anni  vanamente  in  feruitù , ne  voglio  ne" 
gare , che  in  ciò  vifta  fiata  poco  fauoreuole  la  fortuna* 
battendo  terminato  il  fermtio  con  la  morte  di  così  amo* 
reuol  padrone,  mentre  appannano  efficaci  (fimi.  fogni, 
della  ftta  grafia,  e dell* àflettionc  grande , che  riporta* 
ua  ; non  fetida  (peranga  dmportarne  honorcmltffinìo 
dimoflrationi.  Ma  dall'altra  banda hauete  amò  da  con* 
fider areiche,  quelli  furono  anni(fì  può  dire)  della  balia  » 
e che  non  battete  perduto  niente  dell’età  dell’huomo;  co 
mine  tondo  appena  adefio  a effer  kuomo,  che  fete  entrato 
ne.  vinti  due  *.età  da  poter  ancor  applicanti  allo  ftudio  > 
quando  non  Vegliate  tornare  alla  prima  vocatione  del * 
la  cor  te;  alla  mercatura, od  alla  militiamone  pai  ni  séti* 
te  inclinato  ;tbe  ogni  partito  per  gattiuo.che  flàffarà 
buono  a chi  tiitte così  fpenfierato,e  così  a cefo,  tonte ft? 
■te'voi.  Hò  voluto  dar  rifpcfla  allavoftta  lettera  tòtif 
libertà  thè  vedete, piu  tofiopcr  ritmo  mio  difcarit<}a 

*.  I 4 per’* 
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per fodditfare all' obbligo , che  bò  d' aiuta rufeol  rappri*- 
fentar  a’ veflri  occhi  quel  6he  poffa fitegUam  dall*-, . 
naturai  finnolen%dv  che  ifperanxa  d! batter  a fa» fruì*» 
to,  ò miglior  effetto  di  quel  che  *»’ babbi*  fatto  colf  al* 
tre  mie  . Incordandoci , che  il  Koftro  antmoè  di  natu- 
ra contraria  all’ arco  ; queflocol  troppo  tirar (erompe  # 
e quello  col  troppo  allentarlo  fi  corrompe  * ^decornati* 
datemi  al  Signor  Girolamo  Cori- cosi  amoreuoL  paren- 
tele poi  che  tenete  sì  poco  conto  de  mici configli*  filma- 
te i [mi , che  non  faranno  di  minor  valore»  nedimr* 
nor  affetto»  .[apendo  che  v'ama , e che  ne  anco  da  lui 
può  effer  lodato  q uè  fio  vosìro  viuere  » feuQtfaptrpet- 
che . DiB$m<L>»  r .• 


Al  Signor  Francefc'oVifdomiai 
aFrafcati 


i J.  < 


K 1 ‘ ’ ‘ - * ( * • > 

IL  tacere  così  oUinatamente  non  è fen^a  pericolo  r o 
di  far  p affare  il  filentio  inremiudicatancr  thè  fa* 
ìehbe  pur  vn  non  sò  che  di  mala  creanti  tré  gli  amò» 
ci  {benon  babbuino  feufa  di  molte  occupazioni  »ò  di  ri- 
durft  a cantar  pait  come  le  cicale , nel  Sol  Leone  » rem* 
ponon  molto  fiotto  a difcorrerc»  non  folamenteanoìaì* 
fri  del  Setta- vetus  ( nfpondo  ad  vna  tacita  óbbieUto * 
ne)  ma  ancorò  a?  offra  Sigm  rtaptroche^dicendo 
flottile»  che  i Malinconici  hanno  per  lor  natura  continuo 
bifegno  di  medicamenti, e dottendoella  aflener fl  irt  quei 
giorni  dalle  pillole elleboree»che  sbto  doue  la  poffa  tra - 
[portar  la fua.biltofx  malinconia «?  note  s*afpetti  dunque 
quel  : Procyon  furie,  & ilei  la  vefana  Leo  tris , So* 
no  molti  giorni , che  non  ho  veduta  alcuno  de  gli  ha* 
Citatori  della  Zona  torrida  ( intendo  de  fm  di  Borgo  ) 

- * fi 
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[e  non  quefla  mattina  j che  battendo  ritrouato  in  ban - 
tfjiil  Sig*  Onorio  al  [olito  (ìndio  pecuniano , bebbi  da 
lui  certeTga  detta  [aiuto  di  A\  S.  e di  tutta  Lutarle  T u- 
feniani.  Onde  non  può  ella  battere  [tu fa  di  non  [*kc* 
firmi  di  quattro  righe  , quando  ben  [e  n’afìcneffe  pit 
[arie  tanto  più  defiderabtlii  poiché  appreso  dirne  han- 
no lé [ut  lettere  Mi  proprietà  diuerfa  daif altre  co[et 
che  con  la  rarità  [agitone  render  fi'  più  amabili  ; effondo 
quelle  quanto  più  [pertanto  più  care  * Scruta  digra- 
tia  qualche  cofa  i come  fi  comporti  Li  vitt  i i come  Caf. 
fen^xdi  f{oma  ( cvn  e [altra  affai  ttoiofa  con  la  htrfj 
gheTX*  y Come  (ha  bt gratta  dello  [calco  i come  nel  paf* 
[eggio  àteo  triti  gbtrdtni  Vi  Vada  annegando  i fttokyf? 
Cimmaginatione  fa  Cafo  nette  [ue  trancggolc  J che  so 
tot  [è  nella' comunione  detta  petfona  col  Sigi  f{ipario(ha 
uendo  mtejo  dal  nóftro Sigi  Commendai  ore  Minali , che 
ynd'fr  fata  metà  dell*  altro)  fi  a toccata  a tei  la  parte 
di  [opra,  ò di  [otto  ; quando'  però  non  ft  fi  ano  partiti 
per  lungo!  che  Mora  mtrefierebbe  il  dubbio  della  prò * 
foritene  delle  farti , refoetto  alta  difìggifagliatigd 
ifàl' aditi#**  Md  f Opra  tutto  noli  ft  [cordi  di  fonar iY 
gli  arnie ta  [ho  tempo  di  qualche  fruttò  di  coteSfatiQ* 
t quiete  rurale  i che  fe  bene  prefuppongo  frano  tcftf 
le  [olite  occupationi , e fatiche  di  [egre tana  , ò poeti 
minori , nondimeno  amn%ando  l bore  del  corteggiai 
delle  viftte  de  Cardinali , de  (ònctflori,  delle  Capptl > 
le  t delle  congregationt  , e di  tante  altre  girandole 
proprie  di  quella  T^ma^fi  può  molto  berte  chiamar 
etto , e ripofo  i rifpetto  al  tumulti  di  qttà  * il  Signor 
Pelate  vuol  per  ogni  modo  t'enir  a i/eder  la  priH 
ma  che  parta  per  Romagna  , benché  fi  troni  tutta* 
uiaotcupatiffimonel  catechiggare  quel  tfH archigli* 
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no  noflro  vicino , ofiinatiffimo  finche  mai  nel  voler  fi 
dottorare  a difpetto  delle  dodici  t amie , per  poter  andai* 
quanto  prima  a perder  le  brache  ancor  ejjò  in  qualche 
tribunale . Di  l{oma. 


A Monfìg.  Vlpiano  Volpe  Referendario  1>.  ' 
di  f^.Sig.a  Comof 


LxA  partita  di  V*  S.'Peuerendiffma  da  Roma  difpiac - 
que  a tutti  gli  amici , & a me  particolarmente^*  , 
che  ho  giudicato  fempre  ( ancor  auanti  , che  foffe  ‘Pre- 
lato) douer  efier  que  Ha  la  patria  Jua  . Tuttauia  due 
ete  rni  teneuano  appagato , e contento  di  quefta  rifo- 
lutione  : il  prete  fio  della  fanitq,  folitaa  racquifiar* 
■ la  y come  haueua  ejperimentato  altre  volte  nell' aer 
natio  e la  promeffa  del  prefio  ritorno  . La  prima* 
hebbe  l'effetto,  che  fi  defideraua , e giàme  ne  so  ral- 
legrato con  lei  • D ella  feconda  m'è  fiata  data  conti- 
nuamente buona  fperan^a  dalle  fue  lettere , e dallf* 
relatione  de  gli  amici  y che  fono  venuti  di  cofidy.fnà 
auuicinandofi  il  fine  del  fecondo  anno  della  fua  affieni- 
%a  , e non  fentendo  da  veruna  banda  rauuiuarfi  il 
remore  fparfoà  mefi  paffuti  della  fua  venuta,  tnìfà 
dubbitare  , che  fi  compiaccia  più  della  fianca  di  Lom- 
bardia , che  di  quefia  di  fioma  ^ che  farebbe  al  pa- 
rer mio  non  piccolo  errore  per  qualunque  cagione  > ciré 
poffa  hauerne  « Concedo , che  il  paefe  fi  a ameno  , di. 
anemie , ricco  di  tutti  quei  comodi , che  pojfono  ( ol- 
y e all  affetto  particolare , che  shà  alla  patria ) allae- 
iare  l animo  di  quelli  , che  non  babbiano  altro  petific - 
,che  di  viiicre  otiofamente  ( la  fio  quel  che  lunga- 
■ . . mente 
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rmtite  rii  racconta  faffìodoro  mi  1 $ . delle  fue  Varie  ) » 
non  niego , che  quelle  gratie  Concedute  a cote  fio  Cielo , 
acoteftofamofo  lago,  del  quale  così  il  fuo  Vi  inio)  Stu- 
des  ? an  pifcarisj'an  venaris?  an  fimuIomnia__»£ 
poflunt  enim  omnia  fimul  fieri  ad  Larium  no- 
ftrum,  non  hanno  da  mutilare  nìffun  altra  Città , chi 
non  fìa  -Roma  ; ma  per  chi  vuol  computar  il  fuo  vi Uè- 
ràda  altro , che  dagli  ami , per  chi  ama  di  viuer  d*-> 
huomo,  e sa  d'ejjer  nato  per  giouare  a gli  hitominir 
conforme  al  precetto  di  Tlatone . augi  della  no  tira  ve- 
ra legge  ; ricordando  fi  chcilnofìro  padre  di  fameglix 
non  hà  conceduto  a lei  il  talento  di  tanti  doni  naturali , 
perche  lo  metta  fotterra,  non  può  elegger  fi  altro  cam * 
po , che  quefìo  da  correre  il  fuo-arringo , dotte  non  fola- 
mente  fi  conofcti  e fi  proua  il  valore  j ma  fi  riconofcefi 
fi  premia  . E fe  Tlimo  lodò  tante  volte,  e con  molta  ra- 
gione,l' amenità, la  vaghezza, e le  tnarattiglie  dì  cotefli 
paeft  ; li  celebrò  alla  fine  come  delitie  della  fua  patria  > 
ecoiiie  mini  Siri  delle  fuerecreationi , refpettó  a gli  fp  af- 
fi di  quelle  ville  famofe , che  haueua  intorno  a coldìo 
tranquillo, e limpidolugó  \ benché  a quelle,  & all' altre 
che  haueua  a Frafcati , a Tiuoli  , & a Vele(ìrina(  vfo 
i nomi  moderni)anteponefjc  per  l'efiate  quella , ebeba- 
ttena  in  Tofcanaì  e per  l'inuerno  la  Laurentina ; fìando- 
fette  perù  tuttauia  a dorna, dotte  potè  acquifiarft  l’ amor 
di  Traiano , e far  fi  firada  all’ honoranga  de ’ magi  sìrati 
principali, & a gouerni  delle  prouincie , che  non  hattreb 
he  potuto  far  a Como»  E quando  l' amor  della  patria  te- 
beffe  incantata V .S*l\cuerendifs.(bencbe  ancor  quefìa 
? è patria)nonsò  vedere  dotte  poffa  piu  giouare  alla pa- 
tria,a patenti, & a gli  amici  di  cofià,  che  col  viucrea 
* Roma  ; d'onde  come  dal  Sole , hà  origine  tutto  quél  che 
A v.  concorre  ! 

iy  Google 


Digitiz 


iy<i-  Lettere  del  Signor 

céne  arre  alla geùer aliane  delle  cofe  più  pretiofe  delitti  * 
ra;  e come  nel  no  firn  corpo,  il  cuore  che  è principio  . 

tutte  le  rene  . Mi  dirà,che  non  vi  flà  funame  che  quefi’  fi- 
na non  conferire  all*  fuc  compie (Jione,  Et  io  le  replico, 
che  fe  Vuol  confeffare  il  vero , il  male  che  due  volte  gli 
hd  fatto  pigliar  la  fuga  di  qua,  e quei  principi}  di  lippi - 
tudme , che  già  ci  durano  canto  [pavento, non  dall'aere 
di  l{oma  ; ma  dalle  fatiche  indi  fere  te  de  fuoi  fluii  hcb 
beroorigine.primaper  la  b.m*del  Sig.Cardirtale,no(lr<t 
comun  padrone, e l’altra  per  le  caufe  del  S/g*Card*  Tiat- 
to,e  di  Monfig.Mrcimboldo’,  per  il  cui  fermilo  impiega « 
do  ella  troppo  ajfettuofamente  l'opera  fua  , fiordatafi 
del  danno  della  fua  finità,  &cffi(  come  alimene  nel 
proprio  interefie)della  carità, e del  nfpct  tocche  fi  debbe 
hauerc  ncU’aggrauar  t'amica, fi  lafcià  di  maniera  oppn 
mere  , che  fù  neceffario  di  ricorrere  al  medicamento , 
non  dell’aria  natir,  ma  del  ripofo,e  della  qtiitUiche  hà 
potuto  gufameli* aria  natia  „ T^onejfendo  alcun  dub- 
bio,che  il  mede  fimo  ac  qui  fio  baierebbe  fatto  fetrgfi  muo- 
ver fidi  quà,fe  haueffe  voluto  Slimar  il  confeglio  muffo 
lamente  de  Medici , ma  de  gli  amici  più  cari  ; che  più 
*volte  II  baueuano  auuertita  della  cagione, e del  pericolo 
della  fua  falutc.  Ma  in  ogni  cafra  f'*S.  E^uerendìfuma 
afe  ritta  foggi  alla  militi*  Ecclefiaflic* , e così  fegnala- 
tamétef limita  dalla  natura  di  tante  grafie,  e di  tanti 
privilegi, da  far  fi  fiala  alle  più  [aprente  dignità, conuen 
gom  le parole  di  Vompeio  : Nauigareeft  necefTc,  vi- 
vere non  eft  neceflc do  nonfò  quefl'ofjitio  così  di  prò 
pofito, tuffando  per  vn' altro  fpaccia,l' altre  materie, che 
haueuo  da  mettere  in  quella  lettera, per  renderla  ambi 
tiofa  $ ma , perche  non  habbia  a render  cónto  a Dio  di 
quel  che  luffa  di  fare  per  feruitio  di  Sua  Diurna  Matr 
J •->  - -■>  fidi 
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fi  à9  e per  benefit  io  della  Repubblica  vniuer fate  : efor 
laudala  a quella  virtù , a cui  non  feppe dar  nome  *An 
fiotile „ cioè  ad  vnbonefio , & ordinato  defideno  d'b(f 
note , e di  gloria , ed’occafwne  d tfewtare  il  proprio 
valore  • Orsù  io  bo  detto  aftat , e potrei  dir  molto  piò 
s io  non  credeffi,cbe ancor  quefio  babbia  da  e{Jgr  fuper- 
fluo,con  lei  che  abbonda  digiudùio  9 e che  battendo  9 al- 
tre volte  difcorfq  a bocca  delle  medefme  cofe , s'è  mo- 
; flratafempre  conforme  aqueflomiofentimento,  e degli 
. alt  ri  amici  f he  /Umano.  , & amano  le  Jue  virtù  • iti 
• Tigna.  - •*  \ * 

■ . • > • ',  «»  » * . ;4.v;  \ v ‘ 

->  \ Al  Sig.Guido  Nolfi  a Roma»  , H 

v . '*»%,*  « 1 , 

Defila  letteradi  F-S  de ’ 1 2.  bò  intgfo  con  quanta 
diligenza,  & amoreuoleTX* babbia  fattoyc repu- 
tai# l’offino  ; con  quell’ buemo  da  bene  di  vedute  le 

bolle  della  mia  pendone ,<■  parlato  aMonfi  Datarioytrat * 
tato  col  Sfg.  Rinata, e fatto  in  poche  bore  quell  be  ad  al- 
- tri  farebbe  (lato  difficile  di  fare  in  molti  giorni,  IH  /otti- 
ma nou  è tmpoffi  bile  cofa  ale  fitta  a chi  ama.  (’ affé  tti#- 
r ne  grande , che  porta  a me , (traile  cofe  mie  » hi  forth 
mimUrateforTf  a lei  » e date  ali  alla  jua  canora  per 
. volare  in  tanti  luoghi  m vn  mezzo  giorno , che  pub 
bauer  battuto  di  tempo , dopo  la  riceuuta  della  mia . , 

- Quanto  al  negotìo  , fe  F.i*  & lofiamo  rima  fi  burlali, 
uP tèa  molto  bene  il  dovere  ?per  bauer  fatto  vn  guiditi# 
temerario , ma  fen%a  peccato  ; bauendo  noigtUdtcatq  , 
e fperato  bene, di  chi  è /olito  d'operar  fempre  maleicon- 
tra  la  regola  di  quefii  tempi , ne’  quali  fi  di  piò  facil- 
mente nel  vero  coll' arguire  a contrario . La  compa- 
rai ione  della  lunghezza  di  quefta  confa  col  cimiero 
-ncMA  \ ^5 
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dell' amico  » Quadra  eccellentemente , ne  io  bò  potuto 
contener  le  rifa*  quantunque  fardomebe  tnon  mi  pia 
tendo  punto  ( a dir  il  vero  ) di  vedere  nuficir  le'cofcj^ 
tanto  intrigate,  e tanto  dt)fteilii  contro  a quel  chcs 
trìhan  fatto  creder  fempre  le  lettere  del  Sig.  fiuani  ; 
il  quale  hà  voluto  tenermi  confolato  dt  parole , poiché 
non  ha  potuto  di  fatti  : dolendomi  afai  che  ancor  le 
fatiche  i e la  diligenza  di  queH’amoreuol' amico  , re- 
mino defraudate  dalle  catiillatiom  malitiofe,  é dà  gli 
àrtifitij  del  7v£.  Come  fi  fi  ai  confido  pure  che  col  /oli- 
to fciuor  di  V.  S . il  fiitan i ( che  sò  quanto  vaglia  nella 
Jua  profeffione , e nell* affetto  verfo  i miei  mtcreffì)  tro- 
tterà finalmente  la  via  da  chiarir  l’ignoranza  del  pro- 
curatore auucrfario , e di  fuperare  non  Jolo  i /noi  {Ira - 
-ingemmi,  ma  ancora  la  mala  natura  del  negotiq-,  che 
bàper  proprietà  infeparabite  (come  tutti  gli  altri,  do- 
tte fi  tratti  di  cattar  danari  da  chi  paghi  mal  volen- 
tieri ) di  non  fi  poter  condurre  a buon  fine  fenga  lun- 
gbegga  , e fieni*  fpefa  . Del  fondamento  tb'ellaL» 
■fà  ( come  ferine)  ne*  fauori  del  V icario,  e dell'au- 
ditore del  Sig.  Cardinale,  non  sò  quel  che  me  ne  deb- 
ba  crederei  dubbiando  che  cote  Hi  Signori  come  fi  ano 
là , non  habbiano  (come  parverifimile  al-  viuer  d'og - 
gì)  maggior  defiderio  di  far  amici  nuoui  da  quelle  ban- 
de, doue  fono  per  dimorar  alla  lunga , che  di  conferuk  - 
re  i vècchi  che  la  fi  ano  a fama . Tuttauia  a chi  ha  bi fo- 
gno conuien  credere , fperare , e tentare  ogni  cofa*  con 
t qual  fine,  &c.  Di  S,  Quirico*  * • <•«  > * vi 

* . • • 
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A Monfig.CorfiiiiChericodi  Camera 

di  N.S.aTodi.  • ■ - , 

^ * * * * • * 7 ’ * * * 

Q Veli' amico  ,cbe  nella  conte  fa  dello  {pareggio  di 
Cefare  con  isdlefiandro  cJHagno  alla  tauola  di 
t'.S.illuttrifs.diffe  a lei,& a me,  che  teneuamo  la  par- 
te di  Cefare , che  facilmente  hauremmo  mutata  opi - 
• mone,  quando  bauejfimo  veduti  i Paralleli  militari  del 
Tai r ilio , non sò  quel  che  potrà  dir  egli,  fe  vedrà  in 
• qrnflo  difeorfo  lo  fludio  che  V ho  fatto  i e quanto  per- 
ciò mi  fia  più  confermato  nel  primo  nojìro  parere . 
Fgtgioneuolmentea  luiconuerrà  bora  mutar  propofì  ■ 
to  , fe  fta  amico  del  vero , e non  del  fuo  credere . Hò 
< nteffo  inftemein  q netta  frittura  tutto  quel  che  ho  fa- 
puto  trottare  , non  per  [ottener  come  fofifia  oflmata- 
- mente  il  mio  detto , ò per  adular  a V . S.  llluttnfs.  eh  ex» 
laffcrma  ìb  mede  fimo  » ma  folamente  per  difender  la 
> verità,  e per  non  laff are  fpogliar  a torto  vn  Italiano 
• della  gloria  dottata  al  valore , per  vettirne  vn  fj reco , 
che  la  pretenda  col  benefitio  della  Fortuna . Cjlieltc^ 
mando  acciò  fi  degni  divederla  bora  ebe  fi  troua  alla 
villa , difoccupata  da  negotìj , da  gli  ttudi , e dalle  fa- 
tiche del  fuo  carico  ; benché  atei  ne  ocium  quidem 
ociofum  , non  potendofele, , attribuire  otiofità  , fe 
non  quella  di  Scipione  csfjjricano  • La  (uflanga^ 
d’effa,  & i particolari,  quantunque  notiffmi  a lei , 
potranno  darle  gutto  } quella  per  la  conformità 
dell’opinione  , e quetti  per  trouarli  così  raccolti  $ 
battendole  almeno  leuata  la  briga  di  voltare  i li- 
bri , e di  far  altra  diligenza  per  afficurare  , e gito- 
ftificar  i meriti  della  caute,  'Nella  quale  maraui - 
-T  -- • ---  - - glÌQlni  • 
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gliomi  n[f  i il  Tatntio  così  valente  aumento , fen* 
\a  efamtnarbene  primati  procedo  , ftfia  amfebiato 
di  dar  fentenga  diffìnitiua , a f attor  del  Greco  ; men« 
tre  vn  Greco , giuditiofiffimo  > e famofiflìmo  fcritto 
re,  e di  tanta  autorità  , che  batta/ ebbe  per  totfrà 
.fe far  e anco  ali' opinione  comune  (come  dicono  i legi- 
fli ) quando  vi  fufj'e  ; e di  più  ,panidiffimo  d'Mef- 
f andrò  j come  fi  cono fee  dovunque  parli  di  lui , aperta- 
mente fententiain  contrario  j fornendo  così  di  Cefa~ 
re  : Iu  vtfuqimoruiri  virot-t*m,&  clariffìmorutn 
ducum  neminemhuic8cbeHatori,&  Iinperacori 
prarpanendurn  eeafcas . Ma  per  non  eff'er  imputa* 
t o della  medefima  negligenza , che  fi  può  attribuire 
al  ’Patritio  nelfefamtnare  le  ragioni , & i fondamenti 
tt ambile  parti , e lo  fiato  di  quei] a controuerfia-*  , 

> tenutene  che  vediamo  due  cofe  , Se  dobbiamo  far  la 
comparar ioue  di quesh  due  grand*  Imper adori  nel  va- 
lore , ò nella  fortunade*  ior  fuccefjt  t 1 fe , fermandoci 
atei  valore , dobbiamo  attendere , oltre  alla  forlegga 
troica , alla  quale  parche  principalmente  babbi*  f oc- 
chio il  Teatrino  , aU'habito  dell* altre  virtù  ♦ E per* 
thè  il  trattar  della  fortuna  ( quantunque  bobbio,  au~ 
ter  ejfa  privilegio  grande , almeno  nel  dar  fama  , * 
fpUndore  di' anioni  de  gli  huorntni  grandi  favoriti 
da  la)  reputo  m tutto  fuperfluo  ; non  potendo  cornea 
fi  fé  ficchi  , & abbondanti  di  beni  efierni , che  fo- 
no m poter  fuo , farli  valor  oh , e vvrtuofi j che  fono 
U ttmiiucm , e U mtfure  della  lode , e della  gloria; 
(affamo  Ìì  trattar  di  quella  : Non  enkn  habet 
noesi  cem  , vel  xacioncfn  , come  dices 

HI  fjlofafo  neUe  fue  morati , parlando  della  Fortuna 
ndU  mammut  eie  4*  gentili  fù  tntefa  , e non  tome 
ir.  i fin- 

«-*  j 
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l’ intendiamo  oggi  noi#befia  (come  è veramente)  prò  j 

ti  iden  ^a#g  i u it  ijjìma  permijjìane  di  Dio  .Conciona-  J 

chef  e baucjfmo  a trattar  di  qu  ejia , non  è dubbio , cbe 

fu  finga  comparatane  alcuna  maggior  di  quella  di 

Cefare  la  fortuna  d*  Alcf andrò  ; a cui  anco  le  cofe  ini-  , ? 

prudente  mente  fatte#  contro,  ad  ogni  ragione  gli  par  ? 

toriuano  lode}  egli  rifu  Italiano  a riputatione  : For- 
tuna,qua : rebus  fama  ni,  pretiuroq.  conftituir,  \ 

hic  quoque  militixprobrum  vertit  in  gloria. 

dice  Q.  Curdo.  Fermandoci  dunque  nel  giuditio  de  ' 

g li  atti  virtnofi  eroici , rcplicaremo prima  alleri- 

Jpoflc  thè  da  il  P a tritio  all* oppofitioni  cbe  faceuano 
* SÌ?  i fautori  di  Cefare  in  quejla  medeftma  contefa  j e 
poi,  dopo  batter  efaminate piti  diligentemente  V altre 
ragioni  del  Patrit  io  Jogging»  cremo  quel  di  pitiche  ci 
fouuenà  per  prouarc  >e  fortificar  le  nojlre.  Referifce 
il  Patri tio  nel  pri neipio  del  fuo  difcorjo  cinque  impu - 
tationi  date  ad  Ale ff andrò  da  coloro  cheteneuano  la 
parte  di  Cefarc;et  a tutte  rif ponderosi  pare  a ìuì)fuf 
Udentemente ymofl rat:  dolo  f alfe.' Che  Alefìandro  ha - 
ueffe poca  notitia  dell' arme  ; che  la  difciplina  del  fuo 
efercito  fi  debba  riconofcer  da  chi  la  formò , e non  da 
lui;che  combattere  con  populi  codardi fi  quali  fuflero, 
altre  alla  naturai  pufillanimìtà^per  la  lunga  pace  fat- 
ti vili#  timidi  #he  e la  quartate  cbe  gli  ajjaltafje  im~ 
prouifi . sulla  prima  rif pende  il  Patri  tio  con  le  parole 
di  Plutarco, mentre  racconta  quel  cbe  Alefj'andro  ri - * - - \ 

fpondeffe  a gl*  Imbafciadori  de  Per  fi  in  afenga  del  M 

•*  Legatos  a Rege  Perfarum  mifios,  ab- 
lenre  Philippo,  accipiens  hofpitio,  nihil  pue- 
rile interrogando, veldemiflum  j fedproiixi-  t 
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tatis  viaru  exquireret , quid  de  Rege , quid  de 
viribus,&  potemia  Perfarum,  &rc.  OueflariJ'po 
fi  a , benché  non  bafli per  far  bugiardi  coloro  che  mo- 
gano in  Mejj'andro  la  notitia  della  dijciplina  milita- 
re, ne  faccia  a propo[ito9  fe  non  per  mo  sìrare  l’indole  ] 

genero  fa  del  giouanetto  , e la  virilità  (per  così  dire)  | 
delle  fue  interrogatìoni ; tuttauia  non  doglio  fermar-  ì 

mi  qua,  ne  far  molto  capitale  di  qnefìo  punto  .benché  j 
io  Jappia  efser  veriffimoebe  Mcf  andrò  cominciò  i 
firn  progrejfi  con  la  foldatefca  difciplinata  dal  padre;  ] 
poiché  l'iftejfo  fi  può  dir  di  Cefare>  che  hebbe  ijuoifol 
dati  ammacflratì,&  ef erettati,  conforme  a!  colta  me  y 

Rortiano, prima  che  fufsero  ferini  nelle  coorti , ò nelle  j 

legioni . Ma  non  voglio  già  lafiar  di  f coprir  e lafalfi- 
tày  della  quale  fi  ferue  il  Paf.  itio  in  quest' occafione , 
dicendo , che  Cefare  nella  fua  prima  giouaue^a  non 
fufse  mai  Plato  in  guerra,  la  cui  vanità,  (quando  non 
apparile  altro  di  C efàre ) fi  potrebbe  ragiuneuolmen - . 

tè  prefum  e re  dalla  notitia  che  ha  ciafcuno  del  costu- 
me e dell'vfo  Romano ;rnajjìmamente  delebili,  foliti 
a militar  fempre  difedici,o  di  diciafsete  anni ; ma  j c e- 
niamoci dellifioria.Ce far  e aitanti  alla  morte  di  Sfilai  , 

che poteua  efjers  intorno  all'età  di  dicidotto  anni , fu 
due  volte  alla  guerra.  La  prima  in  sì  fi  a Jotto  Ther- 
mo Pretore  ; e la  feconda  in  C ilicia  con  Senti  lio  I fau- 
rico , come  tefiiiica  Suctonio  > il  quale  al  cap.  fecondo 
foggiogne; Et  a Theramo  in  expugnatione  Mi- 
tylinarum  cinica  donatus  e(ì-  che c lapin  pregia- 
ta corona  che  fi  dvfiei  pianto  poi  a gl* indivi  che  da  t 
gio  uanetto  diede  della  fagacitàte  viuacita  del  fio  in- 
gegno }e  de  Ila  genero  fi  tà  del  J ito  animo  (per  corri] pon-  j , 

e-  • . \i.  dere 
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dere  con  i fatti  a II'  indole  d' Ale  [fiandra)  confi  deri  fi  fo 
irniente  come  fapefie  governai  fi  nell' imperio  di  Sii- 
la, come  fapefie  ingannarlo  cd  ve  [lire  J conciamente , 
acciò  non  s'haucfiea  tener  conto  di  lui  ; come  japejje 
ricomprarli  dal  Centurione  de'  juldati  di  Siila1,  che 
l'haueua  fatto  prigione',  comepa  r tir  fi  poi  d'Italia  per 
Iettar  fi  da  gli  occhi  de’ fuoi  nimìci , e fuggir  la  perle- 
anione,  e l'odio  che  bavetta  Siila  centro  a'  parenti  di 
Mario;  fatto p'  igione  poi  da  Corfali , come  trattaflc 
con  cjfiicomc  fi  rifcattajJe,pagado  maggior  taglia  che 
da  loro  non  gli  fu  impyfla  ; non  potendo.comportar 
quell'animo  altiero, eh  e cosi  vii  presso  fufie  Mimata 
la  perjona  fina', come  per  procurar  poi  il  debito  gafiigo 
a quei  tri  Pii, e liberar  dalle  loro  incttr fiorii  la  naviga - 
t ioti  e di  quei  m ari, me  tt  effe  infume  armatagli  face fi- 
fe tutti  prigioni ; & audafjea  darne  conto  al  Pretore 
dell'  si  fi  a, come  di  caufa  appartenente  a lui',  e feoper- 
ta  l'auaritia  del  Pretore, -faptfie  da  fe prender  partito 
digaftigar  quei  ladroni:  battendoli  poi  fatti  appicca- 
re, non  per  crudeltà(come  dice  il  Patritw)ma  per  man 
tenere  quel  eh  egli  flcfio  batteva  promefio, ("minaccia- 
to loro,mcntre  Tbauenano  prigione.  E chi  dirà  mai,fc 
non  il  Patritie , non  fetida  gin  fio  biafirnodi  foucrchia 
paffione , che  fia  atto  di  crudele  far  appicare  i ladri  ? 
tanto  più  che  in  quePìo  maPìro  legno  CeJare  della  fua 
C temenza, hauendoli  prima  fatti  [cannate,  e voi  mct • 
ter  e in  croce-  M arauigliomi  ancora  a quefìo propofi- 
to  del  giuditio  che  fà  il  Fauitio  deWhabito  [compo- 
rlo,e del  veMire  feiamannato  di  Cefare;argumentan~ 
do  da  quefìo  la  fua  naturai  crudeltà  : majfimamcntc 
che  di  tal  prefagio  forfè  fi  Jarchbe  potuto  f enfiare  chi 
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Vhauejfe  fatto  in  quel  tempo: fe  però  per  via  di  buona 
aftrologia  giudiciaria  fi  può  dal  veHir  d'vn’buomo, 
cattar  la  notitia  delle  fuepajfioni  ,edelPinclinatiove, 
ò dominio  de * fuoi  affetti',  ma  che  lo  faccia  oggi , che 
a ciafcuno  e nota  la  benignità  di  Cefare,parmi  frana 
cofa . ne  sò  vedere  per  qual  cagione  Intorno  di  tanto 
fapere,comec  il  Patritio,habbia  voluto  èfjerpiù  tojlo 
bugiardo  -d filologo , che  veridico  1 (lotico  ; baucndo 
con  lafalfità  del pronoHico  fatto  conofcer  il  mal  ani- 
mo fuo,più  predio  che  la  crudeltà  di  Cefare . cui  fu 

la  Clemenza  virtù  propria , predicata  da  chiunque 
parla,  òfcriue  di  lui , e così  creduta  da  tutti, come  ne 
fa  fede  Cicerone  nelle  fue  lettere  a diuerfi  amici  ,c  par 
ticolarmente  nel  lib.6 . a Cinna , & a Quinto  Ligorio. 
Onde  nel  fine  delle  fue  vittorie  fu  dal  Popitlo  Romano 
fabbricato  a Cefare  vn  T empio  in  comune  con  la  dea 
C/ewe»^z:Templa  illi  plurima  velini  Deo.pu- 
blicisdecretis  datura funt,  &communeipfi, 
Clementiaeq.  in  vnum  condiderunt.  scritte  sip- 
' piano  sdlefiandrino  ; e della  Clemenza  di  Cejare  così 
difie Plinio*,  Carfari  proprium  & peculiare  fuit 
ClementisEinfigne.  e Seneca  parlando  di  Cefare, 
Illequi  vi&oria ciudi  clementiflìme  vluselt, 
cum  farcinam  deprchendiflec  epilìolarum  ad 
Pompeiani  miflamm  abus  quividebantur, 
autin  aduerfis,amin  neutrisfuifie  par  ri  bus , 
combuflìc  : quamuisenim  moderare  Iblerec 
irafei , maluit  tamen  non  polle  ; gratifiìmum 
putauit  genu$  veniai,  nelcire  quicquid  peccal- 
ier.  Oueff attione  non  contiene  vnatto  folo  di  Cle- 
menza , ma  tanti  quanti  poterono  ejjer  coloro  che  ha- 
z * ueuano 
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usuano  [crino  contra  diluite  che, a qualche  tempo, po 
teuano  batter  bauuto  peti  fiero#  batter  trattato, ò de  fe- 
derato d’ reciderlo.  Hauendo  voluto, non  come  Siila# 
Mario , non  come  fecero  dopo  lui  molti  crudelijjimi 
ìmper  adori, con  la  ftrage',  e col  [angue  de'nimici  ajjì- 
curarla[ua  ulta, e uendicar  l’offefe; ma  eoi  perdonare , 
e col  riceuere  in  gratile  nella [ua  amicitia  coloro  che 
haucuano  bramatale  ocurata  la  [ua  morte,[erbat  la 
[ua  uita  all* ingratitudine  di  quelli  che  poi  così  empia 
mente  glie  la  tol[ero.  E chiuolejfc  meglio  cotiofcerla 
benignità  di  Ce[are, legga  i [uoi  comentari,  doue  tro - 
uerà  quante  volte, & in  quante  maniere  donò  fempre 
in  ognioccafeone  la  robba,e!a  uita  a i più  perfidi  nimi 
ci  [uoi , ebegliuennero  nelle  mani.  Lattando  Finn* 
nellib.  3.  de Fal[a Religione  ; CaiusilleOfar  vt 
elemenserar»nil  aliud  efficere  volebat,  etiana 
in  ipfo  belli  ciiulis  ardore, quàm  vt  benemeri- 
ti de  Repu*  videreturj  duobus  optimis  cinibus 
Cicerone,  &r  Catone feruatis.  Onde [criuendo 
egli  poi  a gli  amici  di  Roma,  di  niffuna  co[apiùfe  glo 
riaua,che  di  quciìo:dicendo,cbe  il  più  caro  frutto, che 
baueffe  raccolto  delle  fue  vittorie, era  la  [acuità  d’ba- 
uer potuto  perdonare  a1  [uoi  nimici ; Romana  ad  PJ 
amicos  (cribens:  Maximum, &iucfidiflìmum  v« 
coiligere  fefruftum  dicebat,quodciues>qnos 
adueriarios  fibi  femper  habuerat,  confèruaf- 
fet*  A quefìa  calunnia  non  par  che  fe  pofea  far  di  me~ 
no  di  non  rinfacciare  alVatritioi  difetti  d'Alejfan- 
dro,  a cui  uer amente  non  fù  malproprio  il  vitio  della 
crudeltà, chea  Ce  fare  la  uirtà  della  clemenza,  come  fi  K 
prona, non  daprefagi,  ma  dalie  atti oni  di  tutto  il  cor ^ 
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fo  della  fua  vita . fra  molte  delle  quali  ,ficrijfima  fu 
quella  della  morte  di  Calicene  , itccifo  da  liti  non  per 
altroché  per  batterlo  aiiiiértito  delle  file  imperfettio- 
nual quale  effetto  da  Arinotele  gli  fìi  dato;comc  per 
custode  delle  uìriu,e  perrimnoiierlo  da'  costumi  bar- 
bari appreft  da  lui, e dalla  uanità  del  pen  fiero  di  far  fi 
Vai-Ma.  adorar  per  Dìo. così  raccontano,  Fai.  Mhffimo.e  Quia 
c-*xbg. io  curtio:  il  quale  dopò  batter- regi  frate  le  parole  à* 
9.C  S ' Ermolao  (uno  de'  congiurati)  nel  dar  conto-  della  cau 
^g“r*  fa  che  lo  mojse  inficine  con  tanti  altri  nobili  a uoler 
tor  la  uita  ad  Aleflandro,eft etido  già  tutti  condenna - 
ti  alla  morte , e eonfegnati  a ’ ministri  della  giujlitia, 
foggiogne quefie  parole:  Ilfi  (intende  i foldatiefecu- 
tori)  vt  fidem  fuani, fluida,  Regi  apprebuenr, 
èxcruciatos necauerunt.  Califthencs quoque 
tortusinterijt,  irriti  confìlij  in  caputregis  in- 
noxius . così  referifee  anco  Plutarco  nella  vita  d’A- 
leffandro  ; così  Laertio  nella  vita  d' Aristotele  ; così 
Ub.jj.  Arrianonel  quarto  delle  Jue  Storie  ; ma  p ià  di fle fa- 
mente  di  tutti  Giuflino  con  quejìe parole,  Califì.he- 
nem  truncatis  crudeliter  minibus,  ablciflìfq. 
auribus.ac  nafo,Iabiifque  deforme,  ac  milera- 
bile  fpe&acùlum  redditum,infuper  cum  cane 
incaueamclaufum,ad  mttum  cseteròfùmcir 
cumlatum,  cum  Lyfiraachus  vidifter,  qui  au- 
dire Califthenem , Se  prscepta  ab  e.o  ventaris 
accipere  folitus  erat,miferains  tanfi  viri,  non» 
cu!pse,ied  liberratispoenaspendchris,  veneriti 
eiin  remédkì càia  miratimi  dedir.  Qfrfr d(confi- 
derift  qui  la  feri  tà  d'Al.  ffa  nd  r<)  ad  eo  st'g'C  Alexa- 
der  rulitiVtdiim <Vb  jci  kroediimo  leoni  mbe^. 
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ter.  Crudeltà  che  eccede  qualunque  altra  crudeltà  e - 
ferri  tata  da' più  fieri  » (3  impij  tiranni  che  ftano  mai 
fiati  al  mondo * nella  quale  non  viene  sfogata  folamen 
te  la  paffione  dell' animo  crudele , e la  rabbia  della  be- 
fliale  inclinationc  del  Re lontra  gli  odiati  da  lui ; ma 
vengono  in  freme  odiatCiCondennate^e  gafligate  con  si 
barbaro  fupplitiotle  flefle  virtù3nellapena  della  pie- 
tà , c della  gratitudine  di  Lifimaco  verfo  il  [no  mae - 
flro.Ondc  meritamente  foggiugne  C urtio^che  questa 
fieri  fiima  crudeltà  refe  utili fiandra  anco  a'  medefimi 
Greci odiofo;  Itaquenulliuscaedesmaiorem  a- 
pud  Grjcos  Alexàdroexcitauitinuidiam.qua 
quod  prseditum  optimis  moribus(/»temfc</i  Ca 
liflhene)  artibufq.  aquo  reuocatus  ad  vitam 
fuerat,cum  interfe&o  Cly ro  mori  velie  perfe- 
uerarer,  non  tantum  occiderit  ; fed  etiam  tor- 
feric,indifta  quidemeaufa.  Quam  crudeltà- 
tem }&£C.  Feggafi  bora  quanto grane  contrapo  fio  fia 
quello  alla  clemenza  di  Cefare .calunniato  dal  Patri - 
tio  di  crudele  per  baite r fatto  gafiigare  i Corfali  ; co- 
me che  la  forca  non  fia  degnai  (3  ordinaria  pena  de9 
ladri . Quanto  al faper  ben  canai  care tdi  che  tanto  loda 
il  fin. yìlejf and)  0, ferita  fi  quel  thè  di  Cefare  fcriue  Piu 
tarco * Equi  candì  vfusei  expueritiafacilisadeo 
fuit,vr  reflexis  in  tergum  manibus,equum  ve 
locillime  concitare  corfibus  la?pe  confueue- 
rit-  Caualcando  ancor  egli  vn  cannilo  indomito , emo- 
fìruefo3ne  merufiero  di  Bucefalo}  come  referifceil  me 
defimo:  Equo  vthebatur  infigni,pedibùspro- 
pe  humanis,  & in  modum  digitorum  vngulis 
nife  quem  alterius  minime  fefloris  parietem 
c<  M 4 pri- 


!ì 

1»' 

V 


184  Lettere  del  Signor 
prinnus  afeendit.  H abbiamo  coll’occafìone , c/j£ 
et  nhà datali  Patritio , non  filamente  difefa  Ce  fare 
dalla  calunnia  di  crudele  , ma  fatto  vedere  all* incon- 
tro , che  quefio  vitio  barbaro  fu  tanto  proprio  d'A- 
lefi andrò,  cheque  fio  Jolo  potrebbe  bafiare  per  0 felt- 
rar affatto  , ungi  annichilare  la  fama  di  tutte  V altre 
tì.s>c.ì}.f{e  virtù;  come  ben  confiderà  Seneca  nelle  fue  que- 
fi  ioni  naturali ; e come  fi  prona  ancora  per  mille  altre 
fue  brutte , & impie  betlialita , oltre  alle  raccontate 
di  fapra ; e parimente  contro  a perfine  v ir  tuo  fi , e 
di  molta  bontà . conte  nel  far  appicar  quei  Filofofì; 
e nel  far  vcciderc  fatto  la  par  ola, quei  valorofi  falda- 
ti , che  s' erano  così  egregiamente  difefi  da  gli  affaiti 
de’  fuoi  Macedoni } come  ferine  Plutarco  nella  fua 
vita . anioni  tutte  da  paragonarlo  più  pretto  a Dio - 
ni  fio  Siracufano , a F alari  Agrigentino , & a Bufiri 
d’Egitto, che  a Ce  fare  ejempio  rarijfimo  d' Immanità , 
e di  clemenza. 

a Che  l’efercito  d’Alefiandro  fufie  difcìplinato  dal 
Tadre , non  niega  il  Patritio;  ma  vuole  che  anco  Ce - 
fare  trouaffe  difciplinato  il  fuo  ; che  ne  anco  quetto  è 
‘ negato  da  noi  ; efiendo  i faldati  Romani , muffirne  in 
quei  tempi  che  haueuan  già  portate  farmi  loro  vitto- 
riofa  in  tutte  le  parti  del  mondo , ferri pie  ammae  fira - 
ti, e difciplinati  ne'  primi  anni  della  lor  militia  ,ma 
dico bene,cheyrifpetto  aU'vbbidienga,& al  vafìallag 
gioìfù molto  più  facile  ad  Alcffandvo  nato  lor  Rè , il 
gouernarli , e maneggiarli  coll* Imperiotdi  Capitano, 
che  non  fu  a Cefare  poiiero , e pi  iuato  genti  Ihuomo  : e 
che  a Cefare  bifagnqfie  imparar  dalla  fua  militìa,mol 
to  meno  ( quantunque  legionaria , ebeti  difciplinata ) 

che 


( 


'JmsÈ, 


1 


Adriano  Politi.  185 

che  noti  bt fognò  ad  Alef[andro,afai  men  pratico  della 
guerra, e che  baueua  vnefercito  di  foldati  vecchi,  e di 
maniera  e(er citati / otto  l'Imperio  del  Padre  valoro- 
fiffimo  Capitano  , che  (come  dice  Giufiino)  patena  tib- 
che  Alejf andrò gli  baueffe  Jcclti  più  toflo  per  maeflri 
di  guerra, che  per  faldati  : Non  iuuenesrobuilos, 
non  primo  fiore  #taris,led  veteranos»  plerofq, 
e ciani  emerita;  militi#,  qui  cu  patre , patruifj. 
militaueranteJegit:vtnon  tam  milite.squàm 
magiftros  militi#  ele&os  putares.  Ordines 
quoque  nemo  nifi  fexagenarius  dnxit;  ve  lì 
Principia  ca  (trenini  cerneres  Senatum  reali- 
cuiusprilc#  Reipub.  ridere  diceres.  Dell'arte 
militare  di  Ce  fare , e di  quel  che  nel  mefliero  della 
guerra  fapeJJ e,vcdau fi  ifuoi  comcntari;dalla  cui  let - 
tione  fi  conufce  chiaramente % che  non  Jolo  ncll'attio - 
ni  più  principali ,co>ne  marciai  e, alloggiare,  combat- 
tere in  campagna  apertaci  fendere^  afi aitar  luoghi 
forti, pi  giuditiofifjin io  Capitano ; ma  ancor  in  tutte' 
i altre  dependenti  da  quelle  , di  conofcere , e prender 
fiti , ufar ; celerità , Stratagemmi , compor  macchine , 
tanto  per  lefpugflatione, quanto  per  la  difefa  delle  far 
legge, fabbricar  ponti,  & altre  fi  mi  li,  non  bebbe  mai 
pari.  Onde  fono  oggi  a noi,  ó“  a rio  fi  ri  ingegneri 
efempi,e  norma  slimatiffima  degli  arti  fitti  bellici , e 
di graudijfmo  aiuto  nell' inuent ioni  d'ogni finimento 
da  guerra..  . „ 

Che  gli  A fiatici  fiano  di  poco , ò di  niffun  ualore  , 
nell  arme  ( che  è la  terga  imputatone)  quel  che  il  Va  » 
tritio  fi  dica  in  contrario , uien  confefìatoda  gli  fìef- 
ftjoldati  d A leandro . Veruni  elt,  vtopinor,  - 

quod 
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quod  Auunculum  tuum  in  Italia  dixifle  con- 
itat,ipfum  in  viros  ineidifle  tc  in  faeminas.jgwe- 
flo  mede  fimo  fcrifie  Egefippo  nel  2.  delle  fue  Storie . 
Alexander  Magni  nomen  obrinuit.quia  Ma- 
xirrtosomnium  non  lacefliuit . Intendendo  de* 
Romani, conforme  al  giuditio,cbe  ne  fa  Siluio  col  pa - 
rangone  de ’ Cap  Romani  di  quel  tempore  osi  aWifìef- 
fo  fAleffandro  di  fi  e Clito  • ma  che  più , dal  mede  fimo 
C^ear.  j4lefiandro  è affermato  in  diuerfi  luoghi . No  lira 
1 quoque  gloria  cum  fu  ex  ioiido , plus  ramen 
habetnominis  quam  operis  E poco  doppc;Qum 
paucisemm  pugnare  iòJiri , & nunc  piimum 
ineonditam  luftinebitis  tuxbàm.& alt  rotte:  ma 
iora  lunr  periculis  proemia  , diues  eadem , ÒC 
imbelliseft  regio  (intcndeddPlndia) ira  nò  ram 
adgloriam  vosduco,quatn  adpraedam.  Lofio 
V argomento  che  fi  può  far  di  ciò  dalla  mortalità  gran- 
de di  quella  gente,  ne  fatti  d’arme , con  perdita  così 
piccola  di  chi  gl’vccideua  raccontar  do  fi  che  nel  primo 
conflitto  al  Granito  i cfiafjero  morti  vintimela  fanti, 

' e i)Q.caualli  de  Pcrfiani , con  perdita  fatalmente  di 
Macedoni  • E nella  giornata  nfaggiore  con  Da- 
rio,nella  quale  perirono  cento  mila  fanti,  e dieci  mila 
caualli  nimhi,non  morirono  di  quei  f andrò  più 

Che  fi.  faldati:  equefli  forfè  più  perla • hiaccht^a 
del  continuo  ferire  quella  ti  ha  iti  e,  che  pei  lefet  ite , 
che  riteuf fiero . Lofio  ; [ucceffi  di  II e guen  erbe fegui - 
. rono  poi  <ii  Loadlo,di  Pompe  io , & del  noflro  Cejare 
con  que!‘,  Vem>  Vidi  » vici.  Econ  quella  fipefia  cotti» 
mtmor  adone  della  felicità  dìPompcio  : Cui  prae 
• c^na  militia;laus.'dc  tam  imbelli  genere  ho- 
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ftium  contìgiffct.diceSuct.alcap.is.Ondefe  an- 
dar emo  confi  der  andò  la profpmtà  dcll’imprefect  A- 
Icjiandro , fa  quantità  , e la  /adita  delle  fu  e vittorie 
contro  a quell  e mattoni  %cono  feeremo  apertamente, che 
tanti, e così  continui  fucccjjì  felici , erano  cagionati  $ 
non  tanto  dal  valor  dì  Ale/ an  drò , e defuoi  f iridati, 
quanto  dalla  viltà, c codardia  ili  quéi  barbariche  non 
' u conofcenano  le  forge  loro,nc  kaucunno  cuore,  ogiudi- 
tio  da  Japer ferie  ferttire  . E per  dir  il  vero  , qual  mag- 
gior efempio,qual  tejlimonio  più  certo  fi  può  dare  del- 
la p;ifillanimità,e  della  ftupidegga  di  quella  gente  in- 
felice, che  il  cafo  d' Alcffandro  negli  OJJìdracbi  ? nel 
f quale  tutto  vn  populo  armato  non  feppe  in  tant'hore 
di  tempo  vccideie,6  far  prigione  vrìbuomo  fulo,getta- 
| . tofi  temerariamente  dalla  muraglia  dentro  alla  ter- 
ra, frà  tanta  moltitudine  d'buomini,  e d'armi* Il  qua 
le  coll* elmo  infranto  da  fafsi , che  dì  lontanagli  tira- 
nano, c con  la  te/a  rotta, e / ordita  dalle  perco/e,  tra- 
fitto nel  fianco  davn  dardo , abbattuto  dalla  quantità 
| delibarmi  lanciate, pofto  a terra  Jcnga  poterfi  reggere 
nelle  gambe, così  inginoccbione  con  lafofa  fpada,  ero- 
tclla,&  vn  poco  di  febermo  che  gli  faceua  vn  arbore, 
a cui  s’appoggiaua  , vfcì  con  la  vita  dalle  lor  mani . 
Hauendopoi  meritamene gaftigàta  còn  la  morte , e 
/trago  loro, fin  de* fanciulli, e de' vecchi , l’infen fata  ba- 
lordaggine,c viltà  di  quel  populo.  E ani  è da  confido* 
rare  quanto  poffa  in  noi  la  paf sione  deli  amore, e quan 
to /ufi e 1 affetto  di  Plutarco  uerfo  ^lef] andrò  ; poiché- 
nellaìmràtione  di  quefto  cafo  fi  duole  afpramtnte 
della  fortuna  che haueffe  condotto  Ah. /andrò  in  luo- 
go così  ignobile,  a manifejto pericolo  della uitaycome 
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fe  la  rifol attori  e difalirfoprale  muragliele  poi  di  get- 
tar fi  la  dentro ytwnfuj] e ( tata  dì udlejj'andro  ; ma  a ca- 
foìò  necejfitata  dalla  fortunata  qualc(para  me)  non 
può  in  quel  fatto  bauer  bauuto  altra  parte  ycbe  nel  tro- 
ttar modo  di  faluarloyCol  tenere  incantatOy&  aUuilito 
quelpopulo3alla  cui  difaetiovejpontaneamentc3ete- 
. merariamente  egli  Pera  dato.  Che  diremo  (per  feguì- 
reilnoftro  difeorfo  ) di  quel  che  auuenne  alla  Pietra 
Dorinint nella  cui  efpugnat ione  ributatopiu  volte  ne 
gli  ajfaltiytn  entre  udlcjjandroper  ìafpre^tfa  del  fi  toy 
e per  la  molta  ftrage  de' fuoi  > perdutala  fperaìtga  di 
uinccre , penfa  leuarfi  dalìafjedio , & abbandonar 
, quell' impnjaytroua.f  he  il  giorno  feqttenie  alla  loruit 
tona y quei  barbari  ftolti  bauev.ano  uìlmente  abban- 
donata  la  forteTgay  e prefa  la  fuga . ^Aggiongafi  ( per 
non  andar  raccontando  mi  lì  altri  fucctjfi  ftmili)ilgiu 
ditio  che  della  codardia  delle  nationi  Orientali  > oltre 
a quel  che  alf  e Alef  andrò  Molofìo,  han  fatto  qntfti 
due  gran  guerrieri  Cefare,e  Vompeio . Olirgli  nclìo- 
rationeychefà  a fucilanti  alla  battaglia  di  Farfalo , 
dice  quefte  parolr,¥.  r hxc  prò  Italiis  foium  loqui 
me  arb:  cremini  ( de* Joldati Pompe  ani)  fedo 
rum quippe,nuJla  vberins a vobis  cura,aur  ra- 
tio habenda efì , ncque  cum illis pugnandnm 
a yobis  credite  . Mancipia  qoidenj  illi  c'Si- 
ria.  Phrigia,:&  Lydia  ad  fugtendum  conti- 
nue , leruieodumq.  parara  ; quos  ego  dare 
expertus  iiihi  , &.  vos  itati m inruebimim  . 
così  Jcriuc  sappiano  nel  z.lib.  E poco  dapoi  decor- 
rendo delle  for^c  di  lì  altro  nel  prepai  a* fi  al  fat- 
to d'arme  , feggiogne  : Pciupeio  iociorum 
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copi»  erant  multiformes,  variarumq.  lingua- 
rum:  ex quibus  Pòmpeius  Macedones , Pelo- 
ponenles,  Boetiofque , atque  Athenienfes  ob 
ordinerai, & filennum  a c»teris  felc&os , Pha- 
Jangi  Italie»  adherere.  voiuit  . Rcliquos» 
quemadmodum  Caefar  arbitcatus  elt  extra  or 
dinem  Et  atlanti  a quefti  giudicò  anco  il  medefimo 
Annibale  Cartagine  fe-.quando  mofirandogli  Antioco 
il  fuo  numerofo,c  ben  ornato  cfcrcito , e domandando  - 
gli  quel  che  gliene  parefieyrifpo Js  di  maniera  chemo- 
straua  di  {limar  poco  quella  gente ;pronoliicando  che 
farebbe  affai  grafia  preda  a * Romani  ^quantunque  aita- 
rijjimi . Et  in  vero  che  altro  volfe  dir  Ariti,  nel  ter - 
‘go  della  Polit. quando  diffe  che  i bai  barile  gli  A fiatici 
particolarmentefono  più  atti  a feruire  chenoti  fono  i 
Greci{ fenon  che  erano  d'animo  piu  vile}epiit  codardo • 
Bora  fe  la  testimonianza  di  tanti  gran  Capitani  oltre 
all' efpericnxa  che  ne  fecero  tante  volte  l’armi  Roma- 
ne .non  bdfiaaprquar  queJP  avicolo  del  poco  valore  de 
gli  Ajiaticiy  non  so  con  qual  altra  ragione  fi  poffin  far 
capaci  del  vero'  gl'amici  del  Patrizio  , & i Jcgua - 
ci  della  fua  opinione  . E perche  nel  ponderare 
molte  attioni  cf  AleJJandro  > e nel  magnificar  la 
fua  brauura  (che  poche  volte  fù  feompagnata  dalla 
temerità  ) và  dicendo  il  Patritio  molte  cofe  non 
vere  in  biafimo  di  Cejare}  e particolarmente  che  nel- 
la prefie^a  delle  rifolutioni , ne1  viaggi , nell’efecu- 
tionedelPimprefe  non  peffa  paragonarli  ad  Ale  fi  an- 
drò \ che  non  efpugnafie  mai  Città  bellicofe , come 
T ebe ; che  mnfupcrafie  tanto  numero  dinationi  ; & 
altre  fimili  > nliparnecejfario , prima  che  fi  vada  più. 

aitanti  , 
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guanti  3 di  rifondere  brevemente  a quttie  imputa- 
tioni  coll’autorità  degli  fcrittori  ; poiché  il  referire , 
gli  efempi  di  celerità , e pr oliar  con  la  moltitudine  de * 
fuc  ceffi  e dcil'imprtfe  di  Ccfàre  il  còtrarìo  di  quel  che 
afferma  il  Patritio,/. irebbe  cofa  lunga,  e tedio  fa  anco- 
ra a chi  la  Jcnrifìe  voicn  ti  cri . Quanto  alla  diligenza) 
epreììe^a  di  Ce  fa' e nel  rifoluere,e  nell'  ejeguire,chi 
ncn  sà  che  fu  la  celerità  tato  propria  di  Celare  in  ogni 
cofa,  che  nelle Jue  concioni  militari nient  altro  ricor- 
dava più  fpt  jj'o  a i faldati  che  la  preti  e^ga,  e la  folle- 
citudinci  Ante  omnia  celeri  tare  riebis  opus  efì; 
nihilenim  in  beilisinfperato opere potennus. 
Promptitiuioaurem  prima  elt,  opinione  co- 
niti! qua:  euenrura  lunt  velocitate  praenpere. 
così  referfee  appiano, e Plutarcoy  volendoe  fprimere 
la  marauigliofa  prefìeg^adi  Ce  far  e nell  eft  catione 
de' f noi  penft  eri, come  proprio  cosi  urne  fuo,vja  quejto 
concetto:  Naquo  eiusnunaos,  aurt^bcilanos 
diu  penetrare  incredibile uidicatumerar , ibi 
curri  totis  confpe&usdtcafìris,  viasdiruens, 

• oppidafundiruseuertens-f.S'm.Longitlimas 
vias  incredibili  celeritate  confecit  : expeduus, 
meritoria  rheda  centena  pafluum  millia  in 
fingulos  dies>fi  flumina  morarentur nando 
traiciens>vel  innixus  inflatis  vtribus,vt  perf£- 
pe  nuncios  de  fe  prauenerit . E chi  vede  i fuoi 
cementati  giudica  fengf alcun  dubbio,  che  la  maggior 
parte  deìTimprefe grandi, e pericolofe  di  Cefare  fulc- 
ro condotte  a felice  fine,per  la  fua  celerità } come  ntl- 
l’sifta  conira  Famace ; C in  tutte  le  maggior  fattio- 
ni  delle  guerre  di  Francia.  Celebrati  Patritio  l’cfpu- 
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gnatione  di  T ebc  ; & io  non  so  vedere  perche  l’efpu- 
n gnatione  di  Adarjilia  ( città  non  inferiore  a qualun- 
que altra  della  G recia)  e lo  sformo  d’  Alefia,non  fi  ano 
fiate  imprefe  molto  più  illu]ìri,e  più  marauigliofe  di 
' quella  di  T ebe  .recando  fluporcT acquiflo  d*  Ale fia  al 
TifleJJ'o  Plutarco  che  racconta  quel  fatto9  fondato  par 
f ti  cola  r mente  nella  prefi  C2^a  di  Ce  far  e . il  quale  con 
parte  dell' efer cito , fen^a  rallentar  punto  l'afiedio > 
bebbe  prima  rotto  Tef eretto  nimico  di  trecento  mila 
combattenti , che  veniua  in  foccorfo  de  gli afiediati , 
chei  Tuoi  mede  fimi  rima  fi  ne  gli  alloggiamenti  ha~ 
uefi'er  notitiadella Jua partita ; Adeo  mature  (feri- 
ne Plutarco)  tantus  exercicus  velut  infomnium 
\ quoddam>aut  fimulacrum  euanuit,  adinter* 
necionem  profligatus,  &:  macina  ex  parte  pu 
; gnando  delettis.  Confiderifi quel:  pugnando  de- 
ietus,  che  inferifceTefierfi  combattuto,e  non  meffofi 
K in  fuga,alTv]o  degli  A fiatici.  Ne  intorno  al  nume- 
ro delle  nationi  foggiogate  dobbiamo  fondar  lo  fpa- 
ì cggio  del  nalore  ( ancorché  fu  fiero  fopra  trecento  le 
nationi  debellate  da  Cef are, come  ferine  Plutarco  nel- 
la uit  a diPompeio)  ma  nella  lor  qualità,  e uelualo» 
re9efiendo  forfè  di  maggior  gloria , rifpetto  alla  bra- 
mirai ferocità  di  quei populi,uincere,e  foggiogarele 
bcllicofe  nationi  delle  Galliche  della  Germania , e fio 
per  dire  fi  foli  Eluetifche  tutte  le  maggior  prouincie 
dcW  A fia.  Che  Alcfiandro  afialtafìe  l'Afia  con  tren- 
tadue  mila  fanti , quattro  milacaualli,  e con  armata 
di  cento  ottantadue  nauitcome  ferine Giufìino,  non  è 
ai  dire  così  grande, che  debba  dare  al  mondo  lo  ftupo~ 
rtyche  ne  prende  il  Pùtrido  ; efiendo  purquelìefor^ej. 
i- -,  grandi, 
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grandi,  per  cominciar  quella  guerra  :majjìme  conia 
vicinanza  del  fuo  regno , & coti  gli  apparati  lafsatoui 
dapoterhauerf empie  nuoui  rinfrefeamenti  di  caualii 
e di  fanti  joltre  che  i primi  fucctffì  buoni,  e le  vittorie , 
t j accrefcono  (empie  dì  mano  in  mano , e forge, e riputa- 
tione . A4  aggior  ardire  fu  forfè  a tempi  nofìri  quello 
di  Carlo  Ottauo,cbe  con  due  mila  fanti, e fei  mila  ca- 
valli afialtò  l'Italia.  A.' a fenga  comparatane  mag- 
gior fu  quello  diCefdreye  di  maggior  marauiglia,  che 
non  Rè, ma  privato , non  ricco, ma  pouero  Cittadino , 
hatu  Jje  ardiri: ente, con  foli  cinque  mila  foldati , afla- 
lir  l'Imperio  Romano  nel  colmo  delle  lue grandegge , 
Appiano  enei  fiorir  delle  Jue  ami ;Qaìnque.  millibjs  dun- 
^fa*  a*  taxat  fì ipatus,iam  ingens belinm  aggredi tur . 
Che  Ccfare  domadqjje  fei  legioni, per  impedire  il  paf- 
fo  agli  Eluetij,  non  inferifee  mancamento  di  cuoi  c,  ò 
fpauento  da  quelle  genti  {quantunque  yalorofe)  ma 
più  toftoprudengadi  buon  capitano, per  ajjìcurar  l'im 
prefa,  dovendo  compartir  le  forge  in  diuerfi  luoghi , 
C?  e fendo  quella  natione  mmerofa,c fopra  tutte  P al- 
tre di  quella  provincia , b(  llicofa  ; oltre  che  il  numero 
de'fcldatidifei  legioni , che  non  fempre  erano  piene , 
(3 intere  , poteva pafsar  di  poco  trentadue,ò  trenta 
quattro  mila  combatterai ;che  none  però  efercito  cosi 
fb  aordinano  che  habbia  da  fare  ftupire  ilPatritio: 
maffimamente  efsendo  noto  al  mondo  quanto  l’armi 
de’  Calli  fuj sero  formidabili  all'hora  a tutta  V Euro- 
pa, & all'Italia  in  particolare.^  ' noftri  tempi  mag- 
giori afsai  furono  le  dimande  del  Duca  d'Vrbino  per 
liberar  dalPafsedio  il  caftel  di  A4 ilano  e poi  di  caftcl- 
loS.  àgnolo  Papa  Clemente  VU.  Che  contro  a gl' In- 
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glefi,&àGmnani  non  face jje  progrefio  maggiore 
(di  che  fi  gran  conto  il  Putrido ) è da  confi  derare  che 
a lui  fu  de fUnata  Pimprefa  della  GaUìa;  e non  V In- 
ghilterra^ la  Germania , e che  non  eff  ondo  così  affo- 
luto  padrone  di  fe  come  era  Mefjandro  , ne  battendo 
per  all’ bora  in  t emione,  ne  cau fa  alcuna,  come  l’h ebbe 
dapoi  di  non  obbedire  al  Senato,  non  poteva  vjcir  de' 
termini  della  Prouincia  augnatali  ; mafjimc  non  ef- 
fendo  ancor fuperata,ne  pofla  folto  al  giogo  : e fendo - 
gli  baflato,quanto  à Germani,  haucr  rotto  l’cfcrcito 
loro  inviato' nella  Galliaper  inquietar  quei  popoli  ; 
primo  di  tutti  Romani  paffuto  il  Reno , colf  arti  fino 
di  quel  ponte  famofo , elk  refìa  oggi  per  ef empio  , e 
per  modello  a i no  fri  a ) cbitettije  raffrenato  Vinfolen 
gadi  quei  barbariche  tanto,e  non  più  ? apparteneva 
al  fio  carica  :C$fw  duo  de  vigilati  aflhmpris  die 
bus.poftquam  hoftinm  vicosy&  ardificia  in- 
cendir,amieosq.Pop.Rom.ad  fpem  cohorta- 
tus  eft,fe  ìtcrum  in  CÌ3lliam  recepir . E contro  a 
gl’  fngic fiche  poteva,  0 donata  fi^piu  per  riputano • 
ne  dell’ ami  Romane , portate  da  lui , come  dice  Ptu- 
tarco , di  la  dal  mondo . Extra  orbem  terrarum 
Romann  m propagami  Impenniti,  che  batten- 
do prima  di  tutti  Jolcato  il  Ad are  Oceano  Occidental 
le, e chiarita  la  verità  di  quel  che  alfhora  fi  flava  ìtt 
dubbio  ,fe  quella graruT /fola  fi  trouaffe  realmente , ò 
no,  far  il  Re  ti  ibutario  alla  f ita  Republica,e  riceuere 
gli  ofi  aggi  per  fica  regga  del  feudo  ? A cceptis  all- 
temex  Kegeobfiriibus  , & triburis  impòfi- 
tis  » ex  minia  rem eati ir. /erboro  Suet.  e Plut-  On- 
de vien  a cfftr  mani  fe  fio  quanto  falfamente  dica  il 
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f>  Patritio  : P afta  il  Reno , aflalta  i Germani,  e toma  in • 

v dietro  fernet frutto:  e cosi  fa,  di  Britannia.  Peroche  Ce - 
fare  che  nonfaceua  la  guerra  per  vanita, ne  andana  a 
guifa  diCaualier  errante  a cercar  venture  pel  mondo , 
neper  veder  le  marauiglie  dell' Eufrate , ò per  ritro - 
uar  l'origine  del  Nilo  , ò mi  furar  la  largherà  del 
Gange  ( come  Alefiandro  faceua)  fi  contentò  di  far 
quanto  a lui  parue  ne  teff  ario  perficure^ga  dell'im- 
prefa  che  haueua  per  le  mani , alla  quale  era  dalla  fua 
Republica  declinato  ; ne  fu  (en^a  frutto  come  dice  il 
Patritio . Il  quale  con  temibile : inuettiua  incolpa 
Cefare  d'hauer  voltate  farmi  contra  la  patria ; non 
confiderando  (he  molto  più  facilmente  può  efjeie  Jcu- 
fato  Cefare  di  quello  per  le  cagioni , che  gli  furono 
date , che  Alcjjandro  4 batter  Jen^oceafione  alcuna 
voltate  le  fue  contro  a tutto  il  mondo;  da  cui  egli  non 
era  flato  prouocato,  & i fuoi  giàhaueuano  abaftan- 
^a  vendicate  l’offefe  riceuute  dal  Rè  de*  Per  fi  : pi- 
gliando imprefa  di  foggiogar  fenya  caufa  tante  na- 
tioni,e  tor  la  libertà  a tanti  populi  Solamente  per  ca- 
pricciose per  fatw  la  fua  immoderata  ambitione  ,c 
vanità , come gli  fu  rinfacciato , e con  molta  ragione 
riprefo  da  i G inno fofiflhchc, e fendo  eglibuomo  mor- 
tale ,fi  volejfe  fare  Dio , per  infeflar  fen^a  caufa , e 
focheggiar  l'Oriente , conforme  all'opinione , che  di 
lui  teneua  Seneca,  chiamando  latrocini j le  fue  Fitto- 
ne. Scriue  Ornano,  la  notte  che  s'abbruciò  il  tempio 
di  Diana  Efcfia,efier  nato  nella  medefima  bora  Ale f- 
fandro  Magno;  e che  da  tutti  i Maghi , che  erano  in 
Efefo  fu  pronoflicato  , ncll'iftefta  notte  efier  nata 
la  rouina  del  mondo . E così  cantò  Lucano  nel 
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decimo,  parlando  d’^Uejfandro  . Terrarum  fa- 
tale malum  , fulmenque  omnes  pcrcutcret 
populos,  òCC.  Doue  Cefare  non  per  opprimer  la 
patri  ay  ma  per  liberarla  dalla  tirannide  di  Pompeio,e 
de  gli  altri  che  la  gouernauano  a modo  loro , mije  ma  - 
no  a quell’imprejat  tirato  dalla  necejjìta  di' jaluarc 
i T ribuniperfeguitatiyfolo  per  efler  amici fuoiyper  di- 
fender la  propria  riputationeyconculeata  da  Pompeio, 
e da  CrajjOy  & per  ajjicur aria  fuavita  (^non  potendo 
altrimenti)da  nimici  così  grandi , e cos } potenti : Se  ^ 

non  malefici  canfa  ex  proujnciaegretfum,fed  kguerrc 
Vtife  a contameli  js  inimicotumdefenderet;  ci,,ili• 
vt  T rib.  Pleb*  ea  re  ex  ciuitate  expullos  ad  fuà 
dignitatpm  reftitueret-Ccn  dijfe  egli  Slefjo  a Len - 
fuloycon  la  cui  inter celjioncydi  Domitio,  di  Lisbone ,e 
d'altri  principali  Cittadini  amici  di  Pompeioykauen- 
do  più  volte  tentata  in  vano  la  pratica  dell'accordo , 
di  deporre  Parrai,  e refiituir  la  pace  alla  patria , ne  fù 
fempre  efclufo  con  molto  difpiacer  fuof  Onde  foggio • 
gne  al  detto  di  / opra  : Ita  ifaepius  rem  fruftra  ten- 
tatane C$far  aliquando  dimittendam,  & de 
bello agendum , Quantunque  non  mancafle anco 
dapoi  egli  SìeJfo}giunto  a Roma,  di  pregarne  Stretta - 
mente  il  Senato . E che  ciò  fujje  da  lui  ifiantemente 
cercato  y($  infinitamente  de fideratoyoltre  al  veri  fimi 
le, che  nò  hauefie  mai  ardito  di  fcriuer  altro  che  la  ve- 
rità , in  quel  tempo  che  da  tutti  poteua  efier  conuinto 
della  bugia;cauafi  da  quel  particolare  d’hauer  uoluto 
(cemdpar  checonfejjìnogli  auuerfari)licentiarPefer 
citOyOgni  volta  che  Pompeio  dijarma/le . siniche  fi 
farebbe  contentato  di  poter  ritener  due  fole  legioni  > 
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lafiando  a Pompeia.cbe  nhaueua  molte,  tutte  le  fu e 
forge  : Prouinoas  » iccxerci tu m fé  dcpon#ra 
velie  promi(ìt,duas  folnm  legiones  • & lllyci  • 
cuna  cu  Gallia,quas  intra  Alpes  fitaeft,retme- 
re  donec  Confuleflct  deftgnatus,quod  Porci-, 
peio  fa  dì  cere  Tilu  m e ft. co  fi  ferine  flppianofog- 
giugnendo  poco  doppo , P cerniere  eos  comingtc, 
quod  Claris  peritiones*  yt  iniquas  reiecilsét , 
tunc  quidc  tuftas  arbitratici  tutto  quello, e del. 
l'ottima  intentione  di  Cefave , e volata  della  pace, fan 
no  piena,  (3  indubitata  fedele  due  lettere  fue  regi* 
flrate  tra  quelle  di  Cicerone  a Pomponio  ittico.  La 
prima  ferina  a UCor,$albo  nel  li-p.e  l altra  all'iftej- 
fa  Cicerone  nel  io. nelle  quali  uiene  ejficacijjì marne te 
ef prefio  il  de ftderio grande ychehaueua  di  quiete, e di 
poter  fuggire  ogni  occaftone  che  lopotefie  necejfuare 
all* off ef a della  Republ,  e de* (noi  cittadini  come  anco 
egliftejfo  fe  i te  pretella  nella  giornata  con  Pompei o , 
ejortando  i fuoi,crnoftrddol(nrplagiufia  cagione  del 
la  guerra, c quanto  egli  primahaueffe  operato  perfug 
girla,  e per  non  hauere  afpxrgere  il  [angue  de’  funi 
cittadini;  Coramemorauit  in  primis  teftibus 
fe  tnilitibus  vu  pofle  , quanto  Audio  paccm 
petifletiquajper  VatiniumincolloquijsrqusB 
per  A.Glodium  cu  Scipione egiflfet:q u b. mo- 
disad  Oricùcum  Libonedemittendi*  lega-. 
dscdtendt(fet:neq;  feabuti  militu  saguine.nc 
queRemp.alrerutro  esercì  tu  priuare  voluifle. 
Càn  quefie,  e con  molte  altre  ragioni,  che  ne*  f noi  cor 
mentori , (3 apprefiode gli  altri  fcrittori  fi  ueggono 
ejbrrffr,  fi  può  molto  meglio  gì itjiificar  la  cauja,  (3  il 

• moti- 


Adriano  Politi*  197 

nìotìuo  di  Ctfare, eh  t quello  (Fsikfianàro . Benché  il 
Vatritio  nuda  ò fognato#  dif correndo,  che  silefiàdro 
nelle  fue  imprefe  baueffe perfine  di  riconciliare  il  mò* 
do, e di  ridurrei  barbari  alla  manfuetudiaei&  a i co- 
fiumi  de * Greci . T irido  a quello  proposto  l opinione 
di  Zenone  autore  della  fetta  Stoica,c  quella  di  Plato* 
riebbe  non  doueremmo}habitandoquefia  # quella  cif 
tà  bau  cr  leggi  p;0prie,nc  proprie  giufiitie;ma  riputa 
re  tutti  gl  buoni  ini  ejjer  no  f tri  populi,e  no ftri  citta - 
diuiìviuèdo'inia  vitali  come  i un  mòdo,  d’vna  legge 
Jota  comune  a tutti  battendo  Alefiddré ivt  emione  di 
mandar  ad  effetto  colCatmc,  e col  valor  fuo , quel  chi 
ambedue  questi  Filofofi  noti'  baueuan  potuto  per Jua- 
dire  con  gli  ferini  loro.Laqual  inuentione  del  Patri * 
tio  quanto  fta  vanadi ontano  dalvero,Cf>nofccfi  dalla 
maniera  che  tenne  Mejfandre,c  dalla  prontc7ga9che 
moli ròfempre piu  tolto  di  vefiirfi  del  copiarne  de 
barbariche  dif  fogliarne  loro*  Dal  cui  modo  di  viuere 
licentivfo , e difioluto,  non  so  come  pvjfa  mai  farji 
coufegnen^a$cbe  in  quell’animo  altiero, infoiente  per 
le  continue  vittorie,  infangato  in  ogni  forte  di  uìtio , 
amico  della  crudeltà, et  inficine  dell  babito,e  del  tufo 
Bai  baro,  potefic  hauer  mai  luogo  per  fiero  così  nobi- 
le, e così  f auto, di  riformare  il  mondo,  (3  i praui  com 
fiumi  fuoi  ; mentre  egli  n*era  licentiofijjìmo  cor- 
ruttore . Fatto  preda  del  fenfo  , e della  ferità  bar- 
barafd’ogn’altro  difegno  poteua  la fuamente  efjer  ca 
paté, che  di  ridurre  gli  altri f otto  al  dominio  della  ra- 
gion e, da  cui  egli  ogni  giorno  più  fondava  ribellàdo» 
M afsimamete  che  efltdo  dalla  natura  inclinato  al  ma 
(t^ominatoiu  ognijua  anione  dalle  proprie, paj  si  orni 
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è che  per  fatiar  le  fue  voglie  baurebbe , fe  non  torni- 
rne ffa  , almeno  permeffa  ogni  forte  di  federategli  J j 
non  erri  padrone  d'appplicar  l'intelletto  a ceri  alta  * 
e cori  virtuofa  operatone  . Argomento  di  ciò  fia 
quel  che- egli  feri  fi  e a cleomene  , intorno  mal  ungi o t 
e per  tale  da  lui  conofciutoì  che  ,fe  alta  fua  venuta 
hauefìe  trouati  fabbricati  tempij  a E fefiione * vii  ba  - 
uerebbe  perdonate  non  fulamente  le  fceìeraggmi  paf- 
fute > ma  ancora  quelle  che  fufie  per  commettere 
neWauuenire . Scdndalig%andofi  notabilmente  di 
quejle  lettere  Viftcfio  Amano  tanto  affettionato 
alla  riputai  ione  d*  Alefsandro  ,cbe  nelle  fue  fiorie  le 
lib  i,  referifee . efjendo  cofa  certa  che  Alefjandro  col  felice  j 
progrefio  delie  fue  armi  non  bebbe  altro  fine  che  la 
vanità ,e  feSlrema  ambinone  di  far  fi  adorar  per  Dìoì 
corì  confeffano  tutti  gli  fcrittorÌ,Q\curtióiGiufiino, 

&i  tre  fuoi  più  affettionati  3 Strabono,  Plutarco , & 
i^'deiu  “ primo  de’  quali  ferine  ancóra  che  il  paf- 

fua  Geo  faggio  che  fece  Alefjandro  con  tanto  danno  del  fuo 
grafia.  cfercito,e  con  tanta  mortalità , per  i deferti  Gedrofia- 
ni , non  fu  per  altro  , che  per  vanagloria  di  fupe - 
rar  la  fama  di  Semiramide , e di  Ciro , che  haueuan 
fatto  l’itteJJ'o  viaggio  a faluamento  « ma  quella  con 
foli  vinti  perfone  auangatc , e l’altro  con  fette  * van ■» 
tandoji  egli  d’efferne  campato  con  buona  parte  delle 
fue  genti- Onde  colmo  di  pagga  ambitione , e d'efire- 
ma  vanità  haueua  in  odio  il  mondo  tutto  che  non  gli 
fufie  f oggetto  • Inuidiando  anco  alla  gloria  del  Pa- 
Alia  fin edre,  (a  cui  fù  come  dice  Giustino , in  molte  cofe  in - 
1m‘  feriore  ) non  fìnga  macchia  a’bauer  tenuto  mano  al- 
la fua  morte  : ereditimi  eftetiam  Paufaniam 
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ìttmniflum  ab  Olympiade  matre  Alcxandri 
•fuitife,nec  ipfum  Alexandrum  ignarum  pa- 
terna* caedis.cox;  ferine  il  me  de  fimo  G infimo,  cina- 
bro inditio  dell'ìmpietà , e deW inumanità  d'Mefian- 
drotcome  anco  del  fuo  tnalpcnJiero,del  quale  rendono 
buona  te  (limoni an^a  infinite  altre  fueattioni  > piene 
di  barbara  crudeltà  > eferciuta  da  lui  anco  nelle  fat- 
tioni  ordinarie  dell  a guerra  >e  particolarmente  nella 
Grecia , con  la  rouina  , & efietminio  della  più  nobil 
citta  di  quella  Proutncia . lì  far  poi  co  sì  grande  efag- 
geratione , comefà  il  Patritio  dell'ardire  d' Me  fian- 
dra 3 e della  Jua  bravura  nell' andar  fempte  auanti  <t 
gli  altri  nelle  fcarramuccie,e  nelle  battaglie , nel  paf- 
. far  fiumi,  e nel  falir  primo  nelle  muràglie  de* luoghi 
aflediàthquàntunque  vili,  queSìo  l (par  a me)  vn  vo- 
ler far  pàrangone  della  pagaia  d'MefiandroyCon  la 
prudenza  di  Cefaret  11  quale  fu  fempre  confiderai 
nelle  fatt ioni  militari  > ne  meno  ardito  che  fduio , co- 
me conuiene  a buono  3 e valorófo  capitano  d*e  ferriti  j 
In  expeditionibus  obeundis  dubium  cautiof 
ne,  an  audentior  fuerit.  diceSuet.  Non  potendof 
dall  ardire  d‘ si  le  fi  andrò , e dalle  fue  bravure , tanto 
magnificate  dal  Patritio , ritrarrei  od  imparar  altro 
che  efempi  di  temerità  d*vn  capitano > tanto  bìafìma- 
ta  da  Augnflo . Nec  Imperatori  bono  quic- 
quam  minus  quarti  temeritàtemeongruere,  A**re,*i 
con  vnafieure^a /confi derata , ò della  gran  viltà  de* v 
minici  3 ò del  f nuore  irragioneuole  d' vn’immoderata 
fortuna  j la  quale , ancor  col  dar  intelletto  al  fuo  ca- 
uaUo  Bycefalo  Ao  fece  vfcìr  conia  vita  dimeno  ani- 
micit  come  rcfenjce  stufo  Gel . Vedendo  fi  all*  incora  u.j.c.u 
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tra  in  Céfare  valore  con  prudenza , perfcttijjìma  di- 
fciplina , e notiiia  d'arte  militare , nella  quale  ne  co - 
me  faldato , ne  come  capitani*  (uà  che  commettere 
mai  erme  alcuno, come  ne  commife  infiniti  Mcfian- 
dro.Di  maniera  che,  t rattone  lo  [pareggio  della  fot  tu 
na,che  ad  Ahfsddro  fece  riufi  i r sepie  prof  pere  le  fitti 
imprefe,òbetie,ò  mal  confi  dorate  che fuffero.qucfto  Jo 
lo  donerebbe  se^a  lòtrafio  alcuno  dichiarar  t ejare Ju 
peri  ore  nella  virtù  della  fartela, ;non  mai JcÒpagna- 
ta  dalla  ragione >e  dalla  prudènza, guida, e r egina (cer- 
ine dice  Platonc)di  tutte  Pai  tre  uirtùiOndejt  con fide 
rare mo  ferina  pajfione  l'atttoni  d'siltfiadrb  intorno  a 
quefia  ver  tu, poche  nc  trotteremo  che  non  participìno 
pifitofio  dtU'eftrcmoicke  deime^o;e.chepteramète 
meritino  titolo  di  virtuofe,fe  non  qua  tot  fucceffipm 
l peri  hanno  fatto  dar  loro  fembian^a  di  virtù  appi  ef- 
fe quelli  che  giudicano  daWeucnto  delle  cofcj  Faten- 
dumeti  autem,cum  plurimu  virimi  debue- 
xit>  plus  debmfle  fortuna:  ; quam  folus  omniii 
lib.  io.  mortalium  in  potevate  habuit,<to*  Curtioi 
**■*•  battendo  prima  detto  > nel  raccontare  il  difordine 
fuo  9 e del  Juo  efercito  nel  monte  Mirane  ; Quis 
neget  eximiam  quoque  gloria  ro  f^pius  fonti- 
na.',quàm  virtù  tisefle  benefici  uni  Vquippenti 
epulantes  quidc,&  fofpitos  mero  aggredì  au- 
fuseti  hoihs>baudfecusBaccammm  ,eiuJan- 
liumq.  fremitu  perterritus  ,quàm  fi  prxlian- 
tium  clamorcffet  auditus-  Eadem  felici tas  ab 
Oceano  reuocatos  temulentos,conimellan- 
lw  * tesq.  inter  ora  hoflium  texir.  & in  vn  altro 
t-  b'flgv.'Sed  fortuna  qux  rebus  fama,  pr^iiumq. 
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tó(ìitoit,hic  quoque  militixprobru  vertirm 
.glorià.Etpr^icnsseras.&ponerirasdetndemi 
rara eflsper  gétes  nodCi  i'arìs domita  incedi fte 
teniulétos:  batbaiisquod  te  merita  se  rat  fidu- 
cia effe  crede tib.  E Giouàni  Monaco  nélfint  detta 
•vita  che  fàd'  Alefian'dro  còcludc  còri: Ad  bue  mo- 
da Alexander  lumina  fortuna  iuduigStiaex- 
perfus.d'ecedlt.  cdforme  ctquel  che  in  vrì altro  hto- 
go ferine  il  fudetto  Q.Curtw  ; Vnnerat  temerita- 
tislolatium  perpetua  Felicita?  . concetto  tanto 
nemebe  dal  medefiimo  fu  molte  uoltt  replicato , co- 
me nel  libro  ottano  * Ad  hanc  quoque  expedi- 
' rionena, vrpleraque alia fortuna  m indulgen- 
doci nunquam  farigatam,  prò  abfente  tran- 
fegi  r.AV  emarautglia  fe  Seneca, coi} grane,  e confi- 
derato  {cYÌtto<etnefuoi  libri  de  benijitij  poche  uolts 
palli d‘ AlefiandrOifew^a l* attributo  di  fit^Xp: Quid 
Cium  habec  Ornile  vefanus  adolelcens  {fi  ride 
■delia comparatione  con  Èrcole) cui  prò  virtute  trai 
felix  temericas.  E poro  dopo  parlando  del  medefi * 
mo. At  bica  puetitia  iaiio.gctth)taq.vaftatQfc 
lam  hbOinm  permcies  qudm  àmicòrutn, 
qui  fummlim  boounl  ducere t terrete  effe 
cunftis  tióonalibus,oblitiss  non  fetocitiima 
tantum, kd  jgnauifli ma  quoque  ammalia  ti* 
meri  ob  virus  inalimi.  Ma  passiamo' ad  a replica 
delia  quarta  imputatìonè . 

Che  gli  A fiatici  fafiero  òtto fi , e non  agguerriti* 
Rifpondt  à qttefìail  Pairitio  col  dar  conto  d' alcune 
guerre  fatte  nell’Afta.  Mafie  hauefic  ben  confiderà^ 
to  inpaefreen  grande,  quanta  poca  efipemn^a  «far-* 
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me  poteua  batter  introdotta  il  paf}aggic,più  tofìo  cbé 
- imprendi  notte  mila  Greti  condotti  da  Xenofonte ; e 
le  guerre  di  Ciro  minóre  Con  Artaxerfe,e  d’AgefilaOi 
che  furono  breuij  in  poco  Ìuogo,rifpétto  alla  grande g- 
ga  deWAfìa>0  alcune  decine  d’anni  àuanti  all’arme 
d* Ale jfàndm  poco  capitale  panerebbe  fatto  di  queSìa 
, debiUffima  r i [polla*  vedendo ft  efpref  amente  da’ fuc- 
. ceffi  d'Aleffandroiche  la  maggior  parte  di  quei  popi t 
hli  erano  nuoui  nella  guerra , e finga  alcuna  ef per  ien- 
%a  da  arte  militare . È gl’indiani  e gli  Setti  3 che  fi 
. yant  aitano  di  non  e fière  flati  mai  affatiti  da  arme  fo- 
restiere, fanno  afidi  buona  fede  dibatter  battuto  ancor 
poco  da  fare  tra  di  loro  in  cofe  di  guerra  ; amici  della 
pacete  dell' otio,e  quel  che  più  importa  della  giufiitia; 
per  rijpetto  della  quale  dice  Celio  Rodigino  ale.  31 . 
del lib.iS.cbè gl’ Indiani  non  volperò  mai  moie  Star 
) con  guerre  le  genti  Straniere  t ne  quid  parUm  iu- 
fti  interim  àdttiitterCtun  & il  non  hauera’  con- 
fini gente  guerrièra  tcbe  li  teneffe  fuegliati,&  efer- 
citati  negarne  t U rendèua  tanto  più  otiofi  i e finga 
penfierì  di  guèrra  ; della  quale  non  fi  può  mai  faper 
tantoché  bafUjengd  l' efperienga*  De  gli  Sciti  rac- 
conta A matto  nei  quarto  , che  nel  paffar  il  fiume  T a- 
VaiyTnentrè flauàno  dall’altra  ripa  per  impedire  il  paf 
, fo , nel  vedere-imo  di  loro  trafitto  dall' armi  lanciate 
dalle  macchine  de  Macedoniche  gli baueuano  paffa- 
to  lo feudoc  la  coraggd , fpauentati  da  coti  fiero firu- 
mentOjcbe  di  lontano  ferina, fubito  abbandonarono  la 
riparila) gandofi  dal  fi  urne , e l affando  il  pafl  0 libero 
al  nimico  3epccodopo  fi  mifero  anco  vilmente  in  fu - 
. ga.cbe  bautebbenjmo  queSii  all' apparir  delle  bali * 
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Jlé)ò  delle  Catapulte  Romane? Et  all'  Afjedìo  di  Ma- 
ga'^ga  fcriue  Q^Curtio  j che  hauendo  quei  di  dentro 
vedute  le  macchine %e  le  torri  mobili  portate  da  falda 
ti  da  luogo >c  luogo  per  leudr  le  diftf  libito  s’impau 
rirono  , eli  refero:  T errebant  nìobilo  turfes  ta* 
liumoperum  rudes»  Conftderiji  parimente  fer- 
rar di  Dario  neW eletti oneche  fece  del  { ito  per  Coni * 
battere  con  Ale fiandioiper  oche  trottandoli  itueferci- 
to  di  feicento  mila  combat  tenti  tra  fanti , e cdualli , 
andò  ad  incontrarlo  in  campagna  così  fi  retta  .Che  non 
poteua  difender  Icfue  ordinante  , (£  in  fuo  Così  co - 
modo. e proportioiìato  alla  Falange  Ad  de  edemi  Cacche 
Alefiandro  nell' e fi»  tare  i fuoì  alla  battaglia  fi  feruì 
di  quejlo  Concetto  : dicendo  che  per  lui  combdtteudno 
mani  fcfìamtnte  gli  Dei1,  i quali  haneuano  leuato  4 Ar-.ii.* 
Dario  l'intelletto)  battendolo  Condotto  dalle  Campo* 
gne  largh  ijfirne , e comode  al  fuo  numerofo  eferCito* 
injito  Stretto  ) c tanto  J comodo  à fuoì  battaglioni  > 
quanto  comodo  alle  fchicre  loro  » acciò  che  poteffero 
con  più  fteuregga^e  minor  danno  UinCerlo , Come  ap- 
punto facce  fi  e : J frinendo  Giiittino  che  de*  Greci  non 
perirono  in  quel  fattofi* arme  più  che  noue  fantine  Cen 
to  vinti  cdualli  * Il  me  de  fi  mo  fi  potrebbe  dire  d’in  fi - 
ititi  altri  fuccejfi  profpcrijeguiti  perla  uiltà.ò  per  la 
poca  intelligenza  dell'arte  militare  di  quei  papali  * 

Onde  non  è così  marauìgliofo  il  detto:  M u I la  m gcn 
té  adijt.quà  non  calcailerit,  che  non  fi  pcjfa  aùpli 
care  anco  aCefare;e con  tanta  Maggior  ragione, quan 
to  che  egli  riportò  fempre  vittorie  di  nimici,  non  men 
di  ualore , che  di  numero  formidabili  ; ne  d'und  Pro- 
Uinciafolatma  dì Afiatdì  Affica^ dì Etti  epa}  c ruppe 
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gli  efcrtiti  inori  per  difetti , t codardia  del  nimico  3 & 
per  benefìcio  di  fortuna  ; ma  per  proprio  valor  fuo  , B 
de  fo!  dati  agguerriti  da  lui;che  quejto  è figliai  pae~ 
f'c,non  correr  lo. E da  quefir  fi  prfjono  imparare  gli  ah* 
redimenti  te  la  dijciplknt  dell'arte  militare  fondata 
velia  prudenza  t nel  valor  e;non  da  coloro  che  uinca- 
?to  per  fauor  di  fortuna  * parendomi  ancor  in  ciò  de- 
gno Cefare  di  molta  lode  ì che  bauendo  ancor  efjo  buon 
opinione  della  fuor  fortuna , mai  non  y.olje  metter fi 
■rteitefue  inani  * fenon  forfè  una  volta , quando  dalia 
Veleria  tentò  di  peflarea  Btnndufioin  quella  piccola 
ti  9 c.8.  Jf  tifa  '*  Jdttione  che  fu  a torto  regii trata  per  temerà* 
ria  da  Val  Ma  fi  non  e fendo  il  rijchio  di  tragittar 
' quel  golfo  breue  y Jopranauiliot  quantunque  puco- 
: . -lo,  governato  da  buon  marinari  s e che  in  poche  bore 
fi  può  fa ; e , di  tanto  manifefto  pericolo • che  dotiefjc 
eff  ti  ve  imputato ;mqff.mc per  così  urgente  nectjjità * 
Afa  Valerio  prefe  maraviglia  ,c  votò  quell' ateo  per 
temerario  in  qucU'hucmo , quel  che  in  altrui  ni n 
baurtbbe  <forje  confederato  ; fa  pendo  quanto  iti 
fui  té  le  fue  tifolutioni  hav.efe  Cijare  nor  meno  del 
r alar tsefer citata] empì  e la  juapìudti^a.  Et  Un  qua- 
le pochi  fogni  diede  Ale  fiandre  in  tutto  ileorfo  dttla 
ftia  vita  > o per  effer  di  mirar  età  ; ò per  batter  fatto 
prettamente  l babito  nella  felicità  de*  Jtioi  progrjffi  ; 
ò poche  s’ affi  cu  rafie  nel  dominio  affolliti)  che  bau  cu  a 
della-  fortuna  > di  mi  non  la  fio  mai  di  far  prava -in 
finn  Vói  taf  ani  fin  alla  morte  ; provocata  da  la  i in 
tante  m anitre  e di  iti  fin  m ente  coll'audacia  del  (no  cito 
T*Jè  col  cieco  ai  dir  fuo  . Orme  e fendo  la  fonema 
è*  vie  a>Xori fide)  at  a dal  Pàtri  no  >vna  ve)  a mediocri* 
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tà  deili  due  eflremi,  audacia,  e timore , come  tra  due 
contrari, la  qual  confi  Ha  intorno  a gli  affetti  dell'ani- 
' tno, e principalmente  neU'ìmfcibile , non  potrà  mai 
chiamarli  forte  colui  ,che  nonfappia  non  fola  mente 
fuggir  lo  fcoglio  della  viltà , ma  guardar  fi  anco  da 
quello  del  fouer duo  ardire ;comc  dice  S.  A ug.  nel l'c’p;  - 
fiala  aS.Girolamo.Q,n  veri  virtù  re  tori  sclt.nec 
temere  atnier»nec  inconiul’.è  timctre  così  dijcor 
reno  siri  fi. Plutarco,  S.sJmbrofìo,  Lattando  Firmta- 
no%  tutti  gli  altri  che  trattano  di  quefia  virtù . La 
quale  non  fa  altro  che  reti  fiere,  come  dichiara  S.T c- 
ma(J<!,a  quel  dolore  che  tal' bora  impedì  ce  i buomo,  e 
lo  ritiene  di  far  quclche  deue  con  ragione  arrgi  che 
Plutarco  nella  vita  di  C Impone  dice  la  forteti  efier 
vna  Jpcciedi timore: Qiun  edam  fbrtitudincin, 
non  caremiam  metus,  (cd  ignominia?  ac  tur' 
pitudinis»  timorero  quendam  exitti  matte  priv- 
ici videntur.£  fe  bene  vogliono  alcuni , che  all’ira  . 
come  a pietra  il  coltello,  J i vada  aguzzando  la  virtù 
della  fartela;  tuttavia  Cicerone  prona  malto  bene, e 
con  cjempi  di  molti  che  fecero,  [eriga  h filmalo  deli'- 
ira  Attieni  eroiche  di  fortcgga;e  con  diuerfe  di  finì  t io 
ni  date  da  gli  Stoici  a qucjia  virtfache  la  uerafortcg - 
7a  non  ha  altrimenti  bi  fogno  della  perturbai  ione  , 0 * 

dell'incitamento  <fc//7r»n{ounquàenim  virtus  vi-NVI  1( 
no  adiliuàda  e (l,diccano  gli  Stoici)  il  quale  jìiol ef-h  a»,  tu 
ferperilpiù  mal  m i furato, magi oneu ole,  ZS  ta!'borau'uUutm 
he  fi  tale.  Doue  la  fartela  debbo  sepre  efier  gouernata 
dalla  ragione:  neq ; -n.  e(t  \ Ila  fonirudoquarró* 
nis  experifìt:  conucnedo  più  al  forte  il  non  moflrare 
fpauento,od  alterati  ori  e d'animo  nelle  cofe  terribili , 

che 
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che  ardire  feon foderato  ne  pericoli,  effendo  q uè  fi  a % co* 
me  tutte  Patire  virtù,  guidata  fempre  dalla  prudera; 
Fopis  vernarvi  rii ì,lV  confanti  jseft  impertur- 
bariin  rebus  afperis,fed  prselentis  animi  vti 
tonfi  lio,  ne  c a rat  ione  difendere,  perocheffc  bene 
non  è l operatane  di  lla  fonema  hcll'huome  fenga 
l’affetto,  cjen^a  l'impeto,  è nondimeno  neceffario(co ■» 
H aice  il  filo lofo  nel  primo  de  f noi  morali ) cheque * 
Jlo  nafta, e fi  moderi  dalla  ragione , e dalla  prudenza') 
eteniin  vituués  ornnes  ad  pra?ceptum , &fa- 
uonem  prudenti*  conihtuumur,  con  vnaftret * 
tanecejjitadinou  allontanar  fi  dalmcggo  che  la  fà 
efier  virtù  r Per  quello  farà  lecito  all' b uomo  forte  di 
temere  a Juo  tempo  fchiuare  i pericoli,  frenare,  ò mo- 
derare l'ira,  e eonferuando  l’intrepidità  del  cuore ; 
guardar  fi, ma  non  temere  del  male  imminente;  For- 
. rifiìmus  die  ed  > Qijì  prom  ptusmetuenda  par 
^ •^tidi cominus  infteqEt  differre  voteti.. Celio  Ro- 
a!  e.  ii-  digino  ragionando  della  fartela,  dopò  hauer  di  [cor - 
dc'kf«  fo  a mente  d' si rifi,  delle  cinque  fpetie  di  fattela 
* "ùehe  impropriaffra  le  quali  mette  quella  che  nafee  dall’ira , 
,ect'  conclude  co  fi  : Qui  igitur  qua?  oponec»  ài  cuius 

grati*',  U quando, U vtconuenif,  {urtine  r,  ac 
metuit.  ài  and  et , is  fortis  e(t  C hefe  quefla  virtù 
fi  confideraffe*  fUmaffc  fen^a  quefle  e onditioni , ò vo 
gliamo  dire  circo  flange , e Jen^a  le  mifure  che  in 
tutte  le  cofe  debbe  vfare  l'huomo  ragionerie  ,fareb - 
be»o  flati  gli  antichi  Celti , fecondo  che  di  lorfi  fcri- 
ueffen\alcuna  comparatone, i più  forti , ei  più  vaio * 
rofi  huomini  chefufjero  mai  flati  al  monde,  hauendo 
per  atto  di  fortezza  troica  il  nonfuggirfi  dalla  rui - 
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no.  imminente  delle  cafe , ò d'altre  muraglie  che  bef- 
ferò per  cadere ;e  d'andar  coraggiof amente  armati  in- 
contro all’  onde  del  ma'e  > fin  che  ui  rcttafsero  Jòm - 
merfi.  Perquefle  confi  derationi  dunque,  come  anco 
perche  non  può  la  fartela  parimente  fcompagnarfi 
dalla  giuttitia  e dall'honefìà  come  prona  eccellente- 
mente il  nottro  Figlinoci  nel  j.lib.  delle  fue  Morali 
bifogna  confefsare , che  quefla  uirtùfujsepiù  forma- 
tamente nell'animo  di  Ce  far  e , che  in  quello  d' /ilel- 
fandroiil  quale,  come  s'è  difeorfo  di  f òpra  ,fen\alcu - 
na  ragioneuol  cagione  tolje  la  pace la  libertà  a tan- 
ti populi  : dicendo  Cic.in  un  altro  luogo : FortCS>  & 
magnanimi  habendi lunr,non  qui  facitint; 
iedqui  propugni  iniuriam.  Potendo fcuJarCe- 
fare  la  neceffità  di  liberar  fe  fi  tf so, e gli  amici  fuoi,offe 
fi  per  amor  di  lui,  dalle  mani  coloro, che  [otto  prete- 
fio  di  ben  pubblico  andauano  per fegujtandj,  pertor 
gli  la  riputatione ,e  la  uita.oltre  che,  per  la  dolccgga. 
della  fucinatura  ; argomentando  anco  da  quel  breue 
tempo  del  fuo  imperio , tengo  certo } che  fe  egli  fuffe 
viuuto  lungamente, la  Città  di  Roma , e tutto  il  retto 
dèi  mondo  doue  fi  ttcndcua  il  dominio  de ’ Romani, 
farebbe  flato  gouernato  molto  meglio, che  da  quel  Se- 
nato; già  corrotto , c tiranneggiato  dall'autorità  di 
molti  citttadini  potenti, dall  auari  tia  de'  Ài  agi  frati, 
indebolito  dell’aiuto  delle  leggi,  turbatef  come  difse 
T acito) dalla  forga,  dall' ambit  ione,  e dal  denaro  . E 
forfè  con  tutte  quelle  buone  regole  che  ne  dà  la  buona 
Poli tica(efs endo  la  Monarchia  il  migliore  di  qualun 
que  altro  ordine  di  Repubblica)  conforme  al  detto  che 
fia  mcgliopcr  la  città  efsergouernata  da  vn  buon  Imo 
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mo,cl)cda  ma  buona  legge  • A1 e voglio  laffar  di  dire 
con  quefta  occafione  , che  forfè  non  Ji  farebbe  potuto 
fperar  tanto  dalla  vittoria  di  Pompeio,ne  del  fuo  ltn V 
pedo  i facendone  giuditio  da  quel  che  Valerio  Ad  affi-, 
mo  aff'edonatiffimo  a Pompe  io,  ffi  dire  a 6 n.  Calfur* 
ìlio  Pi  fone , a G «,  Lentulo  Ad  anellino , (3  ad  Eluio  % 
Ad antica.  Ada  perche  il  Patri  tid  nel  dichiarar  a jua 
ti  ì 1 * modo  lo  J pareggio  di  quefli  due  grand' hu omini , non 
contento  di  magnificare  iperbolicamente  le  cofed'A ~ 
lcfla)idro,attribuendoavirtùdi  fortegga  tutte  le fue 
temerità, accula  anco  fai famente  Cefare  di  molti  ma- 
camentr, giudico  neceftario  ancor  in  quefìo far  appa- 
rir la  veri  t à ,d:  [colpa  ti  do  Cefare  dalle  calunnie  di  co- 
xtgratte,&  app.xljivnato  auucrfario,Dicc  il  Putrido  , 
dopo  ha  er  celebrato  ''ardir  d’Alefjandro,  con  efjer 
fetnprc primo  , & innanzi  a gli  altri  in  tutte  ic  fat ■» 
doni  tche  ciò  non  ft  può  dir  di  Cefare,  non  e fendo  mai 
flato  de'  primi  a combatterebbe  non  fi*  mai  ferito^ 
Alef  andrò  dieci  volte  ; che  combat  te fle  fempre  con 
vantaggio ; che  in  due  battaglie  non  vccidefje  più  che 
quarantajette  mila  hitowiuudouc  AleJJandro  in  vna. 
fola  n'vccife  centouìnti  mila  : che  a Cefare  non  fogli  ' 
yibcllafkro  mai  inimici  vna  volta  fuperati  daluiiche 
volefie  uccider  finche  a Duraggo  fi  ritir  afte, & in  A~> 
leflandriafifiiggifts , che  non  fece  mai  A le fi  andrò  : 
con  altre  Cimili  imputadoni , alcune  delle  quali  fi  pa~ 
trebbeno  anco  difender  per  virtù , come  il  non  efjer  fe- 
rito,i£  il  combatte  con  vantaggio,  offendo  fWe  l’al- 
tra indit  io  di  prudenga  in  vnf,'apitano,<c7‘  il  faperop 
premere  i ni  mici  di  maniera  che  non  poteftero  più  >/- 
beliar fiima  non  eflendone  vera  ahì*na,faciltnente  cj  . 
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ci  riufcirà  di  giustificar  P innocenza  di  Cefare . Che 

s*  a f ■ . . a ^ a > «al. 


tarco,  raccontando  la  battaglia  con  i Nerui  : Quod 
nifi  Cxlar  correptofeuto , &:ijs  qui  Corani  fé 
pracliabanturdctentis  intra  barbaros  irrui  (Tee 


6cc>& appiano:  C^far  vniusclypeo  arrepto, 
ex  acie  prsecurrens,  fic  hoftes  ptotuiit , vt  per 
decem  pedum  rpacium  loco  cederent,  ciu- 
centaq.  ad  illum  tela  iacerentur;quorum  par 
titneuitaret»partim  clypeo  exciperet.  E nella 
giornata  con  Pompeio; ad  h^c  manus  ad  cos  pr£- 
tendebat,  Se  occuriu  prior  anteibat  • E Sueto - 
nio : Inclinata  ni  acieai  folus  fepe  reftituit,  ; 
obfiltens  fugiemibus  , fingulos  tenens,  Se 
contortis  faucibus  conuertens  in  hoftem  vE 
Lucio  Floro  parlando  di  Cejare  nel  fatto  d'arme  di 
Munda'.hzquc  ablegato  equo,(ìmilis  fureriti  c,i,ii.4. 
primam  in  aciem  procurrit  &c.  che  que(ìo  è of- 
fitio  di  buon  Capitano  moflrara  tempo  Par  dire, non 
precipitar  fi  a cafo  nelle  Truffe, e negli  afialti  come  fa 
cena  Alefiandro  . Ma  il  Patrit io  tirando  innanzi 
velia fua  opinione,  non  fi  curò  difaper  più  che  tanto 
dé fatti  di  Cefare  ,nedi  riuedere  i fuoi  Coment  ari  > 
douebaurebbe  potuto  rkonofeere  infiniti  contrafie- 
gni  del  valor  delle  fue  mani . Che  Cefare  non  fuffe 
mai  ferito  nelle  f anioni, in  lui, che  non  può  efìer  im • 
putato  di  codardia  , arguifee  prudenza , e valore ; fi  . . 

come  alt incontro  in  silefiandro  l'effer  tante  volte 
ferito  non  può  attribuirfi  ad  altro , che  alla  fua  con - 
timo,  temeritdMouendo  fempre  efj'er  più  lodato  que- 
^ O gli  ■ 
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gli  che  vince, ferina  refiar  dal  nimico  offe fo, che  colui 
che  col  / angue  proprio  va  comprando  la  vittoria s. 
Lacuale  (come  diffequel noflro  poeta)  fanguino fa, 
Spefjo  far  fuole  il  Capitan  men  degno . Che  Cefare 
habbia  infinite  volte  combattuto  con  difauantaggio 
e di  fito , e di  numero  di  foldati,  è tanto  manifesto  a 
chi  ha  veduto  iflorie,che  è fuperfiuo  portare  altre  au 
torità  di  fcrittori,che  d<? propri  comentari  : ne' quali 
fono  regiflrate  infinite  fattioni  fatte  da  lui  con  gran 
dijjìmo  difauuant aggio . E nella  battaglia  con  Pom- 
peiotchi  non  sa  che  egli  era  inferioie , e di  numero  di 
combattenti, e di  fitolChe  rimanga  inferiore  nel  m 
mero  decimici  vccifi  ne'  conflitti , (che  è la  quarta 
imputazione)  benché  ciò  non  fia  cofa  di  tanto  mo~ 
mento  quanto  la  fa  il  Patritio , potendo  facilmente 
auuenire,  perche  inimici  di  Cefare , fi come  erano 
più  robusti,  cosi  anco  haueffer  hauute  miglior  gam- 
be per  faluarfijtuttauia  perche  ancor  in  queftofico - 
nofea  quanto  gli  huomini  appaffionati  s'ingannino 
ne'ghtditij  loro,  confideremo  di  tanti fucceffi gran- 
di di  Cefare  quel  fole  d' Ale  fu.  nel  quale  di  trecento 
mila  foldati  cheandauanoperfoccorerla,non  fisa 
che  campaffero  dalle  mani  di  Cefare , fe  non  pochijfi- 
mi,che  ne  portarono  la  nuoua  a gli  afiediati . Ponde- 
rando le  parole  di  Plutarco  : tantus  exercitus  ad 
imernecionem  profligatus,&:  magna  ex  par- 
te pugnando  deletus  .che  inferifconoflrage  gran. 
de9e  non  fuga  di  quelle  gente . Onde  non  fi  può  dir 
giuttitio  temerario,  poiché  Plutarco  nonfeppei-ò  non 
volfe  mettere  il  numero  precifo,  l'affermare, -od  il 
credere , che  di  quel' efercito  reftafie  vecifit  l*  met * • 
ih  Quan- 
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Quantunque  dal  detto  di  Plutarco  , flpoffa  far  co- 
gnettura  di  molto  più  . E così  rimarrebbe  Cefare 
fuperiore  all’ingroJJ'o  . E ancor  faljo , che  a Cefare 
non  fi  ribellajjero  mai  i nimici  vinti  j parendomi  pu- 
re d*bauer  memoriatcbe  nelle  Galliejegli  ribellale - 
ragli  Aruemifl  Carnuti) cS"  iNeruif  piu  d’vnavol- 
ta , con  altri  populi  di  quelle  bellicoflffimeprouincie , 

& invero  qual  altra  nationefu  mai  più  ribellante 
all’armi)& all1  Imperio  Romano,che  la  Germania , e 
la  Gallia? Anzi  che  d’ Alefl andrò  fù  quc flapartico- 
lar  felicità ycome  dice  Giu ftinojciiius  feiicitastan  Lib.11. 
ta  fuit, vt  poft  hoc,nemo  rebellate  eriam  au- 
fnsfir:  patienterq-  Perfe  poft  lmperium  tot 
annonari, iugnm  feruitutis  acceperunt*  Che 
Cefare  volejfe  vcciderfì , non  sò  perche  fa  meffo  in 
campo  dal  Patritio  ; fipendo  che  diciòfù  più  volte 
tentato  Aleflandro.il  quale,eper  la  morte  di Clito, 
e poi  di  E feflione,  cadde  in  pen  fiero  d' vcciderfì;  di - 
flolto  nel  primo  cafo  dal  prudente  confeglio , e dalle 
efficaci  perfuaflotii  di  Cali  {lene 't  e nell’ altro  da  gli  a- 
mici  3e  dallo  sfogo  della  fua  crudeltà  contro  aiCof- 
fei • E nell’accidente  del  male  fopraggiuntogli  in 
Babbiloniaynon  potendo  comportare  il  dolore , dice 
67#ffo'«o$elatusq.e  conuiuio  femianimis,tan- 
to  dolore cruciatus  eft»  vt  ferrimi  in  remedia 
pofceret  • Oltre  che  di  Cefare  non  credo  cifla  altra 
certezza  di  queflo  fuo  mal  penflero , che  quanto  «e  Fio.  b\4. 
ferine  Floro  nel  luogo  di  [opra  allegato  ycon  la  paro-  Dici  curi 
i laz’Dxcìinx. potendo  facilmente  efjerciò  più  tofioco  ’t!^b^r" 
gnettura  d’ altri ,che penfamenu  di  Cefare. Se  Cefare  ne,  & de 
ft  ritirò  4 Du ra^o^tA leflan drofl  ritirò  daSuflda; 

O a poi - 
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poiché  anco  di  quefio  ( che  può  tal  volta  eficr  attione 
di  lode)vuol  il  Patntio  che  fi  dia  conto.bencbc  della 
ritirata  da  Duralo  debbano  piu  prefio  efier  impu- 
tati i foldati  di  Cef areiche  lui ; hauendo  egli  in  quel- 
l’occafione  fatto  tutto  quel  che  fi  conueniua  a pru- 
dente,e valorofo  Capitano;col  pregare  te  col  ritene- 
re i Joldati»a ’ quali  moflraua  ( come  fcriuono  Plutar- 
co , & appiano)  dalla  lunga  Pompeiò  , che  ftaua  a 
vederli . Alla  rifolutione  poi  di  Cefare  in  Ale/Jan- 
ària  (che  è la  fettimafi  l’ottaua  calunnia)  non  fi  può 
dar  nome  di  fuga;eJJ'endofi  gettato  in  mare , non  per 
fuggiretmaper  f occorrere  i fuoi:vt  decertantibus 
ferret  auxilium,  dice  Plutarcoi  poiché  la  barchet- 
ta nella  quale  s'erapoSìo  , perii  concorfo  di  molti , 
era  per  andar  a fondo , o uenire  in  poter  del  nimico. 
Hauendo  di  più  in  quell' occafionemoSlrata  la  robu- 
fieg^a  del  fuo  corpo , e Parte  di  notare  con  una  fola 
manottenendo  l'altra  ingombrata  da' fuo  i contenta - 
ri,e  tirandofi  dietro  con  i denti  il  paludamento  t ac- 
ciò non  fi  perdere  nel  mare , e venijje  in  mano  al  ni- 
mico • Manonvolfe far  l'ifleffo  Alefiandro,non  per  u 
/ occorrere  i fuoi  come  Cefare>maper  faina»  fi?  Senta 
ai  li. quel  che f crine QaCurtio: Iam  veftem  ipìedetra- 
xerat  corpori,proie&uruslemet  infiumen, 
amiciq.  vt  exciperent  eum , haud  procul  na-- 
banr . A tutte  qtteSìe  mal  confi  derate  imputatio- 
niagiogne  il  Patritio  , che  A Ufi andrò  non  hauefie 
» hauuto  Capitani  che  fujfero  Slatti  rotti fe  non  Zopi- 

rione  ( f cordatoli  di  Menedemo , d'Attina , c degli 
altri) bau endone Cefare  hauuti  molti: Tiberio,  Do- 
iobcllajSalufiio,  Antonio, & altri , comefe  il  valore , 
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oh fortuna  de' mini flri  operafiero  nell'animo  di  chi 
comanda.  Ma  [e  Ce  far  e hauefìe  fatto  tener  nafeo- 
fe  le  rotte  defuoi,  comefaceua  Meffandro,  ancor  in 
queflo  forfè  non  apparirebbe  vantaggio  : cecidere 
eopraslio  peditum  duo  millia,  equife»  tre-^drùo 
centi,  quameladcm  Alexander  folerticonfi-aiiii,.7- 
liotexit  morte  denuntiataijs  qui  ex  pr^Iio 
veneranti  ada  vulgarent.  ò veramente , fe i 
Macedoni  baueflcro  baunto  per  legge ,cotne  balena- 
no i Romanici  pubblicare  , e re  ferir  fempre  il  nero 
numero  de' morti  nelle  battaglie  : Lex  enim  aL. 
Mario,  &;  M.Catonelatap^nam  Imperatori- 
bus  minatur,fi  am  hoftium  occiforum  in  pr£ 
lio,aut  amilTorumciuium>faIfum  numerum 
literis  Senatui  aufielìent  referre.Iubetq.eos 
cum  primum  Vrbemintrafìent*apud  Qux- 
ftores  Vrbanos  iurare,  de  vtroque  numero  * 
vere  ab  bis  Senatui  efle  feriptum.  cosìreferi- 
fee  Valerio  M aJfimo.Coflume  ojseruato  anco  da  gitili^* 
antichi  Ver fiani:  i quali  nel  muouerfi  per  la  guerra,  De  «ur<; 
raffegnandoji  alla  preferita  del  Re,  metteuano  den- ditupharl 
tro  a certe  cajje  preparate  per  quefio , ciafcuno  di  lo- 
ro un  d ardore  chiufe  col  figlilo  Regio  fi  conferuaua - 
no  fri  al  ritorno, & all’ bora  s'apri  nano , e ripiglian- 
doli ognuno  il fuo}in  quefla  maniera  dalle faette  che 
rimaneuauo,  fi  ritrouaua  poi  il  conto  vero  defolda- 
ti  morti. 

Ma  diCefare  ,e  delle  fue  lodi  (che  feruirà  anco 
per rifpoftaa  tutti i uantamenti  del  Tatritio)  uo- 
glio  che  ci  baili  la  teflimonianga  che  di  lui  fà  l'iflef- 
Jo  Plutarco, tanto  ajjettionato  d'MeffandroMquale^l^ 
_ O 3 dopa 
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dopo  efferfi  burlato  della  uanità , e dell* arroganza  di 
doloro»  che  tenendo  fi  la  umori a ficura  in  mano , an- 
dauanogià  discorrendo  tràdi  lotointortio  allcpre - 
tenftoni»&  alla  difiributione  degli  offitij,e  de* Ada- 
gi firati  di  Roma,  che  farebbeno  vacati  per  la  morte 
di Cefare,  foggiugne quefte parole : Velutiaduer-  - 
fusfele  Tigrancs  Armenius,aur  Nabateo 
rum  Rex  militaret;  non  Csefar  ipfe4C$fa* 
risq.illiuscopise,  cum  quibus  mille  vrbesvi 
Cspitregionesque  trecentas  lbbegir,a  Galiis* 
Germanisq.pugna  inui &us,qui  praelia  pJura 
geflìt quàm  recenfere quifquam  poflet , qui 
deciescentenamillia  hoflium  perfequendo 
v csEpitjcentena  rurfusin  acie  cecidit  * Encomio 
così  grande » e così  vero»che  donerebbe  bafìare  » e per 
layiuacità  delle  lodile  per  V autorità  grande  dell* au- 
tore che  glie  l* attribuisce , a chiuder  per  fempre  la 
bocca  a*  fautori  del  Patritio»($  a chiunque  ardiffe  di 
parlar  mai  di  Cejare » e di  non  riputarlo , [eriga  con - 
trafo  alcuno  '»  il  maggior  huomo»  & il  piu  valorofo 
Capitano » che  habbia  mai  veduto  il  mondo.  E tan- 
to fia  detto  intorno  al  valor  militare  di  quefìi  due 
gran  Guerrieri , e della  lorforte^ya  Eroica  * 

Quanto  poi  al  cimento  deW  altre  virtù  (che  ne  an- 
co queflo  fi  debbe  lafiarc)  delle  quali  fu  ciafcuno\  di 
effi  ornato ; e parimente  all*  incontro  all*  e fumine  dell1 
imperfettioni , che  » come  huomini  ambedue  ritene* 
nano  nella  lor  natura»vedremo  Cefare  tanto  miglio- 
re d* Alef  andrò in  ogni  cofa  tanto  fuperio/e,  che 
il  farne  comparatane Jarcbbe’come  quella  della  M o 
fca  con  l'Elefante.Eù  Cefare  per  l’ornamento  dì  tan- 
'*‘J  . tefue 
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te  fu  e virtù  tanto  filmato , (3  amato  da’fuoi  faldati  * 
che  molti  di  loro  elejfero  più  tofio  di  perder  la  vita , 
che  recufare  di  feruirlo  : plerique  capti  conce  fsa 
libi  fu  b condì  rione  vi  tam,  fi  militare  aduer- 
fus  eum  vellent>recufarunt.d/V£S«ef.<9 ilme- 


de  fimo  racconta  Val.A4aft.di  quel  Portio  Centuria 
tie.Di  quel  che  pati  fiero  per  amor  fuo , e quanto  vo~  e 
lentier ifi  fuoi  faldati  ,c  quanto  prontamente  fpen- 
deffero  la  vita  per  lui , fanno  proua  infiniti  fucceffì, 
ne’ quali  fu  fatta  efperien^a  della  lor  fede, dell'amo- 
re, e della  dcuotione  che  haueuano  al  folonome  di 
Cefare . E più  particolarmente  tutte  le  f anioni 
dcllaguerra^ciuilc^maffimamente^quel  che  toleraro - 
no  nella  prima  con  Pompeio.  il  quale  non  volfe  che 
afuoi  fujfe  fatto  vedere  il  pane  che  a Duralo  man 
giauano  i fidati  di  Ce  far  e, per  non  ifpauentarli\ln- 
terea  miiitesradicem  quandam  euellebant,plHC# 
& commix ta  lafte  vefcebantur.  Interdum 
ex  ea  confeftos  panes  inter  hoftium  ftationes 
prxcurrentes  inijciebant,  addebantq.  fequo- 
ad  huiufmodi  radices  terra  producerer.  obfi- 
dionero  Pópei  non  dereli&uros . EoS  autem 
& panes , & fermones  in  vulgus  proferre 
Pompeius  vetuit , ne  fuorum  animos  refrin- 
gerent  : qui  hoftium  immanitatem,pertina- 
cemq.  tolerantiam  aficutiferarum  exhorre- 
icerent  Eù  incredibile  l’affetto,  e la  prontezza  loro 
in  feruirlo  anco  a fpefe  proprie, fenica  paga,  efenzf- 
hauer pur  da  viuer e '.pigliando  ajjùnto , e penfiero  tra  0 
di  loro  i più  ricchi  di  gouenare,  e nutrire  i foldati  po 
neri  ejficacijjìmadimo  Arnione  d'amore,  e ditene- . 
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retila  verfo  quel  grand' buomo,non  offendo  fi  mai  tro 
nato  alcmotper  qualunque  difficultà,ò  /lento, benché 
grane, e miferab ile ,ch e V abbandona/! e,  non  che  fi  ri - 
bellaffe  da  lui . Dalla  cui  [cuoia  militare  vfcirono 
poi  quei  Caffi  Sceui,quei  Gaff  Aditi  ,i  G rauij  Vetro - 
ni, quel  valorofo  ebe  liberò  i due  centurioni  inBrct - 
t agnato  tati  altri, con  le  coorti  intere, e legioni  che  ar 
diuano  di  Piar  a fronte  ad  ogni  gran  moltitudine  dh 
ramici,  sili' in  contro  con  Alcffandro  fi  fentirono 
fempre  continue  congiure , e tante  ribellioni  de'fuoi 
propri  Macedoni , che  moflrauano  apertamente  l’o* 
dio,quafi  vniuerfalmente  conccputoperi  fuoi  molti 
vitij,  e particolarmente  per  la  fegnalata  fua  crudeli/- * 
firn  a crudeltà  ; dalla  quale  non  erano  più  fi curigli 
amici  più  cari,  che  i più  perfidi  fuoi  rimici  .Huomo 
animofo  s ì,e  fiero, ma  non  veramente  forte  poiché  la 
fortezza  (come  s’è  detto/perde  affatto  il  nome  di  vir 
tù,come  fia  difgionta  dalla  giuftitia,e  dalla  pruden~ 
faldella  quale bebbe  Aleffandro  poca  notitia , e nifi* 
j una  efperien  fa.  Infangato  dì  più  bruttamente  nel 
vìtio  dell' ebrietà,  J olito  (come  re  ferirono  Plutarco  * 
Ateneo, )a /lare  due,  e tre  giorni  imbriaco  & il  2. 
fa  nel  lib.  n.vn  lungo  capitolo  deWincontìnenfa 
' d*  Alcffandro  con  la  comparatane  di  commqdo  Im- 
peratore, ridendofene , come  di / colar e d' Arinotele, 
yfaua  per  1‘ ordinario  vti  bicchiere  di  tanta  capacità 
lib,,.  chepaflò  in  prouerbio;  Aìexandri  poculum  . ri- 
uiu-c  'cf~  fiatato  da  quel  galantbuomo  , a cui fu  con  ejjo  fatto 
•Ubiitiò-  brindi  fi, con  quejìe  parola  Nolo  Akxandr:  cali- 
ce exiccato , ad  Ae  leu  la  piu  m cogi-  Onde  tra 
miti ccceffi  com me/fi  da  Alcffandro  per  quefto  di - 
. fitto 
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f etto  (che folobafìarebbe per  privarlo  del  tìtolo  di 
buon  capitano)  ardì  ad  i fianca  d'vna  vii  meretrici 
abbruciar  Per  le  poli  ; la  più  famofa  città  dell'afta « 
Maravigliando  fi  il  Rodigine^  Non  puduifie  tan- 
tis  rebus, gettis,  clariflimum  Regern  » (corto 
quodetiam  multo  ihealuiflet  mero>de  rami 
moliminis  opere  dinante  fententiam  omniu 
primum  Regia:  (nbijcere  faces»  Ne  fenzara- 
gione  viena  questo  vitio  attribuito  da  molti  » non  a 
•virtù  ^l' e [empio  che  diede  di  continenza  con  le  don- 
ne di  Dario , come  proprietà  de'beuitorii  Quibus 
femen  genitale  in  aquani  tranfmutatur , con-*dji.jg* 
fermato  da  Plutarco  con  queste  parole , Qua  debi«ni.°* 
caula  (parla  d'sileffandro)  in  Vencrem  fuitfe-1' '‘dc,ie 
gnior . potendoft  anco  di  qua  argomentare  la  malauiu  c.*, 
difpofttione  ,e  la  grande  incontinenza  d'sdlejlandro» 
poiché  con  poco  Stimolo  della  natura, fu  in  ogni  mo- 
do perduto  , e fommerfo  anco  nella  lujjuria  j fattofi 
imitator  de*  Per  fi,  così  nel  veSìira  modo  loro  , come 
nel  profondar  fi  barbaramente  nelle  carnalità  ,fer- 
uendofi  delle  mede/ime  concubine  regie  j InterGh.fl  ^ 
quasno&ium  vices  diuidi t.lnditio  non  leggieron. 
dell’ animo  mal  habituato  > e della  sfrenata  volontà 
d' Mefìandro,  come  vien  confermato  dalli  fioria  re- 
gi firata  da  QXurtiodi  quel  Bagoa  eunuco  ; Qui 
Alexandmm  obfequio  coiporisdeuinxerat.1»b«»’ 
Onde  fprezizato  meritamente  detto  Bagoa  da  enei- 
POrfine  Satrapa  de’  Eafardagbi  (celebrato  dal  mc- 
defimò  autore  per  homo  virtuofo,e  di  notabil'bontà) 
con  dire  nella  diflributione  defuoi  doni  fatti  a gli 
umici  d' Mefj'andro’, Se  amicos  Regis  non  (cor- 
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fa  colere  : fu  poi  per  malignità  del  mede  fimo  Ba- 
goa,dall'  ifìefj'o  Ale  fallirò  innocentijfimamente  fat- 
to morire.Veggafi  bora  dunque  fe  la  vita,&  i coflu- 
mi  d'Alefjandro  fiano  conformi  alle  lodi, & all’iper- 
bole del  Patritio  j nel  celebrarlo  per  riformatore  del 
mondo  , mentre  egli  fe  ne  mottraua  continuo  corrut 
tore . fatto  in  tutto  preda  del  fenfo  , compiacendoli 
tutauiapià  della  ferità  barbara,  e del  lufo  Per ftano  , 
ogn  altro  pen  fiero poteua  bauere,  che  di  vivere  fotto 
al  dominio  della  ragione, non  che  di  ridurci  gli  altri . 
in  vero  alla  gloria  d’ Aleffandro fecero  affai  maggior 
Cur.ii,6-  danno  ivitij  de*  Ver  fumi, che  l’armi  : Quem  arma 
Perfarum  non  fregerant,  vitia  vicerunt.  Re- 
cando io  non  poco  ammirato  dell’ animo  fi  tà  del  Pu- 
trii io  (fe  non  fu  inganno  del fuo  affetto)  che  fi  fia  vo- 
luto dare  ad  intendere, e farlo  anco  credere  a noi  che 
la  briache^ga,  Pira,  & il  far  fi  adorar  per  Dio  fi  ano 
'virtù, e che  l'ira  fi  a propria  del  Magnanimo  ; men- 
tre confiderando  la  caufa  cbe  la  mone  uà , egli  effetti 
gattini  cbe  in  Aleffandro  cagionaua,  era  manifefio , 
e ddnnofo  vitio:  conforme  nella  dottrina  d’Arifìoti- 
Neip.de  le,  e di  Cic.  feguitati  da  Seneca . Di  nifi  uno  di  qne- 
^ff^fìivitij  enormi  può  efier  imputato  Cefarc  (per  non 
le  Tuie,  difeoflarmi  dal parangone)  fe  non  cbe  nella  fuagio - 
2!dcii7  uanezx? /#  poco  inclinato  a' piaceri  di  Fenerc\daJ 
ra.  quali  tosìo  fi  diflolfe  fubito  che  cominciò  a efser  huo - 

mo,ammefio algouerno  della  Republica,al  maneg- 
gio dell' armi  ,& al  carico  de  glie fer  citi:  non  fen^a 
mar auiglia  grande  di  Plutarco , che  ne  fcriue  così . 
Nella  vi. Hecquidé  ante  bella mGalliciì  confetta  tra- 
duhtur;cépus  auté  belloru>qu£  deinceps  gei* 
:Jy-  fl(,& 
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fit,  Se  expeditionum  , qujbus  pacata  reddidie 
Galliam  ♦ aliud  quoddam  viti?  principiarti , 
acgerendorunouam  quafi  vita  inftituitj&c- 
Cheque  fio  è •veramente  viuer  da  buamo  ubbidiente 
alla  ragione  diportando  vittoria,  non  meno  che  de  ni 
mici  j de%  propri)  affetti  fuoi.  Noti  fi  qui  la  diuerjità 
grande  con  yìlef  androni  quale  nelle  profper  ita, nelle 
vittorie, e negli  acquisii  di  tanti  Regni , andò  tutta * 
uia  perdendo  la  virtù , e crefcendo  ne!  uitiotdoue  Ce» 
fare  col  far  fi  grande , e colf  acqui  fi  amento  delle  rie» 
cheggte ideili mperio,e  della  gloria,andaua  allineo n 
tro  Jpcgliandofi  delle  male  inclinationi  ,e  uefìendo 
gli  habiti  uirttiofi.  cofa  di  tanto  maggior  confiderà- 
tione,edi  maggior  maraviglia, quanto  che  coli* acqui 
fto  d elle  g r aridezze,  crefcendo  pari  mente  l autori  tài 
& il  comodo  d'operar  male,  c molto  maggiore  la  uir 
tu  dellafìenerfene , che  nello  fiato  priuato  • Ne  qui 
mi  fta  rinfacciato  l amor  di  Cleopatra  ; pero  che  egli 
non  era  un  Xenocrate,che poteffe  conuerfartcomc gli 
fù  neceffario  per  iflabilire  , & afficurare  a fauorfuo 
quel  Regno, con  una  meretrice  d*  e freme  bellette, e 
di  tanto  artifitio  per  farfi  amare, fengafarfi  conofcet 
per  buomote fendo  flato  afai)  che  non  perquefo  in* 
terrompefie  il  corfo  delle  fue  uittone  ,ovift  perde/* 
fcycome  fece  poi  bruttamente  Antonio*  Afoflrando 
ancor  qui  la  molta  prudenza  fua, nel  [aperfi  fuiluppa 
re  da  gl  incanti, e dalla  tirannia  (come  dice  Platone) 
delle  beitele  delle  donne»  A4  a Ale f andrò  agitato^4  «*** 
fempre  dalle  fuepaffioni , profompeua  feirga  tempe- 
ramento alcuno  negli  efremiitanto  nell  amor  e, quìi» 
to  nell'odio.  Per  l'amore  in  £f e filone, che, dopo  hauer 
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lo  pianto  (come  dice  G infimo)  molti  giorni  contro  al 
decoro  Regio, non  gli  baflò  batter fpefi  dodici  mila  ta 
lenti  (fono  quefti  da  otto  milioni  de ’ nofiri  ducati  ) 
nel  fuo  fepulcro , che  uolfe  anco  paganamente  farlo 
crederei  adorar  per  Dio-E  perche  un  gioitane  ama 
to  da  hi  fi  morì , Jdegnato  con  Efculapìo,  che  non 
l'haueffe  fatto  guarire, fece  abbruciare  il  fuo  tempio • 
Nell'odio, contro  a CaliHene,&  a Lifimaco.  Fù  an- 
co,non  so  fe  mi  debba  dire , fauci ullefcamente , ò fe- 
minilmente facile  alle  lagrime , per  l'impetuofità 
de” fuoi affetti, hauendo pianto  infinite  volte  ancor 
in  pubblico', [opra  la  fortuna  del  Rè  Dario, e poi  nel- 
la morte, come  anco  nella  morte  della  moglie ;per  la 
morte  di  Clyto;per  la  morte  d'EfeHione', nella  mor- 
te diCeno:equel  che  più  fi  fiima  in  huomo  corrag- 
giofo,pe<  dolor  delle  ferite.  Inditio , fe  non  di  viltà , 
almeno  di  tenerezza  difenfo , di  poca  continenza , c 
di  minor giuditio  ; augi  d'vna  certa  languidezza  di 
cuore , comportata  più  alle  donne  per  la  fragilità  del 
J'eJJb, che  lodatane  gli  buomini  . EfeCefarepiaufe 
vnafol  volta  nel  vederla  troncata  te  Ha  di  Pompeio 
( fe  non  furono  d) allegrezza)  furono  certo  lagrime 
di  molta  pietà',  per  la  rimembranza  della  vici ffitu- 
dine  della  fortuna , e della  morte  infelice  di  così  ' 
grand* huomo.  Laffo  di  raccontare  tante  altre  vir- 
tù di  Cefare7oltre  alle  già  confiderate:eome  la  man • 
fuetudine,  mode  fila,  magnanimità , magnificenga , 
grauità,cofianga,vrbanità,fede , ofier naviga  ncll’a- 
tnicitie,la  fobrietà ; che  fece  dire  a Catone  con  mar  a • 
uiglia:V num  ex  omnibus  Caelarem  ad  euer- 
tendam  Remp.fobrium  acceflifle.E  con 

tanti 
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tanti  doni  naturali  ( olire  all' eruditionc  grande , & 
al? eloquenza , nella  quale folo  a Cirerone  cedeua ) 
del  fuofclìcijjìmo  Ingegno-Solito, come  fcriue  Plinio^ 
a dettare , leggere ,e  jerittere  in  vn  medefimo  tempo; 
e fi  en  dogli  facile  ancora  dettar  lettere  in  un’iHefso 
tempo  a quattro  fcriuani  j e quando  non  baueua  da 
far  altro, anco  a fette. E perche  il  Patritio  non  fi  fatta 
di  celebrare  la  liberalità  d' \A le fi andrò  (benché  que- 
lla virtù  in  lui  mancaJJ'e  quaf  i fempre  delle  condizio- 
ni che  fi  ricercano  per  meritar  qiteflo  nome)  non  pol- 
liamo mancare  ancor  noi  di  dir  qualche  cofa  della  ve 
ra  liberalità  di  Ce  far  cotanto  più  lodeuolc , e di  tanta 
maggior  marauiglia , quanto  che  minor  occaftone , e 
minor  comodità  per  efercitarla  hàvnhttomo  prilla- 
to, che  un  Rè  ; aiutato  a quefìa  virtù  daWefempio 
dt'juoi  maggiori , dalle  ricchcgge , dall' educatione 
Regia, c dalPacquiflo  di  tanti  regni . Dotte  a Cefare 
priuato  cittadino  conuennsrprinia  col  valore  fuperar 
l'angufìie  delfuo  flato, e la  propria  pouertà,c  poi ac- 
quifìar  le  riccheggge9&  il  modo  di  poter  vfar  lalibe- 
ralità  della  quale , come  fi  vidde  nel  pagar  della  fua 
taglia  ai  corjali , hebbe  fempre  buona  teorica  nel  fio 
animo  fin  dalla  fua  fanciullegga  ; benché  gli  man - 
enfierò  i meggi  per  ridurla}come  fece  poi, alla  prati- 
caall* atto. nel  cuiefercitio  diede  ef empio  così 
grande  della  genero fità  delfuo  cuore,  che  nel  donare 
largamente, fìtperòfenga  dubbio  i donatiui  che  fec ° 
yl le  fiandra  degli fleffi  Regni, P er oche .come  fi  cau 
da  Dione9e  daSuetonio(e  con  quella  fola  confiderà - 
tione, porremo  fine  a queflo  lungo  difcorfo)dopo  infi 
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nite  altre  attieni  di  liberalità,poco  a quesìa  inferìo • 
riattanti  alla  battaglia  di  Farfalo  promife,  e pagò 
foi  a’fuoifoldati , da  diciotto  ,ò  vinti  milioni  d'oro: 
Conforme  al  calculo  , che  ne  fa  il  Lipfio  in  quel  fuo 
gratiofo  libretto  de  Magnitudi  Rotti,  facendo 
Conto  che  fusero  quindici  milioni  la  parte  che  toccò 
alla  f untar  iafenga  i caualli}i  Centurioni  ,iT  ribu-, 
ni,e  gli  altri  offitiali  , a' quali  fi  raddeppiaua , (3  a 
molti  fi  quadrupplicaua  il  donatiuo , che  rende  la 
fomma  molto  maggiore * Ma  chi  vuole  maggior  no~ 
titia,più  particolare  delle  virtù  di  Cefare  legga  quel 
C he  ne  raccoglie  l’ Atanagi  nel  fuo  libretto  de' cotu- 
rni di  Cefare  ; che  va  con  la  traduzione  nel  libro  de 
gli  huomini  Jllufhi  di  Plinio, 

QucSle  cofe  fe  fu  fero  detterò  fcritte  da  V.S-Jllu - 
Siri  fi,  conia  felicità  del  fuo  Siile,  e con  quei  vaghi 
ornamenti  Rettomi  che  fuol  dare  alle  fue  fcritture, 
così  Latine , come  T of cane, farebbeno  (non  è dubbio) 
molto  maggior  impreffione  ne  gli  animi  de  gli  au- 
uerfari  dì  quefla  opinione, T uttauia  fe  da  quefia  mia 
ro^zegg^t  >ò  femplicità  di  dire , nafeerà  frutto  alcu- 
no buono, farà  argomento  tanto  più  chiaro, (3  effìca , 
ce  del  vigore  delle  noSìre  ragioni,  e dell' ifieffa  veri- 
tà,la  quale  ancor  contro  (Crei petti  h umani , e contro 
aproprij  intereffi,à  tanto  filmata, & amata  da  V.S, 
JlluArifs.  A cui  perfine,  con  ogn* affetto d* animo 
- refio  fornitore ,e  bacio  le  mani.  Di  Roma. 
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A Monfig  Alcffandro  Borghi  Vefcouodel 
Borgo  S.fepulcroal  Borgo. 

LA  familiarità  mia  di  tanti  anni  con  V.  S.  Re- 
uerendijj.accrejciuta  nell'affetto  coll' obli go  di 
tanti  fattori  fatti  a mc:i3  a Monfg.di  Grcfeto  mio 
cugino,  come  mi  tien  pronto , & in  continuo  de  fide- 
rio  di  fcruirla, così  alicorni  da  animo  , & ardire  di 
vi  fi  tarla  bora  con  queflo  piccia  l fegno  d'amore , e di 
reuerenga. Mando  con  quePtavna  mia  traduttione 
di Corn,T acito  fatta  coll'occajìone  che  intenderà 
dalla  dedicatoria  di  mifjer  Oratio  Giannetti  ; ad 
iftanga  del  quale  è J tata  ftampata  a’mefi  paJ]àti;non 
hauendo  io  potuto , ò faputo  negargli  la  licenga  con 
molta  importunità  domandata  da  lui  , c per  opera 
fua,da  amici  mici  di  molta  autorità.  SeV.  S.Reue- 
rendifs.per  Juo  diporto t quando  fia  difoccupata  da * 
negotij jò  per  prenderli  fpaflo  de  gli  errori  che  t per , 
trouaruifò  per  non  difpregiare  affatto  le  cofe  defuoi 
fornitori  i fi  degnarà  mai  di  vederla,  fappia  per  mia 
difcolpa  (fegià  non  fia  quella  colpa  maggiore)  che 
f e bene  quella  fatica  fu  fatta  molti  annifonoition  bà 
battuto  però  in  queft' tilt  imo,  quando  era  maggiore  il 
bi fogno,  quel? aiuto  d'ejfer  riueduta , e corretta , che 
conueniua,per  ridurla  a qualche  perfettione.  Pero- 
che  prefupponendo  io  da  prima  che  douejfe  efer  del 
Giannetti  parimente  il  premio  della  lode , Je  alcuna 
ne  meritaua  l 'opera, (3  il  biafimo  della  negligenza , 
ho  trafeurato  il  negotiopiu  di  quel  che  deueuo , e ri - 
meffwe  in  tutto  a lui  l’ultima  cura . Nella  quale  ■ 
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egli  y (3  io  bauremo  errato  pur  t roppo , egli  nel  far 
meno  di  quel  che  richiede  la  qualità  della  cofa , e la 
conditionedi  quefto  grane  fcrittorc  & io  nel  confi- 
dar  troppo  delle  fue  forche  . Quanto  poi  aUalingua 
(dotte  farà  forfè  da  dir  molto  più  che  nell intelligen- 
Tjiyod  indouinatnento  de * concetti ) non  so  come  ella 
fia  per  rimaner  fodisfatta  del  miopenfiero , d’hauer 
y aiuto  vfare  il  dialetto  Sene fe, altre  volte  tato  loda 
to  da  l ei, coll' approuagione  del  parer  del  MutioyChe 
lo  preferifee  a gli  altri  T ofeani.  Se  le  piacerà  poi  an 
co  difauorirmi  col  darmi  auifo  alla  liberaycome  fuo 
Icydelgiuditio  che  ne  faccia , mi  jaràinfinitamète  ca 
ro,  per  potere  (timar  tanto  più  la  fatica  quando  la 
lodiyò  per  emendarla  quando  la  biafimi , e che  fa  at- 
ta a riceuer  medicamento , fé  mai  fi  veniffe  alla  fe- 
conda imprejfione . Sopra  tutto  lancetta  non  come 
cofaproportionataal  fuo  nobil'  e chiaro  intelletto, 
od  allagrauità  de ' fuoi  ftudisma  come  frutto  di  quel 
grand’affetto  che  bò  bauuto  fempre  d’honorarla,e  di 
riuerirlaiil  quale, nello  f coprir fi ,non  fempre  sa  ofj'er - 
ttare,ne  cono f cere  la  debita  proportene . Et  a P.S. 
Reuerendiffimay&c . Di  Roma . 

Al  Sig.  Caualliere  Scipione  Bargagli  a 

Siena. 

DA  che  nonpofjo  feruir  gli  amici  in  cofc  di  mo- 
mento come  defiderareiypiacemi  almeno  che  fi 
ricordino  di  comandarmi  in  quelle  che  fono  confor-  1 
mi  al  mio  poco  valore^accioche  l’vfo  della  mia  buo- 
na volontà  propor  lionato  fe  non  all’affetto , alle  for- 
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%e,  non  retti affatto.  Ivano  ; ma  faccia  alni  eno  la  fe- 
de che  dife.stejìo  può  fare  , poiché  non  può  farla  ne 
anco  del  dff piacer  che  fentodi  non  efierattoa  ferui - 
t io  maggiore  . Saranno  qui  incluje  le  due  licenze 
&C  domanda  con  la  fua  de ’ 1 8,  per  educa- 

time  delle  Signore  fue  figliuole  : ringrati andoliL» 
>e.  rallegrandomi  di  cuore:  dell’auuijo  panico- 
lare, che  con  quefì  occafione  mi  dà  della  fua  numero- 
fa  famiglia:  chiaro  fegno  delta  robuSte'gTa  della  fua 
cornplejjione  > coni roà  quel  che  già  moftrò  nella  fua 
gipuentu  che  la  fece  differire  il  tor  moglie  ; c dèlia 
-prof perita  della  f ua  Vecchiézza  * Ho  jent ito  anco 
piacer  ech’eUa  habbiacosì  ben  faputo  contrappefeb- 
■?e*e  bilanciare  il  debita  delle  femmine , coler  edito 
v ant aggio fo  de  mafebi.xbe,  quantunque  nel  giudi- 
car del  mitro  bene , permetta  Iddio  che  fpejlo  re- 
filanto  ingannati , hauendo  talhor  trattagli  ,e  tòt- 
mentii  come  all’ incontro  contenti,  & allegrezze  da 
qyel  che  c i face  Hat emere^f aera  re  il  contràrio \ tut - 
la  natura  amica  della  perfettione , abbonifee 
affai  quel  numero  fpauenteuole  di  fei , ò fette  figliuo- 
le f emine , come  hanno  quei  due  nofln  parenti , con 
vno,  0 due  ma/chi,e  quelli  debili , infermi,  e poco  vi- 
uaci . Veramente  fé  bene  ègraue , lunga , e perico - 
loja  la  cura  delle  femmine  finche  ti  fanno  in  cafa, 
ha  pei  0 qualche  ricompenfa  di  vedertele  aitanti  man 
Juete,  mode/le,  & obedientUpiù  che  talhora  non  fo  > 
no  t fQ&Jchi  i ma  quelfhauet  a coni prar  toro  i mariti 
con  tanta  Jpefa;  e con  tanto  apparato, come  oggi  sl  fi- 
fa, e con  tanto  difiruggimento  delle  facultà,  tvna 
giamle  amai  Mudine  vnafyan  paffione  all’ ani- 
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ino  di  chi  kàquejlo  pefo.  piaccia  a [ria  dinina . Mae- 
fià  confermar  V.S  Jana  >•  e nella  fua  Janta  gratta,  ac- 
ciò pojj'a  felicemente  r accorte#  godere  i frutti  ma- 
turidicosì  bella  fuccejjione ",  Mia  quale  conceda  for~ 
%e,e  fpirìtodi  crejcerenell’imitatione,eneJi*46qui- 
fio  delle  virtù, e del  valore  di  V,  S.  a cui  perfine  etto 
tutto  l% animo  mi  raccomando,  e bacio  ternani.  * 

, Di  Roma.  . 

v Al  Sig.Paris  Bplgarini. 

VEnniquefta  mattina  da  F.S.  per  ragionarle 
del  pari  icolare  che  bora  fcriuo;e  trovandola 
occupata  nel  fcruitiodelfuo  lllufìrijjìmofecìpefb 
fiìero  di  ritornarci  la  fera j ma  confiderando  che  anco 
la  fera,ò  perlamedefima  cagione  ,ò  per  altre  laurei 
potuto  far  quel  viaggio  mvano,con  datino grauijfi- 
mo  della  mia  toga  inqucftigran  fangbmdiof  à tut- 
ti i Senatori  pedarii , m’è  parato  più  fusurò  > e forfè 
‘ anco  più  comodo  a lei , di  jupplir  con  quella  ypoiche 
le  gambe  non  dicono  il  vero  per  sì  lungo  viaggio,ne 
mi  tièfce  la  partenza  d*af penare  come  donerei , le 
fue  comoditafwdebolite  quelle  daglianni,  e quefia 
' «perduta  nell’  otic  dache  mi  /cortigiana!.  >4  tnejft  paf- 
futi per  opera  del  Sig.  Ballifariofuo  padre , il  quale 
cóme  amico  comune  s’interpofei  fu  trattato  di  termi 
-tiare  per  via  di  tranjattìone  vnalite  che  tengo  di vna 
buttiga  della  mia  capella  diS.Gìo.  Battila  in  San 
Pietro  a Ouile  di  Siena , padronato  della  mia  cafa , 
con  Man  Antonio  Colonna  ( non  prenda /pattano 
di  sì  gran  nome) fabbro  fenaroin  quella  Citta.egU 
* Ciauamo  conuennii  . n/teme  di  motte  cor  ditièni,ron 
forme  a quel  che  a.  ,Jmra  me  cteferiffe,  & il  Sigior 
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fuo  padrete  la  bon.  totem,  del  Sig » Pietro  Fiditi  che 
trattato  a per  me.  Aia  battendo  io  conferito  qua  il  ne~ 
gotto  con  quefii  fpeditionieri  di  boUaper  'vedere  co- 
me.douefìe  formatala  jupplicatione  da  fpedire  il  Si 
iirenideqùQnttifo  iupartibus  col  nome  di  Paulina) 
Ai.  Eufrojtno  Epifania  vno  di  loro  ilp>ù  vecchione 
è più  intelligente  inque fio  tntflìemmi  dijsc  che, peti 
dente  lhe,N.S.non  bruirebbe  a patto  alcuno  conceda 
tala  dimandante fegnata la fuppUcaMngi  che  efsen 
do  lo  fiato  della  cauja  nel  termine  cb.eio'gti  re  ferino, 
no  poteuocon  buona  (xfeiciigxfavatwMfl  in  pngiu- 
disio  deUe  buone  ragioni  della  Chiejaidjievdo  neecf- 
fario  d'af penare  per  ogni  modo  il  fiocdelLi  htt.Q^ue 
-ito  auuertimento\conf  et  materni  anco  poi  da  pedo- 
ne erudite  nella  prof cfjione  dileggi  aulii, e canoni- 
che }mi  fece  ritirar  dalla  pratica  dell  afemdQaè  reup 
care  Cordine  dato  al  P oliti 'Jcuf ondamene, e col  Sig. 
Belli  fario  come  primo  motore  di  quefio  trattamelo, 
&col  Sig*  Girolamo  Benuoglientimiocognape > ct>e 
•più  volte  vrPhaueua  raccomadato  il  Colonna , C*  efor 
tatomi alla  compo fi t ione. Onde  necejfjitatoa  tirar  in - 
Clàngi  la  confa  dell' appellatane  dalia  fentenga  del 
Nuntioyfu  commeffa  qua  extra  Rotami  Alon f. Pel 
legrini  Auditore  di  Ruota  : dal  quale  in  ficchi  mefi 
riportai  la  feconda fentenga  infauste  » E bejiche  la 
parte  fi  ftaditiKouottppelUtà,a  perfuqfione  dc’fuoi 
uiuuocati>e  Procuratori,  che  taluolta  fanno  il  fatto 
-lorojenga  penfare  a quello  de  dicatoli  ; tuttavia  il 
Falciani  mio  Procuratore ,chefolojeng‘ aiuto  d’ siti 
uocato,  hàfoStenutùle.mie  ragioni >kà  perjfeuro.  fa 
Re  indicatale  nò  ha  indubbio  al  mondo  del  miopaf- 
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feflo.  Defideram  bora  fuggire  la  lunghe^a,e  le  ca - 
uiUationi  di  chi  la  procura  per  fuo  inter efie;e  per  le- 
vare il  Colonna ,e  me  dal  faftidio,e  dalla  fpefa(quan 
tunque  afai  più  graue  a lui)che  F.S.  nelle  fue  lèttere 
ordinarie  dello  fpaccio  drquefìa  fera  al  Sigfuo  Pa- 
dre3aggiugnejje  dùe  righe  in  mio  nome  con  quefPof 
ferta:che  volendo  il  Fabbro , veduta  la  caducità  del- 
le fue  ragioni3contentarfi  di  pigliar  dalla  Chiefa , e 
da  metldbuttiga  a liuellofòycome  dicono^  cenfo  per 
petuojio  volentieri  glie  la  darò,fe  per  altro  mi  fra  le 
cito  poterlo  fare:  per  dargli  a conofcere  quanto  io  Pii 
mìl’intercejfwne  del  Sig-Bellif ariose  che  non  ho  mof 
fa  quefìa  lite  (come  egli  và  dicendo)  per  iftigatiorit 
d'altri  che  gli  portino  odiose  molto  meno  per  auari - 
tia>ò  pe  r difgujlo  che  io  Labbia  riceuuto  da  lui  quan 
tunque  irritato  dalla  durerà, e continua  fua  conta 
macia  àn  quel  poco  che  già  mi  pagana  rifpetto  al  do- 
minio vfurpatQyma  folamente  per  debito  con  la  Chic 
Jai  e per  if carico  della  mia  cofcien^a,  come  obligato 
a mantenere , e difendere  le  fue  ragioni.  Io  sò  molto 
bene  che  chi  propone  partiti  nel  finir  delle  caufeyvie 
ne  a pregiudicare  alla  propria  riputatione  delle  Jue 
*ragionij($  a dar  fegno  di  confidar  poco  nelle  Jpeta^e 
della  vittoria;e che  perciò  Pauu  erfario  come  idiota , 
aggirato  talvolta  dalle promefje  degli  Auuocati , e 
de’  Procuratori  ,a  quali  è forcato  dar fede, fi  metterà 
facilmente  a cavallo , per  prepararli  anuouo  fatto 
d'arme  inòdi  meno  nò  hò  voluto  Infardi  far  quejPof» 
fetta  per  maggior  mia  giu (lì fi  catione  3ef  hauer  luo- 
go di  poter  compiacere  in  qualche  cofa  al  Sig>Bellifa 

rio.al  quale  Laurei  ferino  io  & kffóje  non  haueffi  còft 
■ ‘ . derato 
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forato  che,vedendofi  là  mìe  lettere ,al ficuro  farebbe 
no  gonfiare  i maniaci  al  f abaro;  & in  vece  diprocu • 
rat  la  quiete ,CS  il Jeruitio  fuo,s' incitarebbe  più  tofio 
alla  giostra.  Con  quella  forma  di  cenfo,ù  di  canone  > 
io  ajfìcurarei  alla  mia  Gbicfa  il  fuo  vero  padronato » 
e dominio  della  buttiga , conforme  alle  buone  ragio- 
ni che  ne  mofiro(eflendo  vanità  ejprefia  il  pretende- 
re d' bauerne  acquiftato  il  dominio  in  vigor  dello  Sta 
tufo  della  Città, che  lo  còcede  a chi  v'h  abita  peri’ in 
qmlinato  di  quindici  anni  continui, non  efjendo  tenu * 
ta  la  Chieja  alle  leggi  de  ’ laici) & egli  verrebbe,con 
poco  dannosa  liberar  fi  dalle  moleflie  de * miei fuccef- 
Jori , e di  non  ejjer  cacciato  di  cafa ; come  gli  auuerrà 
fé  perfeuera  nella  Jua  oSlinatione.Hb  voluto  anco- 
ra participar  quejlo  fatto  cò  P'.S.per  acquifiare  vn’al 
tro  testimonio  del  buon  animo  mio,  Ù infkmc  del 
defi  derio  che  tego  di  feruire  al  Sigino  padre. al  qua 
le, & a let  refio Jeruitore,e bacio  le  mani.  Di  Roma • 
Ai  Sig.  Emilio  Fei  Segretario  del  Sig-  Duca 
di  tracciano, a Fiorenza. 

Nrouo>eficuro  modo  di  nauigare  è Slato  quello 
di  F.S. poiché  auanti  all'imbarco  (come pochi 
dì  fono  intefi  per  lettere  nel  nofiro  Sig.  NicolòTa • 
ni)hà  voluto  prouederfi  di  ficuro, e tranquillo  porto; 
battendo  tolto  moglie , e moglie  di  tante , ho  norate 
qualità, e conditioni,che  ben  l’ajjìcurano  in  tutto  da 
gli  accidenti,  e dalle  molestie  minacciate  allo  fiato 
coniugale.  Il  quale, fi  come  nella  mala  fortuna  è pur 
chiamato  ; Optabile  malum  ; così  nella  buona,  non 
credo  che  pofia  hauer  paragone  alcuno  di  maggior 
contenterà, e felicità,  Adi  rallegro  dunque  co»  V*S, 
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del fuo' felice  ritorno  da  sì  Ingo,  &alei  molto  noio- 
fo  viaggio, per  il  fattidio  che  ha  hauuto  del  mare  ; € 
del  fw  nobiliffimo  fponfalitio . di  quello  per  efierfi  to 
fio  liberata  dall’infidie  dell acque  , e dal  trattagli o 
della  nauigatione;e  diquefioper  l’opinione  che  tenr 
go{bencbeprermolte  cagioni  io  non  fia  fiato  degna 
d’efperimèn tarla)  che  non  fia  al  mondovita più  lie- 
ta,ne  più  felice  del  coniugato.  Per  oche  (come  diceua 
quel  (r}cco)  chì  non  bà  provato  C bauer  moglie>c  fi- 
gliuoli,è privo  ferina  dubbio,  del  più  veto,  e del  più 
proprio  effetto  d'amore, che  Urtatura  habhia  prodot 
to  neWhnomo  . sìjloniigliando  per  ciò  l'amici  tre, e 
l' altre  forti  dì bcmuoleuge , e d’affetti,  alle  mifiu - 
re  delle  biade, e de*  legumi,  che  non  fono  infeparabi- 
li;e  quella  della  moglie , e del  marito  alvino , (3  al- 
l'acqua : qua  fit  totaper  toturri . Laffo  Ilare  quanto 
importi  per  falute  dell’anima  alChuomogiouantL» 
Vofieruatione  de'  precetti  della  nofira  legge  ; e d£ 
confegli  sdpoftolici, intorno  alla  continenza, & alta 
Cbriftiana  caftità,  & honeftà , che  purè  necefiaria 
perquefta  , e per  Poltra  vita  $ perche  su  molto  bene 
quanto  KS. nel  firn  celibato,  ne  fa  f tata  fedele  ,c  di- 
ligente cuftode . Piaccia  bora  a Dìo  conjdaAapve - 
fornente  di  quei  frutti  che  da  così  honorato  a espia- 
mento fi  po fieno,  e defiderare,e  Jperare : dando  cerne 
rmoua  occafione  di  rallegrarmi  delle  fue  profperpè 
tà  r fi  come  prego  bora  a lei  occafione  d’efercitare9 
coni  fuoi  desiderati  coan andamenti  > la  mia  buona 
volontà , (3  ilmoltoobligo  chehò  di  jeruirla . Di 
Poma-*.  ' ' • 

. Ai 


Digitized  by  Google 


Adriaco  Potiti  \ & 23  r 

->  ' . v.-  , . • ;.  / . : 
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quanto  piacerei  allegrerà  babbiainte - 
\ J>(a  la  buona  nuorn  deW acquifio  del  nipotino 
dir.  S.pià  facilmente  può  ella  cognetturarc  dalla 
certegga  che  bà  della  mia  affettane  verfola  cajafua 
e dal  difpiacer  che  hò  battuto  per  Taddietr  odi  vedet- 
ta fenga  fuccejfione  (donde  vjcirono  già  quelle  mie 
calde  ejortationì^e  tante  preghiere  per  infoila  api* 
dei  moglktconforme  al  de  fide  nodi  tutti  gli  altri  Si 
r-  gnort  juoi  frateUi)cbe  io  non  potrei  bora  rapprejen- 
■ tarle  con  lettere  : douèndo  in  ciò  operar  molto  piu  la 
\.forga  del  fuo  nobil  giuditio , che  il  valore deforma 
pernia;  poiché  l’amore  è la  vera  ntifura  di  tutti  gli 
altri  nostri  affetti.  Tuttavia  per  non  defraudar  me 
fteffo  del gufto  che  prendo  nel  fodis  far  anco  eSleriqr 
mente  a,  quello  debito,  e per  non  pregiudicare  alla 
buona  opinione  che  V,S.fuol  bauer  della  mia  diligen 
ga;poicbeìt  tralafciar  qutefio  complimento , potreb- 
be cagionar  nell’animo*  fuo  qualche  mata  confeguen 
gatò  di  mia  traf'caraggine, , o di  parer  troppoaddor- 
mentato nell’  allcgreggga  degli  amici  qxtijnon  hò  w 
luto  mancare  di  farne  anco  fede  particolare  eoa  que- 
Ho  mia.  E fe  bene  l’hauer  fttpplitoquàin  con 

quell’ affetto  grande  che  può  immaginar  fi  colSig-Jpo 
litojm  frate  llojda  cui  hebhi  così  de  fiderata  muglia, 
mi  potrebbe  purgare  da  ogni  Jofpetto  di  ut  imita ; nò 
dimeno  e fendo  il  contento  flraordinario  ^quanto  fù 
già /Iraordinario  il  timore,^  il  difpiacere  che  ne  fo- 
na a tutti  la  Jlenlità  di  tredici  anni  della  Signora 
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fua  cognata;&  efjendoanco proprietà  della,  vera  aU 
legreigd  il  diffonderft#verfarfì  a guifnd’àcejua, co 
me  con  lafoìgadeUavoceixt'mÒxi,voljemoiirare 
H omero inon  pofio,  ne  debbo  pafi  armene  finga  la  te 
fimonianga  delle  mie  lettere  i [Rallegrami  dunque 
. con  tutto  V animo];  ma  prima  con  la  Signora  Anto- 
nia madre  di  V.S -come  quella  che  piti  principalmen 
teparticipa  dt  quefta  contenteggawonfob  par  la  ra 
gionè  della  perpetuatione  dife  fieffa,per  la  quale  vo 
gliom  i naturali  che  ami  affai più  il  vecchio , che  no 
fa  ii gioitane,  e per  confi guenga,  che  maggior  alle- 
grala fenta  Vano,  che  il  proprio  padre  nell’acquifio 
de ’ figliuoli  i ma  ancora  molto  più  per  la  parte  che 
tienò in  queflaprof perita  con  le Jue  continue# fante 
or  adoni  Delle  quali  fi  come  mi  rendo  certo  efier  que 
fio  cari  (fimo  frutto,  così  tengo  per  ficuro  che  debba 
• effer  cagione  d'vrì altro  bene;dì  conferuarla,quantu - 
què'ottogenaria , qualche  anno  più  a bene  fido  detta 
■fuaca  fa,  e per  conferuamento , e fermegga  di  quella 
fanta  vnione ,e  ftretto  legame  d’amor  che  viue  tra  lo 
ro.  Efimplare  non  folamente  a coteiìa  Città  ; ma  a 
molte  altre  <Htalia;&  a cui  fi  debbe  forfè  attribuir 
lagrada  della  lungavita , e rcbufia  lecchiegga  di 
quèftagra  donna, Laquale, quafi  vii altra  A poli  emi- 
de madre  d' Eumene , che  non  delle  ricebegge  ,òdel 
Regno  ringradaua  gli  Dei',  ma  sì  bene  deli  amor  re- 
ciproco# traqu illa  pace  de*  proprij  figliuoli, può  ma 
dre  ancor  effa  di  quattro  mafchi,del  me  de  fimo  rin- 
ghiare il  vero  Dio#  viuer  lieta  nel  mondo . Ralle- 
gromi  poi  col  Sig.AnafJarte,che  habbia  finalmente 
acquifiato  gradone  dignitari  padre#  col  Sig.T  umo, 

e con 
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ecòn  F»  5 '.che  ferrea  fentir  le  gratile , &i  pefi  di 
padre  di  farri  igha(i'pontanea  enim  moleftia  eft 
fìliorum  [ toctcatio)godranno  il  frutto ,e  la  con* 
folatione  di  veder  riforgere  il  proprio  f angue.  E con 
lei  poi  anco  piti  par  ticolarmente,per  il  nome  partici 
pato;  che  obligandola  tanto  più  ad  amare , & batter 
nel  cuore  questo  tiuotto  FranceJ code farà  ancora  oc - 
cafone  di  maggior  giubilo  : priuilegiata  fra  tanti 
fratelli  d'efier  primo  alafjar  dopoJe,neUa  Jua  cafait 
contrajlegno  del  proprio  nome. che  donerà  anco  ferui 
re  al  fanciullo  per  ijlimolo  alT imitatione  delle  fut^ 
virtù, e deljuo  valore.  Piaccia  bora  a Dio,  come  lo 
prego  con  tutto  l'ammo,di  concederci gratia  di  dare 
a quefio  buon  principio  il  de  fiderato  progreffo,con  la : 
profperità  di  quefio , e con  la  fecondità  d'altri  parti , 
per  ricompenja  dell' indugio, e per  maggior  ferme 
^ arfiabilimento  della fua  nobil famiglia.  Con  qual 
fine  a V . S.con  la  Signora  Aladre, e Signori  fratelli 
di  cuore  mi  raccomando,  e bacio  le  mani.  Di  Roma» 

Al  -Sig.M.  Antonio  Parauagni* 

FFi  hieri  alla  chiefa  della  FaUìcella,non  per  fen- 
tir fer  moni  ;poiche  quefiigran  caldi’ rilavano  le 
for^e  non  meno  dello  fpirito,  che  del  corpo ; ma  per 
ef]er  còF .Sqfolita  a frequentar  quella  buona  f cuoia • 
e facilmente  la  nuoua  pur  gauche  horafàmnon  ve  l'ha 
uendo  trouata,  baurà  impedito  a lei  quel  bene,  a 

me  la  comodità  di  parlarle , non  battendo  io  gambe 
da  far  lafalita  di  S.pnofrio,  ne  tefla  per  quel  fola - 
tio.F i trouai  infuQ  cambio  il  nostro  gctilijfimo  Sig. 
' : Pigna, 
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PìgJiA.h citi iokiffima  conuerfatione^il  fine  de' Jet - 
moni ,e di  queW.angeliche  mu{kbefmi  ritenne  tanto 
a lungo,  ? con  tanto guftqyCberfen^auuedermi  del 
salar  del  Solerne  ne  tornai, acafa  verfo  la  nomigli* 
gnendo alla  porta  quafi  m vn  àempo  còl  fetuitare  di 
y.S.a  cuijdopò  bauer  letta  la  pohga,difii  quanto  aL 
Ih  or  a in occorreuaper  rifpofiaiHò  dapoi  ragionato 
alla  lunga  quella  mattina  colSig-N,.  battendone  ri- 
tratto queHo  in  follangatcbe  hà  parlato  del  negotio 
più  d’vna  volta  col  Sig.Cardinale^  refi  andò  rif aiuto* 
it  & qflìcurato  di  due  cofe:  prima  cbeidperfona  pro- 

polla piace  fendali' una  eccezione  intorno  al  meri - 
to; argomentando  da  queir  he fe gli  è mollrato^dal 
a credito  che  badato  alla  buona  relatione  che  bàlùtuu 
4 ta  da  me.  La  quale  ha  fatta  tanto  maggior  imprefib 

ne  nell’animo  di  S.  S.  Jlluftrifì.  quanto  è Hata  più 
femplice  nell’arte, e men  omata  di  quell’ efaggeratio 
ni,cbe  talbora  rendono  più  toftojof petti,  chefruttuo- 
fi.quejìa  forte  d’offittj-L’altracbe  ilbifognoèvrgcn- 
tijfimo  diproueder  a quello  luogo,e  che  non  può  dif- 
ferir fi  molto, per  molte  ragioni  Ùirà  bora  V.S. d’on- 
de nafte  dunque  che  non  fi  conclude 1 dall’ inclinai  io 
ne, per  non  dir  daW affettodifordinato  (fé  è lecito  par- 
lai' così  de * Principi  Ecclefialìici)  ciré  il  Sig.  Cardi- 
nale tiene  all' babito  corto  > e.  sella  cinge  fi  e fpada,od 
almeno  non  hauefie  la  ve/ie  talare , jarqfibe  il  parti- 
to in  ficur%,  e conclufa : ceda  n tarma  toga' , di  fise 
quel  T rafone  degl' Oddi,  mentre  voleua  din  demi - 
.trariof  e non  vogliamo  poi  marauigliarci  ,e  dolerci 
de’  tempi  i quel  che  altre  volte  haur ebbe  facilitata 
la  conciti (ione , e che  eia  quafi  conditionc  ncccfiaria 

s ‘ Per 
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per  introdurfi  alia  fiegretarta,  oggi  la  rendefofipefa» 
fienon  eficlufia • lJare  horaalSig-N.di laffarvn  poco 
maturar  l' hitmore,  fiu  che  il  Sfg,Ca:d.  fi  dichiari  da 
fe,  è che  almeno  efca  di  nuouo  a tenerne  prepoftto  fè*t 
coyuon  potendo  tiù  differir firmlto  rìfpetto  alla  ne* 
cejfità>&  alia  partita  di  SS.  Jlhtflrifs.  per  N.  alla 
quale  fi  va  tuttauia  preparando.  Se  in  tanto  par  effe 
a V.S.  di  abboccar  fi  col  Sig.  EJ.  f otto  prete fto  di  ren- 
dergli gratie  di  quel  che  fin  bora  ha  fatto  per  lei  ad 
ijtanga  mia , poiché  da  tre  giorni  in  qua  mi  sò  catta- 
ta la  m afe  ber  a Jcco  , e lavatomi  intendere  d'hauef 
negptiato,  e trattato  ogni  cofia,  con  J apula, e confen- 
jo  juoy  mi  rimetto  a lei  : hauendo  feoperto  nell’ ami- 
co qualche  defi  derio  di  conof  :erla  più  da  prefio,bpt* 
hauer  f acuità  di  poter  aUa  prima  occafione  teftificar 
qual  cofa  di  più  co  n la  veduta,  e così  far  roffitio  più 
vitto,  e più  efficace;  pei  che  non  fia  forfè  ben  fi  curo 
del  mio. ragguaglio  ,fapendoquant’ inganni  faffet- 
tione  ,e  quanto  facilmente  s'abbagli  ilgiuditio  di  chi 
ama*  Egli'èjeuero affai y corrifpondendo  eccellente- 
mente allaprofpettiua  Catoniana:  fi  compiace  dì 
veder  chef  e gli  creda , e che  fi  confidi  in  lui,  e fi  fu- 
mi l* opera,  come  amo  il  parer  fitto -E  diligentififimo 
efijeruatore  dell' ìmperfettioni , & acutijjimo  fpecu - 
latore  delle pafifioni  altrui;  amaafijài  la (wccrità,ela 
libertà  del  dire,  che  non  offenda,  come  anco  lanobil - 
tà  così  del  fiangue  , come  dell'animo',  E gelantififimo 
del  fi  erutti)  del  padrone  ; e fi  come  di  fina  natura  è ri 
tirato  molto  ,e  tardo  apremuautr  per  font  che  non  co 
nofica,ò  non  habbia  per  molto  meritevoli, così  all'in- 
contro  è ardentijfimo  per  quelli  che  ama,&  ha  in  co* 

cotto 
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tetto  buono  ; maffimamente  fe  limano  i fuoi confe- 
rii ,e  confidono  nella  fua  autorità-  Sia  tutto  perauui 
fo  a lei  y che  non  ha  più  trattato / eco  5 affiatandomi 
thè  in  V-  S.  la  prefen^a  non  farà  danno  alla  fama  ; e 
che  la  fua  eloquenza  fupplirà  con  'vantaggio , doue 
habbia  mancato  la  mia . Hòprefo fìcurtà  difcriuer 
quella  y non  tanto  per  fuggirii  nome  d' Ipocrita  col 
cercarla  di  nuouo  dimane  alla  Falliceli*  ( poiché  per 
molto  ch*io  vi  praticaffi,oon  mi  riunirebbe  mai  d'ac 
quiftarlo  di  riformato  > come  fono  ella, e gli  altri  fi-, 
gliuoli fpirituali  di  quei  buoni  Padri)quanto  perclje 
ejfendo  imitato  da  vii  amicone  forfè  violentato  d‘an 
dar  per  due  giorni  a Frafcati,F.S.  non  hauefie  a ma - 
rautgliarfiyò  dolerji  del  mio  ftlentio . Di  cafa  in  Ro- 
ma. 


AlSig*Gio.MariaTarugia  Oruieto. 

IO  mene  ritornai  a Roma  poco  auanti  allefefte  del 
satiffimo  N atale ;dopo  hauer  goduto  quafi  fei  me 
fi  con  grandiffimo  guflo  la  villa  di  S.  Quirifo,  doue 
per  compirne  to  d’ogni  dolcezza  è mancato  fellamen- 
te il  poter  godere  la  defideratiffima  conuerfatione  di 
V.  S.  e del  noftro  Sig.  Matteucci . negatami  (come 
credo)  per  la  conditione  de * contenti  del  mondo,  fem 
pre  difettuofijempre  imperfetti;  hauendoqueflo  di 
proprio  l buinane  felicità , d’ejjerfempre  condite  di 
qualche  mancamento  di  lor  medejime.  Onde  ancor 
nell'abbondanza , e negli  acquifti  grandi  delle  rie - 
thezzefijuol  dire  che;  Sem  per  neicio  q md  c ur- 
ta: deeli  rei.  Ri  fede  il  cartello  di  S.  Quirico  in  j ito 
più  toflo  eleuatOiChemòtuofo  (compila  sà)hauidoda 
fallante,# onde  J copre ,e  jignoieggia  tutte  Faine  ter 
1 . re. 
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re*  ville  della  Val  d'orda*  da  Ponente , che  ha  Sie- 
na per  termine  della fua  veduta  ([patio di  io.  mi- 
glia) vna  jalitapiaceuole',da  mezzogiorno  vn  mon 
te  che  la  difende  dal  vento  marino*  da  Settentrione 
vna  pianura  di  me^o  miglio ,ò  poco più .quatunque 
non  molto  larga  pereftereil  crine  di  quclpoggio9uol 
tato  alquanto  al  leuante  deU’e  fiate , amenij/ima , e 
veflita  riccamente  d’ogni  forte  di  fruttici  come  an- 
co le  codine  attorno  da  tutte  le  parti  fono  piene  di  vi 
gne»oliuetiimandorleti,e'di  bofchetti  vaghi  di  Mor- 
telle* ginepri  accomodati  per  la  caccia  de’ tardi, che 
vis' esercita  tutto  Panno,.  H à puriffmo  aere  * così 
temperato y che  nifjuno  di  quei  vecchi  ( cfsendouene 
molti  d'ottanta,  òpiù  anni)  fi  f ente  oftefo  da  catar- 
ro* da  altre  rnaleajfettioni *,  che  fogliano  accompa- 
gW  la  vecchiezza.  Pcrqucfto  , battendo  vicini  ad. 
un  miglio*  me?zo»i  bagni  di  Vignane  (piace uolìffi- 
magita  nelle  flagioni  equinotiiali. quando  fono  fre-t 
(jucntati)  fogliano  quelli  che  dopo  al  medicamento > 
& alla  molestia  del  bagno , hanno  bifogno  di  riftort 
ro,e  di  ricuperar  le  forge  abbattute*  debilitate  dal 
calore  di  quelle  acque, ritirar  fi  per  i 5 .ò  zo.giorni  in 
S.  QuiricOiper  corroborarli  nell' amenità  di  quell’a- 
ria. Laf]o  gli  fpaffi  delle  caccio. che  ui fono  d‘ ogni  Jòr 
te,d’ogm  Plagiane , coti  infittite  altre  conditiòni,  e 
qualità > che  rendono  araabilijfmo  quel  paefe . tra  le 
quali  non  e ingrata  quella  del  pafio  dèlia  ftrada  Ro- 
mana ; da  cumajcono Jpeflooccajioni  di  nucdcrc* 
ri  cenere  amici,  e padroni  conifcdbieuole  confolatio - 
ne, e tal  uolta  improuifa , come  la  provammo  l'anno 
78.  ebeiui  inafpettat  amente  ci  ritrattammo  nel  fuo 
e, '.V,.  ritorno 
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mio  luogo  nonmoltalontano  dalla  t erral  a cui  bò  po 
^io  particolàre  affettione^per  la  comodità  dell? acque 
tbp'VÌ  [organo#  ricorrono  attorno % (delie  quali  > per 
.diiitvera,nmè  malto  abbondante  ilpaefe ) feguen- 
dodo  i^o  lo  Èìile  ordinario  de ’ vecchi  } che  mai  non 
pmjàrio  d’accommodarle  cofe  loro-^  f e non  quando 
fornVicima  lavarle . Con  quefìo  diportò,  hò  potuto 
in  parte  guftàre  (quantunque  il  paragone  fia  troppo 
'■alto) quanto  potcfi e dir  con  ragione  Dioclitiano  a chi 
ioncbiamaua  aWlmpcno#be  la  dolàegya  dei  pian- 
tateVcaudi > fuperajk  quella  del  comandare . Plora 
dall' tjptrien^a  di  qucjta  vita  quietale  diletteuole 
(che  a que fio  fine  tende  il  miofcriuere)  è nato  in  me 
w de  fiderio  ardentijjtmo  di  ridurmi  ( contro  a quel 
che  difcorrefjìmo  inj teme  gli  anni  pdfjóti'f  quando 
non  ne  venga  fcònfìgluab  da  V S\pér  ì e ragioni  ctfel 
la  già  ponderò  per  lò  fiato Juo,  a finir  que  ito  reffi&n- 
yiedjyitain  quóllc  patii.  Potendo  io  per  altre  cagio- 
ni* fc  non  peri' amenità, è per  gli  Ornamenti,  fofpirar 
piu  la  villa  di  S,  Ouiricosche  non  fa  cena  Or  alio 
quella  di  Tiuoli,ò  di  Taranto  : Sic  mee  fedis  vii- 
nam  (ène&ae,  &c.  E fé  bene  ante, a cui  per  molte 
ragioni , può  nuocer  poco  lo  flimoto  de  gli  hrnori , t 
delle  grandezze  di  questa  corte,  non  fra  forfè  tiecef- 
faria  la  ritiratalo  la  fuga  da  U a frequenta  degli  bUo 
mini#  dal  commertiode ’ cortigiani  yer  trouarripo 
Jo , e fruir  quella  pace,che  è materia  propria  del  con- 
tento# deUdllegreygadeU’huoiw#  della  fuà  tran- 
quillità; tuttauia  dicono  i regolatori  delle  noftre  co- 
feienge  efj'erfentprebene,&  aUe  volte  necejtario  tot 
fi  daWoccaftoni, e fuggir  le  tentatimi  eJlemc.P  ero- 

che 
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thè, fi  come  fra  tutti i peccati  ne ' quali  l'huomo  iir~ 
corre, ò per  fragiUtà,à  per  violenta  de'  nofiri  affetti , 
ò predominanti  * ò difor  dinati , Jiiuno  ci  [equità  più 
oflinatamente  alla  fepoltura,  ned  Sii  più  fijjó  nel- 
r animo ,c he  l'auariiiÀ,el ambinone '.poiché  ceffando 
tutti  gli  altx^od  almeno  moderando  fi , e debilitare 
do  fi  afidi  coll’.iùuecchiare,ecolÌ  auuicinarfi  all  amor 
te,quefìi  ali  incontro, non  jolo  non  fi  di  fiaccano,  ma 
di  giorno  in  giorno  prendono  for^e  maggiori  dal 
wancamcntodel  uigor  naturale:ardendo  quanto  più 
fi  fipegne  innoi  il  color  della  naturala  fete  delle  rie - 
cbc%ze,e  de  gli  honorudi  quelle  per  iefperiemadel 
rutile, e di  quefli  per  l'opinione  del  merito', coti  anco 
non  fi  poffono  fuperareffe  non  colibabituarfi  ne  gti 
atti  contrari  di  carità , e d’humiltà , che  fono  le  pro- 
prie uirtù  del  Chriftiano.M a perche  non  a tutti  è co 
ceduto  di  poter  in  quefta  maniera  ( che  farrebbe  la 
migliore  ,e  piu  generoja)  fuiluppar fi  da gli  artiglilo 
ro:conuien  farlo  almeno  col  fuggir  quanto  fi  può  Tee 
citatione  de'  fantafmi(come  dice  il  Filofofo ) e coll' - 
afiuefare  i noftrì  fenfi  a pafeerfì  £ oggetti , che  non 
alterino  le  noftre  (peculationi. Concio  fia  che,  fe  bene 
fono  amedue  quefte  paffioni  crudelifùmi  nimici  del- 
la noi tra  falute,hà  però  tra  di  loro  il  primo  luogo  f- 
appetito  delle  grandezze , non  folamente  perche  ci 
tiene  inuifebiato  l'animo  con  inganno  più  nobile  , e 
più  proprio  all' h uomo,  e fendo  l'altro  repugnante,  e 
tutto  cotr ario  alla  noftra  h umanitària  ancora  per- 
che coll’autorità  del  comandar  e,  e con  i titoli  bom- 
bati,par  chefempre  uenga  in  confeguen^a  l'acquifto 
delle  riccbe^ge ;e  che  il  prime  fia  quafi  fubordinate 

alfe- 
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al  fecondo.  Rieoi  dandomi  a quello  propofuoydhauer 
conosciuti  molti,  etra  gli  altri  due  Irrelati  grandi 
inquefia  corte  ychc hanno  gettato.paTpzamcnte,  eco 
ogni  maniera  di  prodigalità  nelle  fperan^e'  do  gli 
honori  tutto  quello ,che  coll’auaritia,  ^continua  Jut~ 
didelfa  di  molt’anni  h attendilo  t e f. -invitato  , con 
defraudar  la  lor  vita , non  che  de ’ comedi  , ma  delle 
proprie,  e naturali neccjjìtà.  Plora  mancando  in  me 
la  forga  di  poter  refifiere  alle  tentationi  coll* aiuto 
delle  virtù contraflave. col  valore  alla  violenta  del 
male  moti  pofio  meglio  ajjicur  armene  che  col  cedere» 
e voltarle  J' palle  allocca  foni , (3  a'  continui  incita- 
menti di quefta  città . Efiendo  purtroppo  vero , che 
quello  verme  dell'anima , chiamato  da  S.  Bernardo 
infirmità,e  contagiane  vniuerfale , e che  in  ogni  luo- 
go ha  il  fuo  nidoytomune  a tutti  i fejji , a tutte  l*età>a 
tutte  le  compleJJiom,a  tutti  gli  fiati , & ad  ogni  pro- 
fetane y in  ni  fi  un' altro  paefe  hà  la  fua  refidenga,  la 
fua  pallura , (3  il  Juo  nutrimento  più  abbondante , 
quanto  in  quejto  capo,ò  ( come  meglio  difie  Ateneo  ) 
compendio  del  mondo. douc, più  die  in  qualunque  ai-, 
tro  luogo  fi  verifica  il  detto  di  Tacito , mentre  dir 
feorre  delle  'virtù  d’ E lui  dio,  che:  Etiatn  fapientf^ 
bus  cupido  gloria:  nouiflìma  exuitur. EVe  ciò  è 
marauiglia , poiché  qui  fiorifeono  ad  ogn’bora  nuo «* 
uè,  (3  inaf pettate  comodità -di  Jàhr e a gradi,  emi- 
nenti ffi  mi, non  tanto  per  le  vie  del  valore,  e del  me- 
rito t che  fono  laluolta  le  più  lunghe , e fientate , (3 
a tempi  uofiù  le  più  fallaci , quanto  per  meggp 
dellencchegpgc , e della  fortuna  ; angi  bene  fpt fio 
per  opera  di  poco  bone  11  e attioni,pernon  andar  più 

Cf  oltre. 

■»  *• 


*43  Lettere  del  Signor 
óltre.  Dà  quello procede  il  concorfo  grande  d'ogni 
forte  di  gentestirati  altri  dall’ afiegnamentotò capi- 
tole de' propri}, altri  degli  altrui  meriti  smolti  dal- 
la fugacità  dell’ ingegno, atto  afarfi  Scimmia ,ò  Ca- 
tmleonteaU’aìtruiinclinationi  ; molti  dalla  confi- 
denza della  lor  buona  forte, coll’autorità  di  quel:  Si 
fòrmtiavotet  diGiuuenale,confermata  da  freque 
li  (fi  mi  efmpidifucceffnnafpetati,e  dal  vedere, che 
ninno  per  vik,&  inetto  che  fia , vien’ejclufo  dalle 
grafie, e dagl inf tuffi  benigni  di  quefto  cielo  ; alcuni 
cacciati  dalla  fame#  dalla  necefjità  di  procacciarfi  il 
vittóre  fuor  delle  cafe  loro;& altri  per  altre  occafic - 
nìytome  ben  diJcorrèSencca,concludendo ; ^ullum 
non  hominu  genus concurri t in  V rbem  > 
viftutibus,&  vitijs  magna  precia  pooentem. 
Onde  vie  afarfi  tuttauiamaggi^e  ilfiufto,  erefiuj- 
ffi  di  quefio  mar  tempefiofo,&  il  moto  perpetuo  del 
tacque  ,con  lungo  trauaglio ,e  miferabrled’ alcuni, 
che  uh* immergono  co  maggior  pericola  di  fommer. 
gerfi,che  con  i j peranga  di  far  preda . Consolandoli 
poi  ciafcunoje  non  con  altro , almeno  col  piacer, cbe> 
fi  p tonane  l veder  fi  interra di  miracoli:  doue  ùien 
diiuoua  rappreféhtaia  la  creation  del  mondo, facen. 
dofi  fpèfio  del  niente  qualche  cofa , e di  qualche  co  fa 
gtandiffmc  cofe,come  anco  per  il  centrar  it*  Vog  lio 
inferire  che  il  uedere,e  Mire, che  fonosèfi  dell  Imo 
ino  animale,  rapifcono  talhora  la  mente  altruidi  ma 
filerà  che pet  ben  compofto  che fia  vnxanim(hò  quan- 
to fi  uogUa  purgato  da  quefia  pajfìone,nmpuq  talho 
té  cqntenerji  di  nonandar  ancor  efid » cónte- Pianeta 
rapito  dal  prmò  wbtle^ontro  alfuo  mòto  natura- 
.y.i’.o  ■'  k» 
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lc,ncti  potendoft  tener  fempre  chi  ufi  gli  occhi  alla 
bellezza^  alla  vallerà  deU’immaginichefegliap 
prefentano  jò  turate  [ 'orecchie  al  con  cento ,&  all' ar 
monta  di  quefii  fi  rumiti  mufìcah  delihauere } e del 
comandare :y  per  ri-òn  dire  allo  Hrepito  delle  trombe, 
che  tengono  jem  pre  J u eghato,a  guifa  di  cor  fiero  au- 
ttcZZp  alla  gic  £tr4>(fHeflo  poltro  appetito  dì  [onore, 
fi  di  gloria.  E [e  Platoue  sbandì  da  UafnaRepublica, 
nonardifeo  di  direi  poeti  una  le  poejie  lajciuc;  per • 
che  col  filetto  non  commo^efiero  la  mente  della  gio7 
•ìtciùy€  l'incita  fermai  vitio;ondp  anco  da  noHri  Ca 
noni,vii  perciò  proibita  alChrifìiafiola  lattone  de * 
poeti,  perche  noriuòvHmo  Refendo  la  nofìra  natura 
tanto  difpoila9&  i ne  linata  ali  'i  mitatiom)gua  r dar- 
ci parimente  da  gli  ejempi gattini, e da  queiiapro- 
fpett  iu  a, & apparato  fcenico  deUaeorteycosj  attrat- 
tiuo,e  così pericolofo  t Nà  quse  periculofior  po- 
teft  exiftere  tempeftas*quà  quaeexiftit  è ve- 
hememer  iropellefuibus  non  vi!ìs,acfanam 
xationéprofiiganubus:?  iplaenim  rempeftas 
’quidahudeit  quaphantafe  diceva  il  buon  E- 
pitteto.&  in  vri  altro  tu  ogo  a qmfip  pepo  fi  tt,poj  ta 
l’ej empio  della  Coturnice,-,  lacuale  ($<fyic  racconta 
Ateneo  nel  nono)  ingannata  dallo  jpecchio  cade  nei 
laccio.& il  no  Pire  Seneca ; Idagere  debecnus,vt 
irritamenti  vitiotiim„qtjaai  iongiflime  per? 
fugiamus.* nell'epijl. 95-  Ambino, & Luxu- 
r ia,&  impotenza  feenam  ddìderantifanabis 
ifta  (ì  abìconderis.^.  Girolamo  còtta Gmaniano 
dice  molte  cofe  a qiteflo  propofito,moflrando  quanto 
pofjim  le  perturbationi  deli  anime  entrate  per  le  fer 
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nefiredégliocchhecome  pèr  fuggir  queSìetenfàtio 
ni  pericolone,  molti  Fi lofofh  eparticdarmcnte  i Pi* 
tagorichfi  frano  [eque frati  dal  commertiódegl'ku o 
mini  •*  imitati  anco  da'  Platonici,  e dagli  Stoici  coti 
> la  ritirata  ne'  luoghi  remoti , e di  mal  aere  : vt  ad* 
monitfanguffióris  habitaculi  fari-ditate , & 
cura  affi  duriate^;  morbortìm$bidinis  impe 
tus  frangere  tu  r.  Hauméo  dettò  irmangid  n ti  i ile 
tjttippè  eft  crebro  videre  per-qtiatfaliòuando 
Raptus  fis  j & eorum  tc  éxperimcn  foco  mie- 
te re,  q « i bus  di  ffi cui  ter  ctfrfcasX’o» / "ernia  il  me- 
dèfwfrS-  yJgoflino  doue  dice,  che  molto  maio  fi  amo 
/limolati  da*  piacerli  e dalle  delitie,  dove  ì piaceri# 
le  delitie  non  fono  frequentate  se  molto  meno  fi  fen- 
tono  gli  Stimoli  deU’auoritia , dotte  non  fi  i veggono 
ricchezze  t'jdggiugneft  à tutto  quefto^he  chi  unque 
voglia  viììére  in  Roma  cóme  couiene  dgtntìlhuoinb 
deUd  noSìra  conditiòne,non  può  far  dimeno  jper  ntnt 
dare  in  vna  rusticità  bestiale,  e perrióft  efielr  abbati 
donato  nel  tempo  de  trattagli  , ò delle  perfccutionh 
di  non  corteggiare, edi  nón  feruire,  ò mantener  qttal 
thedependenga,  ò ricotrtarfì fotte la  protettionedi 
qualche  Principe , per  tutto  quel  che  p<- fa  fuXcedcre 
{iMa'giomata.  XjJendoneCf far  io, oltre  al  non  (i  poter 
fìdattP-àlcuHo  ( propri is-oculis  de  hominendfi 
creder c, diceva  Seneca)  Lo  Stimare,  e temere  ognu- 
no : poiché  ognune  può  effereninifiro  delta  o bene , è 
del  tuo  male, in  vna  patria  (come  difiè  il  Cardinale 
Mefandro  Farnefe  del  Politicato  di  Siilo  Ouinto ) 
, . tietla  quale  ogni  bafo , e vii  foggetto  potcua  fpcrare 
tPeffcr  ejaltato  a i più  J ubi  imi  gradir,  et  ogni  nobile# 
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vbtuofò  temere  d'efier  ridotto  alle  forcbeioltre  alla 
{emenda  vecchia  : cuiuis  accidere  poteft , quod 
cuiqqam  poteft.  Lafìo flave queSt ancceflìtà co- 
mune a tutti  peri’ cccefio  delle  fpefe  (alle  quali  mala 
merlte  fi  può  dar  legge)  di  douere  femprc  tener  in 
mano  il  bilancio  deli  entrate  ,-e  delfvfcite  yper  non 
dare  in  iJcoglio,òre(lar  in  [ecco,  con  rifo  del  popula: 
cignone  di  piccol  contrailo  al  viuer  tranquillo»  In 
confegutnga  di  quefte  cofe  nafee  ne  cefi  ariamente 
nell  animo  ancor  di  coloro  che  fi  governano  con  pru- 
denza vna  jpetie  di  [entità  mifefabìle,chc  apoco,a 
poco  fewfauueder  cene  ,ci  tira  in  vn  profondo  dipaf- 
jìoniyt  di  rifpctti,&  in  vria ] coperta  necefjità  di  pare 
re,ò  d'efiere  ambitiofi,contra  noftra  voglia.  Et  ali  in 
contro,quantunque la  viciffitudine delle  cofe , e l’iti - 
co  fango,  della  fortuna, che  qui  fiproua  continuame- 
le,non  folo  nel  cor/òdi  diuerji  Pontificatila  talbo- 
ra  neliiftejjoy  vedendo  fi  hor  alto,hor  haflo  vn Jogget 
toyfecondo  che  in  lui, 6 nel  Juo  Signore  vanno  variato 
do  la  forte,  l^omplejfione , la  natura , e gli  appetiti 
^Fortuna  f.xuo  lira negocio,  & ludum info- 
ìentem  luderepertinax,  Tràfmutatincertos 
honores,Nunc  mihi.nucalij  benigriaJdoHejfJè 

negli  huo  mini  generar  difpveggo,&  aborninatione 
degli  honori  ; nondimeno  tanto  deliagente  ordina - 
riamatilo  della  qualificata , vediamo  (he  in  quella 
nauigatione,niuno  vive ficuro  da  fimiltempefll 
uingi  chi  è quello, che  non  fi  dia  ad  intendere , c non 
prefumi  col  valor  proprio , colÌartc,c  col  vigor  delle 
fue  for^e  mal  mijurate  dal  proprio  affetto  ; di  poter 
quando  fu  dalla  fortuna  levato  in  alto,  inchiodar  la 
\\>  ' ~ 3 vuotai 
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ruotale  fermar  bene  il  piede  in  quel  bilico , d’onde^s- 
pur hor a fta fdrueiolato  Cairn,  di  maggior  lenate  di 
maggior  cofìaga  di  liti? Ver  amente  Sig-T  arugi  mio 
ninna  co  fa  ci  dourebbefarpìù  rifòluere  a fpreggiare 
i titolici  gradile  dignità, là  grandezze,  gCl  mperii» 
augi  tutti  i beni  del  mondo  thè  lalor  certa  injiabili- 
tà;or dinata  da  Dio  per  distattarci  dati? apparente 
da-qucRa  f alfa  prof  pettina  delle  cofedi  quaggiù;  e 
farci  concfcere  quel  fine  verone  /incero, a cui  donere- 
mo bauer  fempre  fifo  Poccbiè,per  addirizzami  il  ka 
mino  della  nottrà  vita fatico/a,  e fugace.  Ma  noi 
malaccorti, non  cauuediamo  dell' inganno, ne  cono - 
feiamobe  nafìrc  miferie  ,fe  non  quando  , ò veniamo 
v affatto  efdufi, e burlati  dalle  fperan^e,  ò che  laftan- 

ehezga  del  viuere,ci  fa  pur  conofcere  l’errore . £ di 
qui  è che  noi  od  impariamo  a viuere  quando  dobbia- 
mo finir  di  viuere, ò(come  perii  più  auuienc ) ci  man 
ca prima  invita, che  ài  difponiamo  afaper  viuere.Se 
io  dunque  mi  rifolueffi  a vfciv  bora  del  laberinto,den 
tro  al  quale  hò  pur  con/umata,  poffo  dijff  inutilmete >• 
la  mia  giouentù,la  virilità^  il  principio  della  vec- 
cbie^a,mo frarei  pur  d’tfjer  almeno  tra' quelli , che 
nel  finir  di  viuere  hanno  faputo  imparare  a viuere  Jd 
perche  F,S -non  mi  chiuda  la  bocca  cotfuo  S.  Bernar 
do,cbe  la  fotitudine  a chiunque  non  fi  a aiutato  dallo 
fpirito  di  religione, ò da  gran  letteratura,  ò dalla  pie 
negja  di  grafie  diuine,che  lo  fofìengbivo,e  lofolleui 
no  affatto  dal  fangose  dallebafjeg^c  terrene  alla  con 
tempi atione  delle  grandezze  del  P aradi fo,&  al  gu- 
Cìo  delle  cofe  fopranaturalhfia  vna  tentatane  di  fu- 
perbia,&  vna/petie  di  prefunùone  delle  proprie  for- 
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gè,  le  dico  di  più , che  la  filla  di  S,  Onirico  (olir*  A 
quello  che  ho  accennato  del  paffo  della  frodale  della 
vicinanza  di  molte  ville  de * no  Pìri  gentili)  uomini) 
non  è al  tutto  j pagliata  del  còrnei  tio, e d'IwnePla  ci- 
uerjatione  di  galat'huominidel  fuo  populoxe  con  quc 
Jlo  vdtaggio  da  Romaiche  qui  il  conuerfare  dipende 
per  lo  più ,dall’ arbitrio,  e comodo  altrui  > e quivi  dal 
tuo-, di  maniera  che  il  ritirami  fifiail  medesimo  che 
far  vita  folitaria,od  eremitica . Revoche Ji  come  il  Fi 
lofofo  non  vuole  che  fi  pofia  con  tutti  gli  alt  ri  beni 
efier  felice,  fen^a  quello  dell  'amicitia,  antepofio  da 
lui  a tutti  gli  altri  beni  efierni, così  ancor  io  non  po- 
trei hauer  cara  la  uita,fen%a  PuJo,e  ? aiuto  della  dot 
cernia.  di  qualche  amico:  etenim  nullius  boni  fi- 
ne ìocioiucudapofrelTioeft-  Attiche  aquefia. 
rijolutionc  m inulta  non  poco  l'occafionedi  poter  CP 
.sì  godere  la  bontà,  e l’eruditione  del  noftro  Sig- Pie- 
tro P oliti  Al  quale  Jatio  ancor  ejfo  delle  marauiglie , 
e delle  co tinue  metamor fofi  di quePìa  Città,  fono  ho 
ra  due  anni  che  fi  ritirò  alla  patria  ; e coll’occafione 
delle  pofieffìoni  che  egli,c fuo  fratello  hano  in  S,Quì 
ticoycon  molte  comodità  di  giardini,  e di  buoniffhne 
habitationi, fe\neflà  iui  buona  parte  delP anno- Que- 
gli ca  me  (come  ben  sà)cordialiffimo  amico ;bauendo 
fupplito  tra  di  noi  abbondantemente, doue  b màcato 
il  calore  della  parentela  > (3  allentatoti  uincolo  del 
fangue,col  dilatar  fi  dal  primo  Plipìte,  la  còformità 
de'  coPìumi,e la  proua  che  ciajcheduno  di  noi hà fat- 
ta più  uolte  ne ’ trauagli  proprij^delT amore  fcabieko 
/f.  Sincerse.n.  fidei  amici  precipue  inaduerfis 
cognofcuntur.  Onde  mi  dòa  crederebbe  in  firmi 
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dokeoga  di  ulta  macarebbeno  poche  delle  conditiò* 
tiiraccolte  da  Jldartialeper  il fuo  vhter  felice;  metti 
cahdone  pure  dal  canto  m*o^we//prudensfimpli- 
citasjGf  in  ambedue,? altra: Nó  triftis  thoru$>at- 
tamen  p\idìC\JS;che  tutte  due  s'adempìtebbenéìn 
lei Jef ufi  e lecito  imitarla#  perfuadèrlaalla  mede ji 
irta  ritirata.  Adaquella  còtentegga#  felicità  ch'ella 
proua  nello  fiato  coiugate,ìe  fava  più  t»(ìo  hauer  in 
difpregioytbe  defederà te  quefia  ihehora  vò  immagi • 
nadomi.e  reputado  profferita,  e traquillità  di  vita. 

-Ai  Età)  che  ho  più  lungamente  che  no  credeuo,e  clye 
forfè  non  bifognaua,filofofato  con  PS. per  indurla  a 
lodar  quefio  mio penfìerofeuft  digrada  la  lunghe 
gitila  lettèra:  guse  no  modo  finiftram  legen 
ti&fed  etiam  bis  dcxterà,  &c.  la  lunghezza  del 
filentlo  il  lungo  ripofp  della  villa  j come  anco  il 
martello  d'cjfcre  fiato  tanto  tempo,  nò  pur  f eri  ga  lei* 
tnafenga  fue  lettere , sfogato  in  quefio  forfè  troppo 
'tediofo  difcorfo$pt)icbenon  ho  potuto  ej alarlo  qua  in 
'dhcéfno  Chauendo  trouata  in  Roma, cantra  ogni  mia 
tfpetiatione,econtro a quello  che  mifù promefio  co 
Tvltifne  tenete  del  Sig.  Afatteucci  ( deue  erano  le 
fucraccomandationi)aJsentc  ancor  efio  per  maggior 
*mia  mortiti  catione . sì fpetté  con  de  fiderio  gride  la 
' rifpofla # rifa  tuta  rifpofia;cioè  chiara ,e  fuor  di  quel 
? ambiguità,  e ptoblematiche  propofitioni  che  talho 
ra  fogliono  vfeir  da  lei. pregandola  a feriuermifehiet 
ta,e  liberamente  quel  che  giudichi  di  quefio  mio  pen 
fìeroffe  approua , ò reproua  la  rijolutione:  alla  quale  < 
^m  't  j pigne  atico  principalmente  lamor  della  quiete, 

& il  finn  faperehmmai  per  qual  cagione  io  debba 
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viuere  pitia  Roma  che  in  altro  luogo-,  mafjimamen- 
te  efiendo  mancato  lo  fìimolo  che  hòhauuto  per  il 
pajfato,  non  dico  d'ambitione#  di  robba,  ( dal  qua- 
le fono  flato  fempre  per  gràtia  di  Dio  poco  ojjcfo) 
ma  di  tirare  innanzi  i miei,ò  giouare  a i loro  acqui-* 
fìi;  hauendo  injpocbi  anni  perduti  due  nipoti  che  fo- 
li haueuo  al  mondo, e che  foli  poteuànoi fermarmi 
a continuare  il  corfo  di  quetta  nauigatione,per  non 
lafciarli  fenga  fcorta  , ò fenga  qualche  appoggio 
(Ramici#  di  padroni,  u d’aumento  difacultà:  emen- 
do di  maniera  alterate  da  dieci  anni  in  quà  lecofe 
del  vìuere,e  crefciuti  i pregai  delle  robbe  tanto  firn 
ordinariamente  in  quefìa  città , ò fia  per  l’abbon- 
danza del  denaro,  ò per  il  lufio  grande , ò per  la  qua- 
lità delgouemo;  che  Ventrate  da  nutrir  già  graf- 
famele ogni  numerofa  fameglia , non  battano  oggi 
aconferuarevnfolopoueramente.  Ma  elli  fe  ne 
fono  andati  giouanetti  ahipofo  dell'altra  vita » men 
tre  io,  già  vecchio , vò  cercando  di  ripofarmi  di  quà. 
Sopra  tutto  ,fe  non  e per  venir  di  corto  a Roma,fcri 
' uami  quanto  prima  ; auantiche  ilgutto  di  quefìa-* 
Città  ( che  e vn' incanto  de  gli  huomini)  impedi- 
tali mio  libero  arbitrio , e la  virtù  del  confeglio 
che  verrà  da  lei.  Il  quale  trouandomi  padrone  di  me » 
potrà fenz&dubbio quà ,e là, picgare  il  mio  anima 
fempre  amico , e buono  ttimatore  del  giuditio,e  del- 
la fincerità  di  r.S . Ricordandole  ancora , che  a tut- 
te 1‘ altre  conditioni  di  bene  , sogghignerebbe  de 
piti  la  comodità  di  potérci  riueder  piti  fpefio , ba- 
ttendo ella  già  fermatoli  penfiero  di  non  voleit^j 
ttafo  con  la  fameglia  in  quetta  patria  ( come  iog  vi 
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mi  sformiti  di  pervaderla)  poiché  coWoccafione  di 
WotepuUiano(doueèpurHeriftmile  che  fi  a per  ca- 
pitare fpejìo)e  co  efier  S.Quirico  più  uicino  a Ovaie « 
to,che  non  è Roma, potremmo  talhora  pigliar  il  nolo 
da  luogo, e luogo  con  minore [comodità  - Saluto  con 
ogn' affetto: di  cuore  il  noflro  Sig.  Momldefchi, 
al  Sig, Attilio  Benincafa  farà  contenta  di  redergra 
rie  in  nome  mio  del  buon  proposto  che  tenne  a\  mefi 
pafiatiicol  nofìto  Sig.Conte  Ranuccio, di uolermifa 
uorirea{uotempo,qi4andoiafuJfi  aRoma,del [olito 
amoreuolijfmo  regalo  de  [uoi  pretto  fi  uini;carijfimi 
in  quejia  Hagione  che  poffoh  venire femfoffeja  del 
caldo. che  feruirà  anco  per  artifitio  cortigianefco,no 
folo  di  ricordargli  il  debito  > e fobligoghd  contratto 
.con  la  parola  data  all' amico  ;ma  ancora  per  [orlo  fia 
re  in  fede, e per  fargli  fapere  che  nhò  hauuto  notitia, 
e che  confento  alla  Hipulatione;febene  la  molta  boa 
tà,e  lagenerófità  dclfuo  animo  nòhano  bifognod'al 
tro  icitametoiche  del  proprio  amor  che-mi  porta.  Ep 
ad  ambedue  di  cuore  mi  raccomàdojs  bacio  le  mani . 
Di  Roma.  / • • 

Al  Sig<  Gio-  Battili  a Fenzonia  Ferrara»  oggi 
Senatore  di  Roma. 

IL  fattore  fegnaUti fimo  delle  lettere  di  V.S.  non 
< * può  ejfer  conofciutoynepefato  a ragione >fe  non  da 
quelli  cbejyauendo  notitìa  delle  fue  molte  grani,  e 
continue  occupationi , fanno  giudicare  quanto  a lei 
fia  [comodo  [accomodar fia  defiderij,benefpefio  in - 
difcreti,degVamici,a,  quali(per  renderlo  maggiore) 
mole  bora  uelarqueJB anione  di  pura  corte  fia,  col 
patto  ftipulato  qua  alla  fua  partita  ; afcriuendo  ad 
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itfligo  qlcbe  è proprio  effetto  della  gentili fama  [uè 
naturale  della  gratitudine  che  forfè  lè par  debita  dir 
la  molta#  particolare affettione  che  le  porto,  min- 
gratiola  dunque  infinitamente  di  cosi  compita  rela- 
tioneche  l'è piaciuto  darmi  delle  cofe  della  cortei 
lidomi  di  non  poter  idi incontro  cotrifpondere  con 
l’auuifo  de  fttccefii  di qitefìe  parti;  efferrdo  incredi- 
bile la  fitrilità  di  queftapia\%a#be  nò  bà  novità  al. 
cunoytie  nottua  de  ’ mot  tu  idei  mondo /e  noti  per  re* 
fleffo  di  cofià:  rimafa come pitto  nella  ciuòfeten'^a 
al  centro  di  F errara;cbefol  a quel  lo  proposta fi  può 
dire  ycbe  Roma  ferrea  la  Corte  fia  vn  letto  di  fiume 
se^yacqua;poieix  ni  fiuti  altra  cofaci  fàconofcerptif 
di  quella  fa  flemma  del  Prìncipe. rimanendo  tutte  l*al 
tre  nelloflato  lòro;eflò  per  direte  he  anco  la  frequen- 
ta del p apulo  ^eccetto  che  nel  Pati  cane, par  la  mede - 
Jima. Qnefli  NauarriUi  ci  fanno  bora  limonio  ai’ 
dofio  con  quella  pace  ,arguendo  ìlttalor  di  Francia# 
la  deboleiga  di  Spagnaydalla  refiitatime  di  tante 
fortezze  non  ricompenfata  in  cofaalcuna  (che  fi  fap 
pia)  da  U’ altra  parte.  Ipretefti  j detta  bontà  del  Rè  di 
Spagna#  del  defiderio(uedcdoft  uecchio  affaldi  [af- 
fare il  figliuolo  fen^occafione  di  guerre mpacift 
capofieffo  de  fuoi  Regni , non  fon  o accettati  pie  par 
a he  qua  di  ino  all'opinione  che  molti  hanno  della  pru 
den?a  di  quella  Maeflàp&  al  difeorfo  che  fi  può  fa 
re9cbc  in  ogni  cafo,con  una#  due  di  quefle  piag^etfi 
farebbe  fempre  potuto  il  figliuolo  ricomprar  fa  pace, 
e (come  dicono  i fuoi  Legrfti)  redimere  vedanone- 
Oltreché  con  la  di fe fa#  mantenimento  folo  diqttCr • 
fU tche fono  nelle  uif cere  della  Francia  y potata  per 
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Inulto  tempo  con  pc  ca  fpefa,e foflencr  laguerra,cfìtr 
faoffenfiua  aWoccafione;  mafjìmamcte  in  vn  Regno 
•pieno  di  mali  humori,di  difcordie , e quel,  che piùim 
porta , infettato  d’ ere fie>  e con  poca  (pemnga  de  gli 
aiuti  diurni.  Ma, (come  ho  detto)  noi  ftdmo  al  buio 
d' ogni  cofa,  fin  che  non  viene  di  cotti, come'daU’ota- 
colo, la  cer tegga  del  vero . JVel  retto  viuìumo  tutti 
Con  ammiratone  grande , e con  render  gratieà  Dio 
della  felicità ,e  di  tanti  frofpcri  fueteffi  di  quetto  Sa • 
itffimo  Pontificato;  e quanto  all'attion  i particolari  di 
N-S-pafa  mecche  la  nò  fattafia  la  maggiore, di  qua 
t o fe  nafpettauano  in quefio fuo  moto-.hanendo  nel- 
V altre,  [eriga  dubbio,  jupe'rate  molte  difficultd,  ma 
nonfenga  beneficio  grande  della  fortuna , & in  qpc- 
fta  con  la  prudenga,e  cottangafua,fùperato  feftcjfo , 
gli  l limoli  del  [angue, l'autorità  degl’intercejjm,et 
il  proprio  ajfetto,chefnol  rflere.il  piu  grotte, e più  pe 
ncolafo  cimento  della  bontà  de * Pontifici . Il rnftro 
Vice  Papa , qualunque  mortificato, più  tofto  che  mo- 
dificato (come  ella  fcriue)nelP autorità, fi  vàfoftenè 
do  tuttauia egregiametf ^conforme  alla  bontà,  e g§- 
nerofità  del  fuo  animo  nubile, & è bella  cofa  che  l' al- 
bagia , efhumor  Napolitano , che  doueua  offender 
più  propriamente  la  tefta  del  padrone,  t tutto  paffu- 
to al  tornello  del  noftro  Sig.N.il  quale  Intuendo  rad- 
doppiata la  fua profopopeia  fe  ne  và  bora  in  carro^ 
ga  intonato, e r impettito  (diciamo  noi  a Siena)  che 
pare  vn  Caligula,  quando  compariua  in  pubblico  co 
la  barba  d'oro # col  fulmine  » rapprejentandotiioue 
tonante.  Farò  col  Sig.  Lelio  Marr etti  il  compiime- 
lo che  comanda;cÒ  penfiero  di  moftrargli  Piftcfla  let 
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trra  di  V.S.  per  ii  gufto  che  barn  à di  molte  coje  che 
vi fono,nuoue  ancor  a lui.  In  tanto  fanorifeami  d'vn 
bacia  mani  affettuojijjimo  al  noflroSig.  Prior  Bor- 
ghi,di  cui  non  piace  molto  a chi  gli  vuol  bene, la  vo- 
ce che  di  qua  corre  della  fua  nominatione  alla  Chic- 
fa  del  Borgo  S.  Scpulr.ro  ; parendo  che  così  venga  a 
vender  lefuc  grandi  Jperange  , & i molti  ineriti 
per  molto  poco  pregio . Quanto  al  fauorirmi  di 
12  u otto  delle  fife  lettere, non  ai  difeto  pregarla , per  il 
ri  [petto  che  porto  alle  fue  continone  occupationi  de' 
ticgotij  di  iter  mania, e di  cotefìa  corte;  ma  Je  mai  po 
tra  farto  fenga  fi comodo , fappia  che  non  potrò  riceue 
'te  grafia  maggiore , perla  quale  non  farò  folo  a re - 
farle  con  obUgograndc.L'afì  olito  dunque  dalla  fati 
ca;ma  non  dalia  corte  fa»  c con  ogn*  affetto  d'animo 
le  rcflo  fornitore, e bacio  le  mani. di  Roma. 

.Al  Sig.Ippoliro  Tigna  Arcidiacono  di  Pa; 
duna, a Padoua. 

Y ’Occafione  delle  buone  fé  file,  che  tiene  tato  occtt 
A**  pati  i Segretari  di  quefta  corte,  & il  de  fi  derio 
Che  haucuo  di  congratularmi  con  KS.  detta  miglio- 
tata  compleffxone  , dell’  alleggerimento  della  fua  got- 
ta (della' quale  fi  fono  com’intendo  indeboliti, e fatti 
più  radigli  afialti)e,come  dice  il  Sig.  Pefthieray  dei 
la  rinnòuata  fua  giouentù }m"mmt aitano  a pigliar  la 
penna  ; ma  bora  m’inuitano , e m’obligano  l’autfijo 
gratiffìmo  del  parto  felice  della  Signora  fua  cognac 
ta,e  la  cortefe  memoria  che  di  me  conferita  la  Signo 
là  sintonìa  fua  madre  ; rapprefentata  così  efficace^ 
mete  da  hi  mila  lettela  alnufira  Don  Ciufcppe,cÌK 
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■wf  è pamtd efjer  prefente  , efentirVifteffe  parole  di 
cortcfta>e  d’ affetto  n erfo  di  Me,  cbe  affinano  dalla-* 
boa  a di  quellaamoremlifiima  Signora*  DaLmede* 
fimo dal  Sig..  Pcjdnem  ho  haumo  mimi  fatati  a 
nome  fuo, e con  infinito  m iocontento , continua  rela-, 
itone  della  falntediK  S.  e della  ricreazione  che  se 
prefa  qne/i' autunno  piti  largamente  del  folito, per  la 
tregua  pia  lunga  della  podagra  odia  villane  che  bora 
fi  prende  nella  fabbrica  della  nuoua  ca/a  in  Padoua  ; 
e quel.che  più  i m porta,  nella  vitòa,e  eòtinuaprefen 
?a  di  quei  due  gratiofiffw  i ni  poi  mi. Coti  quelli  auui 
fi  bò comportatole  nutrito  il  flemme  temperata  l‘a 
mari  indine  della  priuatione  della  fa*  prefen^a  ,e 
della  fua  dolciffi  ma  eonuerfdtione.  M a battendo  int^ 
,fo  con  quefi'vltimo  fpaccioi’ acquìfto. della  nipotino* 
non  ho  potuto  più  differire  lo  f antere jhauendopref 9 
di  quefto  pa  rto  maggior  allegrerà  aff  ai  di  quello, 
cìje  m’baurebbe  portata  fe  fufftftalo  di  rnafcbio.  Le 
cagioni  fono  molte (lafìando  da  parie  quel  grand’era 
tornio  di  ladije  pre  regalino  di  nobiltà, che  la  firn  Si* 
gnora  Lucretia  Marinelli  attribiùfce  alle- donne) 
ma  perla  eafa  di  KS.parea  me  chef  ione  affai  quefte 
4ue:che  Iddio  habhia  voluto  prouederla  di  /ucce fi  io 
I tepplfvnoj  nell'Altro  feffo , e con  quel  vantaggio, 
che  shà  per  guadagno  grande, d' hauerdnppikatoU 
piafcolino.e  che  per  tener  confolata  nella  Jua  vedo- 
uan?ala  Signora cognatapionfiaper  effer  di  picco 
lo  refrigerio  il  veder/  auanti  <vn  /oggetto  fimilea 
lei-, e nel  quale  venga  rapprefcvtato  in  vn  medefimo 
tempo  l' amor  del  perduto  conforte, e Vimagine  pro- 
pria di  leifper  farfcla  firmi  e,  e co»  tutti  quegli  ou 

namenti 


Digitized  by  Google 


Adriano  Politi.  275 

riunenti  di  valore, di  gentilegga,e  d’honefìàyche  ha 
no  fatta  lei  còsi  cara, e così  honorata  in  cote  ila  cafa . 
Latto  fiate  f he  perefier  gbi huomini  più  [oggetti, e 
più  obligati  a'  tramigli  del  mondo, all  e peregrinatio 
ni,&allo  fiat  enfienti  -da  cafa , non  pojfono  effer  così 
arduamente  jie  così  d’apprefio  goduti  dalle  madri9 
come  fono  per  ritolti  armi  le  femminelle  quali,  anco 
maritate,  veggono  fempre  volentieri  le  muraden • 
tro  a cui fono  nate ; ne  il  giurerò  dà  ordinariamente 
quell* occafìone  di  contrago, 'che  Juól  dar  taluoltala 
nuora,  sìggiognefi  per  voi  altri  Signori,  cbe,come 
diceua  Euripide , le  fanciulle  fono  di  maggior  tra- 
fittila a’ vecchi,  che  non  fono  i fanciulli $ perche  ef- 
fendo  quefìi  di  maggior,  animo , e di  fpitito  più  ele- 
nato  fono  anco  menfitani  negli  fchergi,e  ne  i giuo- 
chi fanciullefchi',  doucin  quelle  la  vanitace  la  leg- 
giereg^a  ,che  fomvitijordinarij  delle  donne  {ma 
non  pajjiquefto  all’ orecchie  lor  o)in  quell* età  le  ren 
dóno  gioconde , folla^geuoli,  e di  continua  fefia,  e 
trattenimento . Dirci  ancora  che  gli  huomini  ha - 
uendo  la  lor  per ftttione  all'età  matura, vanno  tutta 
uia  col  tempo  acquistando  le  virtù  , e la  prudenza, 
che  è propria  loro, (3  iufieme  lagrauità;doue  lefem  * 
mine,crefcendoin  lóro  coll'età  fola-mente  la  malitia 
fi  conferuano  gli  altri  attributi,  (3  in  nifjuno  fiato 
pcfiono  piacer  più  che  nella  lorofanciu Ile -zga  quan- 
do fpogliate  da  quei  difetti, a'  quali  par  che  la  natu- 
ra l habbia ohligate,moftrano  fotamenteladoke^ - 
-ga  d e’ cof turni, la  vagherà  del  volto, e quella  puri- 
tà di  mente,chea  lor  concede  la  tenerezza  de  gli  an - 
ni.J-ior  vcdajehogiufta  cagione  di  rallegrarmene, 
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e di  crederebbe  quefia  bambina  habbia  daeffer  la  fe 
fta  di  cafa,il follalo  della  Signora  M adre,  & au- 
mento grande  di  contenterà  a lf.S-($ a tutti  Signo 
rifuoi  fmelliìcbe  cost  piaccia  a Dio.Hòfentito  poi 
piacerei  contento  infinita  della  profperavecchie^- 
della  Signora  sintonia ,e  di  quel  puro,& amore- 
uol  defiderio  che  ancor  tiene  di  riùedermi;  afficuran 
dola  che  non  è all'incontro  minore  il  mio  di  riueder 


lei:  antfi  con  ragione  molto  maggiore, per  tante  con 
Jeguen^e  di  riueder  in  fi  ente  anco  F.  S . & i Signori 
fratelli, conia  corona  de’  Signori  nipotini,che  fin  di. 
qua  m i par  vedere  quanto  tenghrn  lieta,e  contenta 
quell*  bon  orata  N5na;da  farla  viuere(per  non  dirdb% 
più)  fi  ri  all’ anno  Jecolaredelfuo  86.  E credami  pure 
cioè  s'io  poteffi  affcurarmi  del  trabocco  degli  anni , i 
quali  nell'andare  all' ingiù , nono  fi  gitano  la  mifura 
del  corfo  ordinario;  ma  danno  affai  maggior  tracol- 
lo di  quel  che  fi  fa  nell’ età  più  ver  deb  che  altri  può 
preu  edere  col  difcorfo  bumano;o  poteffi  far capitale 
c fondamento  nello  flato , in  cui  bora  mi  ritrouo,  di 
fanità,e  di  for%e,nonini farei  niente  pregare  didar 
un  uolo  in  coterie  parti ; maffimamete  che  ne  anche 
conia  uenuta  del  Sig.Vard.fuo  ij)  Italia  ( per  quotar 
7ni  dice  UPefcbiera)  poffiamo  fpcrarc  di  riueder  F.< 
S.a  Romaiche  in  uero  miparebbeditra  coj assilla  uo, 
glia  di  riuederla  s'aggiongono  le  poche  allegre^ ^ 
di quefii  tempi,e  di  quefia  corte’, effendo  oggi  da  mol 
ti  l'afien^a  di  Roma  nò  mende  fiderata,  di  quel  che 
già  era  de  fiderato  il  uiuere  in  quefia  luce . t forfè  ne - 
ceffariamente(comefuol  dire  il  noftro  Sigivi fdomi- 
m)per  afficurar  lo  fiato  lubrico  delle  noftrecof  cieTgy. 

effen- 
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(pendo  tuttauia  pronte  le  lingue  tc  frequenti  rocca* 
poni  di  mormorare , e di  giudicai  temerariamente , 
dalle  quali  non  è marauigtia9fe  noi  altri  addottrinati 
n ella  corte  non  ci  Jappiamo  difendere  ; hauendo  già 
fatto  l’babito  in  quejivfo  d’indouinar fempre  il  ve* 
ro  col  giudicar  male . Di  Roma • 

Ai  Sig.  Caualiere  Scipione  Bargagli  a 
Siena. 

f 

Q Velia  mattina  b com parfa  la  lettera , & il  libro 
che  V.S-mi  manda  per  continuatione  de'fauo - 
ri,  e delle  grafie, con  le  quali  fi  compiace  diprouede- 
re  allapouertd  del  mio Jìudio,  fiueflito  horamai  tut- 
to de*  fuoi honoratiffìmi  doni ; e di  medicare  infieme 
la  mia  relafiata(per  dir  cosi)  & infingardita  volontà 
La  quale  a gui fa  d'innappetetiga  corporale  % hauendo 
perduto  il  gufo , e la  f ac  ulta  di  riceuere , non  che  di 
digerirgli  li  udì, non  può  veder  libro , ne  pigliarne j 
buon  nutrimento, fe  non  vipt  condito  dalla  nouità>e 
ftngularità  delle  cojeuome  fi  può  giudicar  di  quello 
tanto  lodato  da  lei,  e dal  titolo  che  porta  in  fronte 
dell'arte  di  bengouernare  ipopuli.Ringratio  dun- 
que V.S.  con  quelviuo  affetto  di  cuore  che  conuiene 
alla  nobil  qualità  del  dono , alla  fiima  che  fi  dell* 

atto  corte jiffimo  fuo.il  quale  per  eJJ'er  così  frequente- 
mente reiterato, col  far  fi  habito  in  lei  penderà  ancor 
me, f e non  di fobligato , almeno  fcufato,fe  con  altro 
che  con  parole , e con  lettere  non  gliene  rendo  grafie 
maggiori.  Sed reddidit  beneficami, qui  libcn- 
tex  debe  tMòfmitqton  infinito  dif piacere  Fauni- 
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fo  che  mi  dà  della  morte  del  no  Siro  Sig.  Cnugurtn- 
Tcmmafiì  battendo  la  patria  perduto  vnlmomo  di 
valore, pieno  di  lettere , e di  qualità  non  ordinarie, e 
noi  vn' amico  amor euole, effe  io  non  m'inganno,  mi- 
nor d'età  di  pochi  anni . Dogliomene  ancora  tanto 
più  per  quel  ch’ella  accenna , che  fujjein  procinto  di 
venir  quà  per  co  ferir  le  fatiche  delie  fue  Storie  a gli 
amici  i bauendo  perduta  l occafione  di  replicargli 
quel  che  dalla  b.m.  del  Padre  Lepido  Piccolomini,e 
da  me, glifi*  meJJ'o  in  confideratipne  quando  le  por- 
tò a Roma  tre  anni  fono,  forfè  per  il  mede  fimo  effet- 
to. Ricordomiche  allhora  midijfeeffer  viuutomol 
to  tempo  con  poca  fanità  ; nella  quale  andaua  tutta- 
via peggiorando Idi  maniera  che  malamente  poteva 
dir  d’eflcr  vino  quando  viueua;concio(ìa  che  il  vero 
viucre  è lo  ftar  jano  ; e fendo  alle  volte  meglio  aliar 
bòre  continuamente  percoflo , l'eficr  vna  volta  ta- 
gliato dal  pedone, che  sfrondato,  e diramato  ad  ogn 
hora.Sig.Caualiere  mio  ftamo  huomini,(S  horamai 
vecchi,  da  far  poco  fondamento  nelle  noflre gambe , 
fe  non  per  il  viaggio  di  la.  Piaccia  a Dio  hauerlo  ri- 
cetto nella  fua  gloria , & a noi  dargratia , chefe 
non  habbiamo  hauuto  cura  di  viuer  bene  nella  no - 
fra  gioventù  gabbiamo  almeno  penfi  ero  SS  auuedi 
mento  nella  vecchiezza  di  ben  morire.  Di  Roma. 

Al  Sig.  Ippolito  Pigna  Arcidiacono  § ' 
' « di  Padoua. 

A. Ncorche  dobbiamo  più  toSlo  inuidiarc  che  pia- 
gnere la  morte  dellaSig*  sintonia  Jua  madie. 
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perla  certa  Speranza, che  pojjiamo  bauer  della  falli- 
te di  quell' animai  argomentando  dall' opere  di  lei, e 
dalla  fuaprouata  bontà  fin  a gli  ottantafett' anni  di 
ttita', nondimeno  confefio  d'hauerne  fentito gradia- 
mo dolore:  e nel  legger  quel  particolar  della  lettera 
di  V.S.  che  così  affé t tuo [amente  rapprefenta  il / enti 
mento  che  bà  bauuto  di  me , quafi  nel Juo  fpirarejnd 
ho  potuto  contener  le  lagrimtinon  per  piagner  lei, 
che  da  quelle  miferie  è paffuta  alle  felicità  eterne ; 
ma  per  tener e^a  di  cuo  re , nel  conftderar  l'affetto 
uiuo,e  la  grand' amore  noi  c^ga  di  quella  Signora,  lo 
certo  retto  di  maniera  confufo , e talmente  obligato 
a quella  cortefe  memoria , che  s'ioviuejji  mill’anni 
in  continue  anioni  di  gratitudine  uerfo  quella  be- 
nedetti animai  non  potrei  fodisfar  al  debitore  a par 
te  di  quello  che  mi  ficonuiene  per  cambio  di  tanto 
amore.  Onde  non  potendo  altrimenti  cor  risponder  e 
all'affetto,  mi  sfor\arò  di  corrifponderc  almeno  alla 
tefiimomanga  che  l'c  piaciuto  render  di  me , col  ai- 
ti ere  in  modo  da  non  efferne  giudicato  indegno  ; do- 
vendo maffimamente  obligar  V.  S.  & i Sig.fuoi  fra- 
telli ad  amarmi  tanto  più,  &aconferuarmi  la  gra- 
tta loro.  Perochc  il giudit io  che  quella  Sig.  hà  fatto 
della  noftra  lunga,everaamicitia,e  della  mia  J in  ce- 
ra offe tt ione  uerfo  la  lor  cafa , quantunque  paia  di 
per  fona  appajjìonata  nell'opinione  che  tenea  di  me; 
nondimeno  bauendo  V.S.  più  da  preffo  conofciuto  il 
valor e la  prudenza  virile  di  quella  gran  donna , 
non  può  non  ejjere  Jìimato,e  creduto  da  lei, e da  cott- 
ili altri  Signori.  Confatami  infinitamente  la  confo- 
Ution  grande  che  detta  Signora  haura  hauuta  fa 
- R à uer 
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uer  fatto  il  ftto  tranfito  , dopo  tante  decine  et anni  $ 
che  hi  hauuta  K S.  affente  » e lontana  dalla  patria, 
allaprefienga  fua . (3  bora  le  fue  me  fife , e le  conti- 
nue orationi  per  così  amoreuol  madre , mi  rendo  cer 
tocche  benprejio  debbano  liberar  quell anima  (febi 
fogno  n'haurà  hauutoper  fragilità  della  noftra  na- 
tura) dalle  pene  del  Purgatorio,  fi  come  ne  ancor  io 
mancarò  di  qua  col  fuffragio  d'altri , nell’abbondan- 
za di  quefte  fante  indulgente , e col  priuilegio  di 
quejìi  fanti  luoghi, di  procurare  il  medefimojdefidc 
rofo  di  fupplir  in  quel  che  pojfo  dopo  la  morte,a  tut- 
to quello  che  conofcohauer  mancato  di  far  e in  vita. 
iVon  tratto  di  confidar  y.S.o  di  pregarla  a dar  fi  pa- 
ce di  quella  perdita^  conciofiacbe,  fie  bene  sò  quanto 
fiagraue  il  danno  della  fua  cafia,hauendo  perdutalo 
fa  di  marauiglia ) vna  donna  che  la  gouernaua  col  * 
mede  fimo  fenno,econ  la  mede fima  fugacità  inque- 
ft’ultimi  anni,  come  già  nel  fiore  della  fua  vedouan 
Zp ;sò  certo  nondimeno, che  come  prudente, farà  con* 
fortata>  e confolata  a baftangp , non  fiolo  dalla  fipe-  ■ j 

ranga  della  fua  gloria  nell  altra  vitaima  ancora  dal 
lo  [pareggio, che  ha  bauuto  in  quefia,  dagli  altri, di 
viuerecofi  lungamente, e con  tanta  viuacità  di  men 
te  fin  all’ultimo  fpirito,cofa  non  conceduta  ordina- 
riamente alla  noftra  natura . Douendo  perciò  el- 
la,& io  ringratiar  più  tofto  la  Diurna  Maeftà , che 
ce  l’babbia  condeduta  per  tanto  tempo , che  dolerci 
della  monetila  quale  poffiamo  dire  che  fia  fopraui - 
unta  tanti  anni , di  quanti  hà  ecceduto  il  cor/o  ordi- 
nario de  gli  altri  huomini.  Saluto  di  cuore  il  Sig.  * 
Francefico,(3  il  Sig.  T urno,  con  i Signori  nipotini  : 

aqua- 
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Squali  piaccia  a Dio  conceder  la  medeftma  lun- 
ghezza di  aita,  come  fin  bora  hanno  dati  contrafle- 
gni  della  mede  (ima  bontd,  e della  medeftma  uirtù 
di  quella  grand.’ stuoia.  Di  Roma , 

Al  Sig.  Caualiere  Scipione  Bargagli 
a Siena. 

I Lpretiofo  dono  del  fuo  libro  riceuuto  colf  vi t ima 
a fua  de  6-  quanto pafia  ogni  termine  delmio poco 
merito , & eccede  gli  altri  fauori  che  mi  tengono  co- 
sì firettamète  obligato  alla  fua  corte fia,  tanto  vien 
ad  effer  più  efficace  per  ifcoprtreal  vino  la  bontd  di 
V.  Sig.  & il  molto  amor  che  mi  porta -.quella  col  di - 
Spreco  dell* acqui  fio , che  hauetebbe  potuto  fare 
della gratia  di  qualche  Principe  > a cui  thauefie  de- 
dicato :e  quello  coll'inganno  amoreuole  di  reputarmi 
degno  di  così  fegnalata  honoran\a . Ringratiola 
però  infinitamente , e me  ne  rallegro  feco  > non  tanto 
per  intereffe  mio  di  vedermi  così  altamente  honora - 
to  da  lei  guanto  per  maggior  lode,e  gloria  fua . Pero- 
che  vedendoli  in  fronte  dell* opera  il  nome  mio,  e fa- 
pendo  di  non  poter  confidar ft  punto  nella  mia  pro- 
tettione)  che  fuol  efier  la  mira  degli  autori , che  per- 
ciò indirizzano  ad  huomini  grandi  le  lor  fadighé) 
fard  buon  contraffegno*  ficuro  argomento  di  non  ha 
Hcrbifogno,edi  non  curar fi  d’altro  patrocinio  che 
del  proprio  valore  : e della  fama , e dell’ autorità  del 
fuo  compilatore.  Quanto  poimi  fia  piaciuto  il  con-  • 
cetto  nuouo , ($  il  fuo  nobil  penfierodi  voler  che  fi 
ferina  nella  propria  lingua  della  patria  (che è quel.  , 
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thè  egli  reputando fi  offcfo  da  non  sò  chi  de?  nostri* 
mentre  fu  j colare  in  cote  fio  fludio , e perciò  fatto  ni- 
mico a tutta  la  natione  (come  quello  che  reputò  mag 
giorficure^ga  fuadi  ricomperar  l'ingiuria  priua- 
ta,con  la  vendetta  pubblica)  non  lajfòdi  feminare  in 
tuttii  fuoi  libri,  e con  mendicate  occafioni  qualche 
puntura  contra  di  noi  , così  mi  ricordo  hauer  intefo 
da  buon’autore  in  quegli  vltimi  fuoi  giorni,  che  io 
giouanetto  lo  viddi,e  lo  conobbi  quà.Feriffima  cofa  è 
che  fuor  di  T ofcana , o venga  dal  proferimento  piu 
dolce, o dalla  vaghefga delle  voci,  euero  dalla  con- 
formità maggiore , che  tiene  il  no  Uro  dialetto , col 
parlar  regolato  ordinario  della  corte,fen\a  compa- 
ratane è ajjai  più  grata  la  Senefe,che  la  lingua  Fio-  " 
r emina.  A4  a di  quello  fene  potrà  ragionar  forfè  con 
miglior  occafione,e più  alla  lunga, come  baurò  vedu- 
to,e conferito  l’opera  fua  agli  amici- Di  Roma, 

,,  ■■  » • . y.  ‘ v.'* * •••:  “r  , 

-•  Al  Sig.  Conte  FabbritioSorbelionia 

Milano.  •».  * , 

V , • . • I . • ’*  • ‘ ' l’.'  '*  ■l''  ' • 

Lst(Jo  di  condolermi  con  KS.llluftriff della  wor>  ; 

te  del  Sig . Cardinale  fuo  Zio,  mio  padrone , 

poiché  il  dannoè  commune,& a me fenga  dubbio  aj- 
fai  più  grane  che  a lei.  Peroche,  quantunque  fiagra jh, 
de  la  perdita  d*vb  gio  Cardinale,  per  la  riputauomgjjf: 
per  lo  fplendore, e per  le  fperange  della  cafa, ella  tufr  , . 
tauia  ne  vien  confolata  afiai  con  la  robba  che  le  Uffa > » 
efiendo  fempre  meglio  goderla,  che  afpettarla:maf- 
fimamente  che  quanto  a gli  altri  difiegni  di  mag*\ 
gior fortuna, dtdC  efperien^a  de  fucceffi g de*  conciari 
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uipafiati,  già  erauamo  Chiari  di  quanto  poto  flpo- 
tefiefperare.doue  a me  non  re  Ha  altro  che  Tamari» 
tudinei&il  pentimento  d' battere Jpefo  i migliorane 
ni  delT età  mia  in  feruirlo,poffo  direlfcn^atcun  frut 
tojnonhauendo  ampliato  il  mio  patrimonio  d'altro 
che  di 7 i. feudi d’entratain due  benefitioli  che  mi 
conferì  tre  anni  fono»  De  fiderò, e prego  Dio > che  do- 
ni a F.S.llluflrifi.modo,  e volontà  di  farfene  honorc 
lungamente  9feruendoJene  con  maggiore  fplendi - 
decadi  quel  che  hà  Japuto  fare  chi  Tha  pojjèduta 
fin' bora:  conforme  alla  buona  opinione  che  tengo  di 
lei  > e della  genero fità  del  fuo  an  imo . con  qual  firn 
re  filandole feru  itoret(S c.  Di  Roma . 

Al  Sig*  Conte  Ranuccio  daBafchia 
Oruicto.  9 

L'Orlando  farò  flato  io  col  cauardi  mano  al  pro- 
curatore Orlandi  il  ricco  prefente  cameuale- 
feo  che  F.S-mi  manda,  di  fei  fiajchi  di  cotejiipr  et  io- 
fi  vini, otto  filarne, la  porchetta , & il  gran  caneflro 
d buona, da poter  far  le  frittate  alla  Certofina.  Ma 
di  grafia  non  mi  metta  vn altra  volta  a così  perico- 
lofio  cimento:  ricordandole  che  il  procuratore  fecon- 
do il  bisticcio  del  Caraf ulta  »fi  chiama  procura  é 
torre»e  non  a dare,  eringi  che  i buoni  procuratori  ba- 
tto per  tolto  a lor  mede  fimi  tutto  quel  che  vien  dato 
ad  altri;hauendomi  riferitoti  mio  fornitore  (a  cui  è 
connenuto  andar  molte  uolte  a caja  fu  a,  e portare  » e 
far  leggere  la  lettera  di  P-S.)  che  nel  dai  finalmen- 
te la  commilitone  che  gli  fujjer  conjegnatc  tutte  quo 


Digitized  by  Google 


Adriano  Politi. 

file  robbe,mofirò  tanta  amaritudine ,che  non  fard  fin 
to  in  lui  forfè  minore  il  difpiacer  della  Falcìdia, che 
il  piacer  dell’eredità  della  parte  maggiore  che  gli  è 
rimafat  fieramente  la  uoglia  è cieca , e ingorda  p 
difi  e quel  galantuomo . Ho  fatto  dunque  buon* 
prona  a mantenermi  que Ha  volta  in  pofleffo  dell’a- 
moreuol  tributo  di  K S.  Il  quale  fi  come  è di  natte» 
ra  contraria  a i tributi  ordinari,pagandofi  quelli  ai 
padroni#  que  fio  da’ padroni, così  ancofà  effetto  con 
trario  ^poiché  con  quelli  rettane fempre  obligati  co» 
loro  che  lo  danno#  con  quefto  infinitamente  chi  lo  ri 
ceuei  come  retto  io  infinitamente  obligato  alle  con- 
tinue amoreuokigc  del  mio  Sig.Conte  Ranuccio.  In 
me  ne  fio  in  un  caftno  quanto  alt  habitat  ione, ma  pa 
laigp  alla  pigione,  pagandone  ottantaquattro  feudi 
fanno, (dodici  piè  di  quel  che  ho  faputo  guadagnare 
in  fidici  anni  di feruitit  co  un  Cardinale  ueccbiotfic» 
co, e decano  del  Collegio)  preffo  all’ifiefio  palalo 
doue  ho  conf amato  inutilmente  il  fiore  del  V età, dal 
li  trentatreta  quarantanoue , incòtto  al  nottro  Mon 
fig.  Marcolini  j amabiliffimo  uicino , come  ella  sà. 
Ne  dò  auuifo  a V.S,  accioche  acuendole  max  ifpira - 
tione(come  d e(idcrd)di  fauorir  un  fuo  finitore  Jap> 
pia  doue  l'habbia  da  ritrovare  • Ci  farà  per  lei  una 
camera  la  migliore#ddobbata  con  gli  firacci  che  hà 
compri  dell’antica  guardarobba  del  noftrobuon  Cor 
di  naie, con  un  camerino  apprefio,  (2  un'altra  poco  di 
ttanteper  ifuoi  Jeruidori  { un  bela  edere  non  ingra - 
tOpfc  non  quanto  lo  può  render  deprecabile  il  tem 
po#he  lo  caccia  afuriatun  reftduo  de* fuoi  odoratif- 
fimi  prefittoti#  quel  che  piè  importa, oltre  al  condì 
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mento  della  buona  cera , la  vicinanza  del  fudetto 
Aionfignore,  e la  continua  conuerfatione  del  nofiro 
Sig.  Matteucci;  che  ancora  ha  martello  di  quel  ta- 
glio improuifo  che  fu  fatto  alla  mormoratone  nel- 
l’ultimo noftro  piaceuolijfimo  abboccamento  in  cafa 
del  Sig.Folpe,  Dal  Sig. Conte  Alefiandro  Santinel • 
li  ho  hauuto  fpcjjo  nuoua  della falute  di  V.S.&  ulti 
marne  te  anco  della  profpera  conualefcen'ga  del  Sig. 
F rance fcofuo'.che  dell’ uno, e dell’altro  infinitamen- 
te mi  rallegro:  fi  come  mi  rallegrarci  ancora  della 
[peran^a  che  m badata  d’hauerla  prefto  a Roma; fé 
non  dubbi  tuffi, che  la  dolcezza  deluender  il  grano  a 
diciot  to,o  vinti feudi  il  rubbio , non  la  tenefie  allac- 
ciata coftìydi  maniera > che  ogni  noftro  fperar  fi  renm 
da  vano . Potrebbe  V.S*  di  ciò  lajfar  la  cura  al  Sig * 
Mario, poiché  queft* anno r quindici,  o uinti  r ubbia, 
( piccol  danno  a Juoi granai) pojfono  baftare  per  dar 
piacere  alla  mano:e  uenirfene  fpedit a mente,  prima 
cheefca  fuori  una  bolla  che'  s’afpetta  jcueviffima » 
contro  a ’ mormoratori  ( fegno  che  la  materiaabbort 
da)  i!$  all* bora  tornarfenea  Ba[chi  per  ogni  cafo,Je 
pur  Bafcbi  bafti.  EtaF,  S,  di  cuore  bacio  le  mani * 
Di  Roma . " ' * 

3 Al  Sig.BarcolomeoZucchi  a Milano.  * 

* • m « '*  1 

SE  le  cofe  inafpettate  pofiono  dare  a gli  h uomini 
mar-auiglia,  la  creatione  di  Papa  Pauolo  Quin- 
te è una  di  quelle  che  ha  fatto  marauigliare%e ftupi- 
re  tutti  i Cortigiani;^  i più  fugaci , e più  fonili , c 
fpeculatiui  ingegni  di  quella  Corte,  Eù  la  fera  de’ f* . 
« * dici 
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dici  dì  Maggio  a due  bore  di  notte  creato  Papati 
Cardinal  B or ghcje sgridato  per  tutta  la  Città  ; ma 
con  trita  poca  credenza  di  cjuefto  populo,  per  la  noui 
tà  della  cofa,non  emendo  fi  mai  parlato  di  lui, ne  pur 
uedutofi  mai  regiflrato  nelle  gaiette  tri  i papeg- 
giati^be  ancor  la  mattina  fogliente  che  fu  veduto  in 
pubblico,  & adorato  in  San  'Pietro  ,flauano  molti 
coir animo  fofpefo , & dubbiofi  di  credere  il  vero  . N 

Nafceua  quefio , non  dalla  qualità  del  [oggetto,  per- 
che  fufje  giudicato  indegno  d'efìere  innalzato  al 
T rono  Pontificale , offendo  flato  fempre  in  concetto 
grande , e per  vno  di  quelli  che  caminauano  felice- 
mente alle  fperange  del  Pontificato , di  natura  ama - 
biliffima,prouato  in  diuerft  carichi  principali  di  Gc - 
uerni,edi  Nuntìattire,equel  che  più  importa  non 
intere  (fato  nelle  par  tialità  di  fattìon,che  fogliano  al-  . 
le  volte  impedire  il  corfo  di  qu  e fi  e felicità  ma  per - 
che  efiendofi  doluto  apertamente  il  Collegio  de* Car- 
dinali d' batter  creato  Clemente  Ottano  di  cinqnan - 
tafette anni,  hauendo  mal volontieri  comportatola 
longhegga  dell'imperio  di  tredici  che  ne  vifìe,e  quo 
relatofene  in  ogni  occafìone , pareua  a ciafeuno  im- 
ponìbile, che  poteffe  indurfi  a piegar  le  ginocchia  a 
vno  di  cinquantatre  non  finiti  ancora j c che,  per  non 
batter  quali  pel  canuto  nel  volto,  non  ne  moflra  ap- 
pena quaranta.  A4  almamente  trouandoft  tra  di  lo- 
ro trentadue  Cardinali  maggiori  d’età  di  molti  an- 
ni, e da  non  potere  più  fperare  d’hauer  a far  prona  . 
della  lor  fortuna  in  altri  conclaui . Quefio  [ucce fio  < 

improuifo, nona [penato,  e panunto  ( per  dir  così) 
immediata  mete  dallo  Spirito  fantojengf aleuti  meg^ 


Digitized  by  Google 


a 6Z  Lettere  dei  Signor 

%o,ò  pratica  kumana  nella  maggior1  rottura#  nel  piu 
pericolofo  contrailo#  trauaglio  che  fi  fia  mai  vcdu~ 
to,  ò fentito  in  alcuno  de' Concloni  de*  nofiri  tempi 
(che  pur  ne  fono  paffuti  degli  Hraniffimi ) ha  refo 
attoniti  >e  pieni  di  flupor  grande  , non  folamente 
quegli  che, [oliti  di  giudicare , e d'antiuedere  gli  att - 
uenimenti  non  ordinari # di  penetrare  col  difeorfo ,e 
colTofferuatione  de*  ca fi  feguiti della  corte  otiof a,  i 
configli, & ipen fieri  de' Principi, haueuano  nell* idea 
loro  ogrF altro  per  Papa;  ma  ancoragli  fteffi  Cardi- 
nali che  l'hanno  voluto , e l'han  fatto.  Confefiandola 
tutti  per  opera  della  mano  del  Signore , il  quale,, ha- 
vendo  hauuto  rifguardo  al  bifogno  della  fua  Chiefa , 
& alla  neceffitn  de' tempi, hà  voluto  prouederla  d'vn 
Vafiore  non  men  buono  che  robuilo , e da  potere  per 
molt'anni,e  con  maggior  frutto’,  prie  bere  feipium 
exemplum  bonorum  operum  in  do&rina,in 
integriate, &:  ingrauita  t$.Ma  nonhàrioieno  la 
mente  degli  huom  ini  di  minor  marauiglia  la  f ubi ta 
mutatione  di  volontà, cangiata  in  vn  momento à vo- 
gliamo dire fuelata , verfo  la  nofira  nat  ione . Nella 
quatto,  effendo  egli  nato  di  padre  Senefe  , era  da  noi 
annouerato;moflratofì  fempre  affé  t dona  tijfimo  con 
ifeoperta  profejfione  tC amarla, protegerla,  e fauor ir- 
la in  ogni  occorrenza-  Onde  con  pari  affetto  amato # 
Inonorato , eferuito  da  tutti,  e particolarmente  da 
molti  della  prima  nobiltà  della  mia  patria  ,pareua 
yerifimile , e così  veniua  giudicato  dal  mondo , che 
giunto  a così  alto , e felice  grado  fuff'e  per  partir  con 
effhfe  non  F autorità#  le  grandezze , almeno  quella 
particella  del  premio  che,  ferirà  danno  della  Mae- 
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flàyt  dell* Imperio, ft  fuol  partecipare  in  quell’abbon - 
dan^a  t e pieneg^a  di  gratti  > a quelli  che  s* amano  * 
Al  a egli  ha  bora  così  bene  [penta  (differita  dicono 
alcuni)  la  memoria  di  quel  paeje  ,e  di  tutti  noi , che 
nc  anco  fine  a queflo  giorno , che  è il  vigefimo  dalla 
fua  afiuntione(nel  qual  termine  fi  fono  ripieni  tutti 
i luoghi  de*  feruitij  palatini)  fi  vede  riceuuto , non  < 
che  chiamatOySenefe  alcuno  a gli  offitij  del  Vaticano 
non  che  al  feruitio  della perfona  fua >0  de'fuoi  ; an^i 
ne  anco  agi  offitij  baffi  della  Città , che  pur  fi  danno 
in  queflagranmutatione,  indifferentemente  a tutti 
coloro  che  , ò per  merito  proprio , ò per  quello  de 
, giintercefforiì  ò conosciuti,  onon  conosciuti , gli  do - 
mandano.  Ha- 

Ai  olti  compatrioti  più  [rettolo fi  de  gli  altri,  che^ 
moffì  a tutta  carriera  da  Siena  al  primo  fento  re  del- 
la creationedel  Papa , erano  venuti  colmi  di  quella 
mercantia  che  fù  da  Pindaro  , con  molta  ragione , 
chiamata  Sogno  di  color  che  vegliano , fono  rima  fi 
da  quell'accidente  tanto  fmarriti,  e fuor  di  loro , che 
non  fanno  ne  partir  di  quefia  Città, nereflarui;rite- 
nuti a e quafi  incantati  dalle fperange,  che  non  così 
prelto  cadono  dalla  noflra  imaginatwneffcacciati,e 
meffì  in  fuga  dal  non  vedere  alcuno  de*  loro  col  Prin- 
cipete  da  altri fegni  certiffimi  d'alicnat ione, che  tut- 
tauia  fi  vanno  [coprendo,  non  folamente  in  Sua  San • 
tità  ,enegP  lllufiriff,  Signori  fratelli  , e ne  gl* altri 
del  [angue:  ma  ancora  ne  i fer  nitori,  così  vecchi , to- 
me nuoui,  Furono  la  mattina  fiefia  della  creatione 
/pedi ti  due  corrieri Siena,  vno  dopo  l'altro,  per  dar 
tanto  più  /autorità  al  rigore  debordine  impoflo , 
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con  proibitione  a tutta  la  famiglia  de'  Borghe fi  di 
non  fi  nmoucr  di  là.  La  quale  per  efierafiai  numero- 
fa  in  quella  patria , & ingenerale  affai  comoda  di 
richegge  , haurebbe  fenga  dubbio  , mandato  qui 
buon  numero  della  fuagiouentu , apafcer,fcnon  al - 
troylavijìa  delle  grandezze  del  proprio  Jangue  :Je 
da  quefi' ordine  replicato, non  fufie  fiata  lor  ferra- 
ta la  fìradaye  fermati  a cafa . Doue  hanno  però  ad 
arbitrio  loro  potuto  sfogar  /' allegrerà  del  cuore , 
come  ban  fatto, con  fuochi  pubblici, e priuati, con  gi- 
randole,_ (ir e piti  di  campane, ed' artigliane, banchet- 
ti,a corte  bandita  , giofire,  palij  ,fcarcerar  prigioni 
funeri, e fin  col  gettar  denari, &c  . 

7 ut to  quefto  è istoria  che  fa  a proposto  per  ri- 
spondere alla  gratiffima  di  y.S.nella  quale  fi  feorge 
molto  bene,  come  hanno  fatto  alcuni  altri, ch'ella  hà 
tyauuto grand' opinione  de* fitti  miei ; peroche  fapen 
do  che  ancor  io  fono  fiato  veduto  nel  numero  de * cor 
foggiatiti , etra  fornitori  domestici  del  Cardinale 
Borghe fiypr  e fupponeua  come  neccfiaria  la  confegue 
gadi  douerefler  il  mede  fimo  con  Pauolo  Quinto:,  e 
dall’ificr  Sencfearguiua  il  contrario  di  quello,  che, 
per  ejjèr  Senefe  mi  potrebbe  auuenire  ; quando  io  pre 
tendtfjì più  oltre  di  quel  che  già  pretendo  hauer  ac- 
quetato col  defidtrar poccichc  è(conte  ella  sà)equi -> 
fiale nt e all' hauer  molto.  Ma,  fi  come  la  vita  de* po- 
veri vien ' aJJ'omigliata  alla  nauigatione  fi  cura , che 
fi  fa  con  vafcelli  piccóli  vicinó.q  terrene  de'  ricchi 
quella  che  con  maggior nauilio fi  fàin  altomare, 
dove  fpeffo  vien  fatto  naufragioicosì  la  mia  bar  chef 
ta  (Barrii bit  ione  che  non  poteva, fqlcare pnde.  lontane  • 

dal  ' 
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dal  litOy  difcoflandofi  dalla  riua  il  legno  maggior 
cbc  haueua  per  ìj corta ,ò  perdendolo  di  villa,  è fìatà 
forcata  a laflame  la  traccia  per  non  fommerger fi . 
Onde  rendo  oggi  a Diogratie,  prima  del  pubblico 
bene,  e poi  del  mio.  Concio fiache  ritrouandomi  bora 
libero  affatto  dal  commertio  della  corte,  poffo  vera- 
mente come  hò  defi  derato  già  moltanni , vìuer  Jolo 
a me  fleffo . Perche  je  bene  dal  principio  del 9 1 .in 
quà  hò  fatto  profejjions  di  uiuer  libero  in  una  Città , 
dotte  tutti  Iranno  per  imprefa  il  ferirne , non  tafanò 
però  aUe  volte  di  farmi  vedere  in  ifebièra  tra  colo- 
ro che  feruiuano  quefìo  Signore:  tirato  parte  dalla 
corte  fi  a , <&  affabilità  [uà,  parte  dall'imitationedc 
gli  altri  compatrioti , giudicando  di  far  male , a far 
meno  di  loro;come  anco  per  non  parer  è' di  cotit  radi- 
re  al  giudi tio  vniuerfalc  della  fuaaffdttione;  m 1 mol 
to  più  per  rij petto  della  pa)  titolar  fornita  cbc  ha  te 
nuto  fempre  (eco  Af  onftg. Clemente  Politi Fefcouo 
diGrofìeto;con  la  cui occaftone bene  jpcfjo  m'èbìfo 
guato  ricorrere  all’ interccffìone ,C5*  anioYèuòlprotet 
tione  di  quefìo  Signor  e.  Onde  bora  rgrauato  anco  di 
quefì'obligo  di  corteggiare, panni  di  poter  dir  ajjolu  , 
t amen  teff  effe)  giunto  a quell  0 fiato  di  Compita  li- 
bertà , che  bò  fempre  defiderato  ; hauendo già  fatta 
feufa , col  parente , che  non  mi  conofcendo  più  atto  a 
giouare  allecojcju  e,  (f  a* [noi  intereffi  di  eruefìa  cor 
« te, venga  egli  ftefjo , 0 mandi  Hmmento  miglior  di 
l mc:cbe  non  è di  poca  importanza  alla  mia  miete , 
perturbata  pure  benché  dì  rado , e fetida •‘ùme  nza%  * 
da  quel  poco  flimnb che  bduem  di  gratitudine,  0 
4’ affetto  dctfudeite  mio*  E penÌK  K S.  non  faccia  4 
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qualche  fini  tira  confegucnga,o  di  difpre^o,o  di  ru 
Slicità  • le  dico  che  non  mancai  di  correre  anch'io  la 
mattina  flefia  del  primo  giorno  a baciar  humiliffi» 
marnate  i piedi  di  Sua  Beatitudine  accolto  con  amo 
teuoliffime  d imo ft  rat  ioni,  col  f olito  titolo  thè  ufaua 
darmi  auanti  al  Pontificato  , e con  parole  , che  forfè 
non  fono  della  formula  ordinaria.  Ma  io  già  inuec - 
ch'iato  nella  pratica  di  quefii  trattamenti,  hauendo 
imparato  a non  creder  piu  di  quello  che  mi  moftra- 
no  i fatti, col  diftender  le  /perenne, come  nel  paffo  or 
dinario  conuien  diftender  le  gambe, per  andar  corno 
damente,e  ficuramente:  dopoquefto  douuto  compii 
mento, e dopo  gli  abbracciamenti  in  forma  con  par» 
te  di  quelli  della  fameglia  vecchia  : che  di  conferui 
fono  bora  diuentati padroni , non  sò  pik  capitato  a 
Palalo.  Et  efiendo  già  pa fiato  il  termine  propor» 
tionato  alla  mia  familiarità  di  prima,  aggrauando» 
fi  tuttauia  la  contumacia,  mi  farebbe  adefio  di  grate 
diffimo  difturbo  ogni  gr and' occajione  che  mi  fi  por » 
geffe  di  ritomarui:e  forfè  di  notabil  difgufto , quan- 
do io  per  altro  » hauejfi  fentimento , o marauiglia  di 
trouar  alterata  la  uifia  di  quei  Signori,come  prefup 
pongo  che  fia:fapendo  molto  bene  che  il  primo  gua- 
dagno,il  primo  profitto  che  faccianogli  huomini 
di  quefta  lega  nell'  ej alt  at  ione  dello  fiato  loro , e Co* 
bliuione  di  lor  mede  fimi, e poi  degli  amici.  Ho  dei - 
to  che  quefta  i nera  i fioria  di  quanto  è fucccduto  fin* , 
bora  in  caufa propria  della  nofira  poco  auuenturata 
nationcpma  non  vorrei  già  dfifiorico  diuentar  indo» 
nino, col  credere  che  N+Sfia  per  andar  continuando 
(contro  C opinione  di  molti)  in  qutfia  difpofitione  $ 
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effendoci  pur  dì  quelli  che  hanno  fede»che  i Sene  fi,  a 
qualche  tempo , habbiano  a participare almeno  delle 
briciole , e de  minuzzoli  che  cadono  di  quefìa  gYan 
menfa.E  benché  per  anco  ì fogni  non  corrijpondino , 
ne  faccia  a noftro  proposto  il  prouerbio  T ofcano  che 
dalla  mattina  fi  conofca  il  buon  dì  j tuttauia  fapcndo 
quanto  fia  grande  la  benignità  di  N.S,e  ccnofciuta 
la'Jua  prudenza , dobbiamo  confidare , (fi  hauPr  per 
certo  fòche  t indugio  non  fia  per  portar  pregiudi  tio 
allef peran^e , ò che  il  poco  merito  ci  renda  indegni 
delle  fue  grafie  confidandoci  in  tanto  l' allegretto, 
del  ben  pubblicoychc  è quello  che  principalmente  de - 
ueeffere  Rimato  da  tutti . Perche  effendo  quefti  rn 
Principe  fupremo  di  tutta  la  Chriflianità  » poco  im- 
porta alla  fine  che  fi  moftriyònon  fi  moflri  amore - 
uole  ad  vna  minima  ,e  quafì  inferi fi  bile  particella 
del  mondo  Chrifiiano^  purché  daini  fia  ben  trattata 
la  caufa  della  Rep.vniuerfale. Nella  quale  la  fomma 
bontàflapruden^afia  vigilanza  di S.B.farà  conofce 
re  al  mondo  di  qual  momento , e di  quanto  frutto  fia 
flato  l’impulfo  che hà  fatto  lo  Spiritofanto  ne ’ cuori 
de'  Cardinali  più  vecchi,  per  farli  creare  vnPapa 
giouane>che  gli  habbia  aff  olliti  affatto  , e liberi  per 
Vauuenire  dalle  pratiche ,e  dalle  fperan^e  del  Ponti* 
ficatotcon  qual  fine , & c.  Di  Roma, 

Al  Sig.  Filippo  Maffini  a Pauia. 

Lj4  lo  ntanan^a  di  V,  S.  fif  il  mio  valer  poco, tol- 
gono a lei  l'occa fione  di  comandami  t&  a me 
la  commodità  di  f eruir la ;e  con  quefte , buona  parte 
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di  quelle  attieni ycbe  molti  hanno  per  neceftarie  nel- 
la confermatone  delia, meitia  .Tuttauia  pofkden- 
doji  ritmico  cóli  animo  ,t  mantenendo  fi  vim  là  radi 
ce  di q uè Uè  cagioni  che  mi  mojfero  a defiderarlafua 
affettione: le  bene  cefia  t’vtile,  (3  tignilo  della  con - 
verjatme , nonpero  jt  iciolgono  }òjì  raUcntano  i le- 
dami deU' amore, ò ji  jepara  Vamicitia  ,feparandoft 
f'op  'eratione.  Augi  che  (come  vien' affermato  dajerit 
tore  di  molta  autorità)  piuJpef]o,e  con  molta  mag- 
gior dolceg^a  fi  godono  gl  amici  uff  enti  , che  i prc- 
fentUonciofta  chie  con  quefii  trattiamo, ragioniamo 
andiamo  a fpaffo;  ma  Jepa , alici , non  par  che  ftamo 
più  obligati  a tener  memoria  di  quegli  con  cui  cibia- 
mo pur  bora ritrouati • Doue  lamico  afsente  tiflà 
fempre  auanti  agli  occhi,  e poffìamo  ad  ogn’hora,  e 
quando  vogliamo , e per  quel  tempo  che  vogliamo  > 
trattare *e  conuerfare,e  pigliarci  piacer  di  lui  • Che 
Vaflen?a  non  pregiudichi  aU  affetto , ne  do  ho  ra  a P*. 
S.queflo  buon  coni  rafjegno , col  mandarle  vna  delle 
mie  Traduttioni  di  Tacito  in  lingua  Senefe.Sò  mol 
to  bene  ch'ella  fi  riderà  e del  titolo,  e molto  più  della 
fproportione,eviltà  del  dono  : maio  non  per  altro 
glie  la  mando  ,fe  non  perche  fi  prenda  fpafio  dcUa 
mia femplicità  ,c perche  con  questa  dimoUmtìone 
poco  proportionata  a fuoi  me,  iti, & a fuoi  (ludi* 
vengaa  conojcer  quanto  io  mi  reputi  ficurodeU  a - 
morfudi  poiché  non  maflengo,  di  J aiutarla,  e dive - 
nirle  iman?}  con  queste  eia,,  ce  ; quafi  Jcbergando 
feco  alla  domeflicc,ll  capriccio  di  nflamparla  e Jla 
to  d’vn  libraro  curio) o,  che  tal  i olia  ne  pagata  il  fio 
• col  fame  manco  ritratto  ut  quel  che  egli  forfè  sè  da- 
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to  ad  intendere  ; e mia  è Hata  la  fatica  ( oltre  alla 
giunta  di  quelle  altre  due  operette,  che  mancauano 
nella  prima  ftampa)di  ridurre, # allungar  alquan- 
to la  lettera  , che  andana  / otto  nome  del  dannati, 
informa  di  lettera  al  Lettóre, e d’ aggiognerui  quel- 
la  breue  apologia^che  vedrà  infine.  Quefìe  due  cofe 
fole  dè fiderò  (ma  non  prima  che  alle projffime  vacan- 
te) che  fi  ano  vedute  daF.  S.  con  fauorirmi  anco  di 
farmi  faperc  pei  il  giudicio  che  ne  faccia.  Il  noSlro 
Sig-Fif domini  darebbe  in  sii  lerifa  di  quefto  mio  do- 
mandar parere  dopo  al  fatto;  ma  fpeffo  dalla  lode, ò 
dal  biafi  mo  delle  cofe  fatte, s’impara , e fi  riceuom 
auuertimenti  che  giouano  ancor  nelle  mede fime  per 
V auucnire.Se  F.S  .gli  ferine, come  è Jolita,  digratia 
mifauorifea  di  f aiutarlo  a mio  nome  : e nòn  le  paia 
quefla  dimanda  a fpropofito, perche  le  fue  ineduca- 
bili OCCUpationi,  c la  mia  atter filone  dal  faflo , e dalle 
grandezze  Palatine  (odi  Palatinum  fuperciliu, 
difi  e Mart.  ) ci  tengono  piti  feparati  che  non  è F.S. 
effondo  di  maniera  impedito  il  comertio tràini, e 
me, che  meritiamo  nome  damici  dormientes  ; pri- 
llati non  pur  della  dolcezza  del  corner  far  e,  ma  an- 
cora del  riuederci.  Fine  però  in  me , coll’affetto  del 
cuor  e, il  defiderioardentiffimo  della  fua  efaltàtione 
(e  chi  può  non  bramare  ogni  bene  a così  qualificato 
/oggetto?)#  in  lui  l’amore, e forfè  il  defiderio  delle 
no  Lire  priuate  ricreationi.  Si  troua  egli  bora  in  vno 
flato  da  farci  {per  ar gran  cofe.  AL a a me  ftà  nell’a- 
nimo quel  toó.-quantum  refertin  qu£  tempo 
ra  vel  optimi  cuiufque  virtus  incidat.  Et  aF» 
S. per  fine  back  le  mani . Di  Roma.,  . * 

■ - « — - ' _ A « 
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-,  Al  Sig.  Caualiere  Scipione  Bargagli  a 

Siena. 

NOn  hauendo  altra  occaftone  più  cara  di  J, aiutar 
F.S. prendo  quefia,che  bora  mi  fi porge , di  pre- 
garla di  fattore  per  il  preferite  amico: che  fe  bene 
quella  diferuirla  farebbe  più  con forme  al  debito,  & 
al  de  fi  derio  mio:  farà  nondimeno  quella  di  doman- 
darle grati  e più proportionata  alla  buona  mente fua, 
& al  molto  gufo  che  ha  di  giouare  altrui*  Il  Sig.  Fc 
derigo  de  Rojfhcbe  verrà  da  lei  con  quefia , oltre  all'* 
bauer  qua  vn  fratello  mio  caro  amico,'medico  di  buò 
eredito,e  <T honorate  qualità, e quel  che  più  import a9 
arricchito  col  fuo  valore}  non  fen^a  buona  Jpe ratina 
di  douer  prcfto  giugnere  al  fegno  de’  medici  famo fi 
di  quefta  città  ; è anco  perfeftefio  giouane  di  molto 
vteritoye  non  indegno  della  protettione  di  V.  S.  Vero 
deftderando  egli  nella  profjìma  eftratione  della  mio- 
ua  Signoria  di  cotefta  Patria , rimanere  vno  de  gli 
eletti, per  dar  principio  alla  fu  a nobiltà  ( delle  cui 
condit  ioni  già  tien’ornato  ? animo  di  maniera,  che 
fenica  far  torto  allefue  virtù,  & a'  fuoi  buoni  ^lode- 
voli coftumi , no  può  ragioneuolmente  efjere  efclufo 
daqueftagratia)lafupplico  con  ogn  affetto  a fa- 
vorirlo prontamcnte:nonfolo  col  voto  fuo,  ma  anco- 
ra con  quello  degli  amici , acciò  venga  confo  lato  di 
quanto  de  fiderà,  jdfficttrandola , che  fi  come  l'opera 
di  V,S.farà  impiegata  in  f oggetto  meriteuole , e da 
jarbonorenon  tanto  a chi  lo promuoue , quanto  anco 
allagrande^a^iecoro,  e riputatone  di  cotefta  cit - 
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. t adì nanip  (alla  quale  ho  hauuto > & kauro  fempre  il 
rifpetto , e la  confi deratione  che  conuiene  a buon 
gentilbuomo)  così  fard  da  me  riceuuta  per  fattore 
jegnalatiffimo  >epcrvno  de* più  cari , & efficaci  fe- 
gni  che  coffa  darmi  del  molto  amor  che  mi  porta . 
Di  Roma . 

A Ili  Sig.  eletti  Ambafciadori  dal  Maeiftrato 
della  Balia  di  Siena  a Papa  Pauolo  V.pec 
congratularfì  à nome  di  quellacittà 
della  creationc  di  S.  B. 

L' Hauermi  giudicato  atto  a feruir  le  SS . VP.  ll- 
lufìrifs.  intorno  al  difeorfo  de* particolari  che 
pofiono  accadere  neU*occafione  di  così  hottorato  ca- 
rico loro , è fauore  che  tanto  più  flr ettaro  ente  mi  obli 
ga } quanto  più  dal  canto  mio  manca  il  merito  > e la 
caufa  da  far  naf  cere  in  effe  la  confidenza  che  tengo- 
no del  mio  giuditio,  e delle  mie  forze;  come  così  ef- 
ficacemente moflrano  conia  grati ffima de1 23.  del 
pafiatOyYefami  quella  mattina  dal  Sig.  Conte  Orfo 
d* Elei  ,mio  amor  e uoh (fimo  Signore . In  rif polla  del- 
la quale , oltre  al  renderle  infinite  gratie  ( come  fi 
con  tutto  fanimo)  di  quefìa  non  men  cara  che  fegrta- 
lata  dimolìr ationc  d’amore, non  m'occorre  altroché 
rimettermi  in  tutto  d quelloyche  dal  mede  fimo  Sig . 
Conte  farà  loro  ferino . Il  quale , hauendo  nel  breue 
tempo  che  è fiato  in  quefia  corte  cori  ladefiregja , t 
felicità  del  fuo  ingegno , acqui  flato  delle  cofe  di  qua 
lutto  quelloycbe  per  ben  giudicarle  fogliano  appren- 
dere gli  altri  colf  ejpei tenga  di  molti  anni , non  hà 

S 3 pun- 


Digitized  by  Google 


17  SV  lettere  del  Signor 

■punto  bi fogno  dell'opera  mia , nè  dell'altrui  corife - 
glio,per  dar  loro  Ut  foàisf attiene  che  defiderano . A 
cui»  venche  poco  fi  pojja  aggiognere  alla  prudenza , 

& aW auuedimento  fue  » non  ho  però  mancato  di  [co- 
prire alla  libera  alcuni  miei  /enti  menti,  quantun- 
que in  cofe  di  poco  rilieuo , e particolarmente  di  non 
Sollecitar  le  fpefe  delle  prouifioni  perla  lor  prefia 
venuta  ; ne*  quali  maggior  piacere  [entirei  certo  di 
refiare  ingannato , che  d'hauer  dato  nel fegno . Sup- 
plico le  SS.  W.  lllufirijfme  con  ogn  affetto  à confer- 
marmi lagratia  loro,  douuta  non  a ' miei  meriti,  ma 
fi  bene  alla  mia  buona  volontà , & al  molto  deside- 
rio chehòdi  [eruirle,così  in  pubblico, come  inpriua - 
to  & in  quefla , & in  ogn  altra  occorrenza . con 
che, pregando  Dio  che  all' applaufo  della  lor  legat io- 
ne , & all'affetto  cordiale  di  coierìa  patria  verfo  di 
iV.  S.  corrijponda  la  buona,  mente  di  S>  Beatitudi- 
ne , alle  SS.  W.  lllufirifs . refioferuitore , e bacio  le 
mani . • Di  Roma . 

• — “ ' . ' i 

Nomi  de*  Signori  eletti  a queft*  Imbardarla* 

» • , - j 

Sig.  Mutio  Brogiotti  . 

Sig.  Bartolomeo  Carli  de'  Viccolomini . 

Sig.  Caualiere  Augurino  Chigi . 

Sig.FrancefcoAccarigi . 

Al  Sig.  Battolomeo  Zucchi  à Milano  » 


IL  venerdì  mattina  a'  a 6 . del  pa fiato  alle  1 4.  ho-* 
repionsòfe  per  negligenza  del  mioferuitore,Q 

di 


.A 


Digitized  by  G(>ogIe 


V 


4 


Adriano  Politi.  279 

di  quei  minifin  del  procaccio  di  Fiorenza  ( corni 
fuot  occorrere  fpejjo)  mi  fu  refo  il  piego , che  doueita 
riceuere  con  altre  mie  lettere  la  J era  aitami , nel  , 
quale  era  il  foglio  defìderato  da  V.  S.e  che  bora  man- 
do con  quefta . Venni  fubitoal  fuo  alloggiamento  » 
fperando  che  ancor  non  f if  e partita , doue  intefi  che 
poco  prima  alle  13.  era  montata  a cauallo.  Hò  dif- 
ferito poi  d queflo  fpaccio,  parendomi  pcricolofa  co- 
fa  inaiarlo  prima  perche  non  capitale  innanzi  a lei 
a A4 ilano  : ricordandomi  che  >Je  bene  era  per  lepo- 
fle , donata  però  fermarfi  qualche  giorno  in  Bolo- 
gna. Il  vedere  quanto  largamente  prometter  quan- 
to arditamente  prefume  queflo  nuouo  AJaeftro  di 
fegretaria  non  mi  dà  molta  fodis f anione  t e fetido 
paejano , e fogge tto , da  cui  afpettauo , e dejiderauo 
cofe  di  più  fondamento . ma  non  lem  per  ex  vn- 
gueleonem  , vel  exoblongis  auriculis  afel- 
lum.  Platone  affermaua  : ldeas  hngulas  effe 
fìngularum  (peaerum  ; non  so  bora  qudnuoua 
flofofia  fiaper  efj'er  quefìa  di  tante  Idee  di  fegreta- 
ria 4 battendo  già  V.S.  occupato  il  primo  luogo  > e 
con  applaufo  vniiterfale  del  mondo . A4  afe  dalla  de- 
dicatoria fi  può  far  argomento  alcuno , che  habbia 
for^à,dubbitograndems  tue,  che  queff Idea  non  fa 
piu  toflo  vna  cofa  maPintefa , che  l' intelligibile  del 
Filofofo . Se  già  non  riufeifie  maggiore , ò diuerfz 
dalla  pratica , la  teorica  di  quefta  J cien^a . Di  che 
mi  danno  fofpetto  no h piccolo  alcune  propofìtioni  , 
che  a me  paiono  poco  a propoli to , drquei  primi  ca- 
pitoli i maffimamente  con  quel,  Saramenio  (voce 
de  gli  Jcr  ktori  del  buon  J e colo)  col  quale  mi  par  cbq  , 
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voglia  confondere  il  meftiero  nobile  del  fegretario , 
col  vile , e mercennario  del  notaio,  ò maefiro  d aiti , 
' come  dicono  in  Regno,  à cui  è / olito  dar  fi  il  giura* 
mento  nel  pigliar  l’injegne  di  quel  meftiero;che  noi 
à Siena  chiamiamo  Matricolar fi.  In  J omma  quel 
voler infegnarvn' arte  feng^hauer la  fatta,  e ferina 
hauerne  ò notitia grande,  ò per  buona  teorica , ò per 
pratica,  arguifce più  lofio  ardire , che  valore;  fe  già 
non  fuppllffe  ad  ogni  cofa  vnacutiffimo  giuditio . 
Hb.f.  siri  fatile  nella  fua  Politica  dice  così:  Itnpoflìbi- 
ctpjr.  le  cft,  vcl  certe  adrnodum  difficile, vt  qui  ip- 
fa opera  non  trattat,  peritò  valeat  iudicare. 
Perdonimi  fe  ne  parlo  così  liberamente , perche  l'a* 
mor  gran  de  che  porto  alla  patria,  mi  fa  parere  ogni 
cofa  men  buona  di  quel  che  vorrei  per  honor  fuo,  e 
dichiferiue.  Perdemmo  il  no/lro  Monjig.  N.  ba- 
ttendo finalmente  ancor  egli  con  la  morte  ftgillate 
tutte  le  fu  e anioni,  e terminate  le  fperange  grandi, 
chea  lui  erano  fomminifirate  dalla  nobiltà , dalle 
ricchegge , dal  valor  dell'ingegno,  dall' eruditione  , 
da'  parentadi  de’  Principi , e da  tant* altre  conditio- 
ni,  che  lo  rendeuano  illufìre,  fe  non  hauejfein  que- 
ft'vltimo  tanto  alla  feo pena  ambito  il  titolo  d'illu- 
ftrijjimo  ; majfmamente , col  comprare  ogni  dì  nuo - 
ui  offitij , enuoui  monti  vacabili  fin  tante  decine^ 
di  migliaia  di  feudi  ; mentre  la  fua  mala  dijpo fì- 
ttone , dalla  quale  viabilmente  fi  vedeua  condotto 
alla  morte,  gli  doueua  far  vendere  i primi  ; come  ne 
fu  più  volte  confegliato  da  amici  amoreuolu  cofa 
veramente  di  gran  marauiglia  in  vn  f oggetto  di 
tante  rare  qualità;  & argomento  del  contraffa  che 
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faccuano  in  quell'animo  vafto  » quefte  due  pajfioni 
d’auaritia  » e d' ambinone , benché  di  quella  poffa  ef- 
fe refeufato,  come fubor  dinata  a quefi  altra , chcèla 
più  potente  nell’ huomo  ,el’vltima  che  fi  lajjì , l fer - 
nitori  hanno  pianto  più  tofto  il  tempo  perduto , che 
il  padrone  j il  Papa  volentieri  s’è  riprefogli  offitij  » . 

C 'Ti  monti i Cardinali  l'slbbatie,e  le pen fiotti ; c 
cosi  ha  luogo  il  detto  : Corruptio  vnius , gene- 
tatio  ai  ter!  us,  Con  qual  fine  a V,  S.  bacio  le  mani, 
ricordandole  a darmi  talhora  qualche  nouella  del  « 
noftro Sig.  abbate  Aiw^a . Di  Roma . 

Al  Principe  di  Pelcftrina . 

\ 

NOn  faprei  con  quali  altre  parole  efprimere 
P allegrezza  che  ho  prefa  del  primogenito 
nato  à V.  E.  che  con  farle  fede  d'c(]er  quanta  fi  con- 
viene alla  mia  antica  Jeruitù  con  la  fua  Jllufirijfima 
cafa  ; & al  de  fiderio , che  ho  hauuto  Jempre  arden- 
ti] fimo  d’ògtii  fua  profferita . siggiognendofiy  che  fi 
come  non  è fiata  fin* bora  minor  della  voglia  di  que- 
ft 0 acqui ftQì  la  gelo  fi  a j & il  timore , che  haueuano  » 
fuoi  feruitori  di  vederla  rif fretta  in  pochi  j così  per 
Pauuenirenon  farà  minore  del  contento  prefente,  la 
J per unga  di  vederla  prefio  arricchita  di  numerofa 
prole.  Confidando  in  Dio  , cheefjèndogli piaciuto 
bora  di  darle  modo  di  rinncuarcon  quefio  felicifjimo 
parto  la  memoria  di  quel  grande  Stefano  auo  di 
V.  £.  debba  anco  in  breue  confolarla  con  la  gratin 
di  tornar  viua quella  de*  Giuli , de'  Francefchi  » e di 
tanti  altri  che  per  lungo  corfo  d'anni  hanno  con 
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ugual  merito , e valore , conferuato , & aumentato 
lo  [picador e dell' antiche  grandezze,  e della  fama 
viuace  de 5 lor  maggiori . Doureifcufarmi  con  F.  E. 
della  tardanza  diquefì'offitio , douuto  non  meno  à 
me  JìeJJo  per  propria  mio  contento , che  per  debito 
deUa  mia  feruitù  con  lei;fe  non  che  in  tempo  di  tan- 
ta letitia,non  conuiene  introdur  querele  de'Juoi  mi- 
ttisìri  y che  nonprima  che  hieri  me  ne  fecero  parte  . 
M almamente  che , quando  pur  ci  fuffe  alcuna  col- 
pa mia,  òdi  negligenza,  ò del  viuer  così  ritirato  da 
gli  auuifi*  della  corte , affai  ne  riceuo gafiigo  coll’ e f- 
jer  c slato  defraudato  tanti  giorni  della  contentez- 
za , e del  giubilo  di  così  defi  derata  nouella.  Piaccia 
bora  a fua  Diurna  Maestà  continuare  di  fattorir 
tuttauiacon  Jegni  nuoui  della  fua  grattala  perfo- 
ri*, eia  cafa  JUuHrifs,  di  V.  E.  & à me  dare  fpef- 
fooccafione  di  rallegrarmi  de’ fuoi  profperi  auueni- 
mentHedi  poterla  /èruire,  come  /opra  ogn  altra  co- 
fa  de  fiderò . Di  Roma . 

• AI  Sig.  Bartolomeo  Zucchi  à Monza . 

* •{ 

N E Ifvna,  e nell'altra  lettera  di  V.S.vien  ritrai 
ta  così  alvino  la  facondia  Attica  del  noflro 
P.  Lelio  T ólomei , che  ben  par  che  fi  a di  quella  for- 
ti, che  fola  dal  maeflro  de  gli  Oratori  è J limata , e 
lodata  : non  tenendo  egli  conto  ( come  ferine  a Bru- 
to ) d’ alcuna  eloquenza  che  non  por  taf]  e cori  fe  ma- 
rauiglia  > onde  ne  anco  di  Demofìene  interamente 
fi  compiacete . Il  concorfo  grande  ch’ella  ferine  di 
quel  popido  così  numerofodi  Milano  in  quella  gran* 
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chiefa  > r autorità  acquiflata  trà  i nobili  in  sì  breue 
tempo, l’amore  vniuerfale,(y  il  de  fiderio  così  arden - * 
tc  lafìato  di  fe  in  quella  città , fono  tutti  effetti  mi- 
rabili ; e da  autenticare  in  tutto  l'opinione  che  ella  » 

Cr  io  habbiamo  del  valore ,e  della  bontà  fua . lo  at- 
tribuito afai  all’arte,  alla  dottrina  , allo  fludio 
grande,  come  anco  alle  doti  naturali  che  ha  quc- 
fl’huomo,per far  fi  celebre  in  quefla  profeffione  .pon- 
derate day*  S.  dell’organo,  della  lingua , della  pro- 
nuntia , dell’ anione , gran  condimento  di  tutto  quel 
che  fi  può  far  di  buono  nel  pergamo’,  e quel  poco, ma 
gratiofo  balbutire  alle  volte , nonfàin  lui  meri  buo- 
no effetto  di  quel  che  operaua  in  Alcibiade , cui  us 
voci  fplendorem , éc  gratiam  afferre  videba- 
tur  ) ma  il  premio , e l’acquiflo  del  fine , tengo  che 
non  habbia  altronde  più  vero  principio , nè  più  ceno 
cominciamento  che  dalla  fua  bontà . Teroche  fi  co- 
megli  antichi,  nolebant  philofophum  ab  ora- 
tore feiungi;  così  non  può  oggi  Har  fe  parata  la 
vera  eloquenza  del  predicatore  dal  co  fiume  buono , 
e dall’ integrità  della  vita’,  onde  ha  poi  origine  il  ge- 
lo, e da  qnefto  la  gratia  celefle  della  falute  dell’ ani- 
me : non  baflando,  a giuditio  mio, la  dolcegga, l’ar- 
te delben  dire, e laforga,per  la  quale  fù  detto  già  in 
prouerbiojche  l’animo  nostro  baueita  la  fua  rejiden- 
ga  nell’ orecchie,  fe  a quest ajion  fiacongionta  l'arte 
del  ben  fave,  e la  credenga  in  chi  l’afcolta, della  vir- 
tù , e bontà  di  chi  parla  ’,  con  la  quale  fola  (i  predica 
fruttuofamente . Et  in  vero  ( lafjiamo  fare  che  à 
me  fono  tutti  angeli  gVhuomini  di  quefla  fcuolà ) 
Sbatterlo  veduto  entrari  così  giouanetto  nella  Re- 
’ li-  - 
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ligione,con  tante  prone  fatte  da*  fuoi  per  ajjtcurarfi 
dalla  ten Catione je dal precipitio  dell’ età;  renuntian 
do  alla  nobiltà, alle  ricchezze  (quefie,  e quella  delle 
maggiori , e.  più  principali  della  nofiret  città)  all' en- 
trate Ecdefiafiiche , che  haueua  nella per fona  fua 
di  5 00.  ò più  feudi  di  penfione,  alla  primogenitura, 
efiendo  il  maggiore  di  quattro  fratelli , alle  delica- 
tezze, nelle  quali  era  fiato  allenato,  alle  fperange  ò 
digradi  Eccle fi  astici,  ò di  parentadi  grandi,  e quel 
che  più  importa  in  quella  tenerezza  d anni , all’afa 
fetto  particolare  del  padre  ( da  cui  era  fuifeerata- 
mente  amato,  eebe  feriti  con  acerbijjìmo  dolore,  e 
repugnanga  notabile  la  ritirata  dal  fecolodiquefio 
figliuolo ) c l'efierfi  poi  conferuato  nella  Religione 
con  tanta  cofianga,  e tranquillità  di  mente,  Jatta 
ancor giouane  laprofe(fione,per  chiaro  contrafiegno 
della  buona  opinione  che  haueuano  di  lui  quei  pru- 
dentijfimi  Padri , arguifeono  t in  cumulo  grande  di 
virtù , (3  vna  ficura  certezza  dell'babito  in  quelle 
'acqui fiato . Douefi  può  credere  > che  habbia  le Jue 
radici  il  frutto  dolciffimo  che  bora  produce  nella  vi- 
gna del  Signore  j e che  è per  produrre  tuttauia  mag- 
giore, fe  a Dio  piacerà  che  viuaper  gloria  fua , e be- 
neficio della  fua  Chiefa.  Mi  fono  lafiato  tra/ por- 
tare alquanto  dalle  lodi  di  quefto  amico , benditi 
comune,  perche  efiendó a me  vecchio  di  molti  anni  » 
& a tei  nuouo,  e non  conofciuto  forfè  prima  che  nel- 
l’occafionedelfuolanipeggiar  coftì , (come ferine  ) 
non  mi  pareua  fuor  di  propofito  ricompenfarla  del- 
la teftimonianga , che  fà  del  valor  fuo  prefente  » 
coll’iftoria , e con  la  fede  della  continuatone  delle 
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cofe  pafiate.  Rallegrami  dunque  à ragione  per  tutti 
quei  rìfpetti  ch’ella  accenna  della  patria, e dell' ami- 
citta , oltre  alla  contentezza  che  porta  con  fe  in  gene 
raleilferuitiodi  fua  Diurna  Maejtà,zf  il  zelo  del- 
la Religione,  e più  per  l’affetti  on  e particolare}  e de- 
noti one  che  tengo  a quell' /lluftrìjs-  Congregatìone 
(fiumi  lecito  vjaie  il  titolo  che  le  dà  il  N anatra)  ne 
alla  mia  allegrezza  è di  poco  augnmento  il  vedere 
che  F.S.  ne  prenda  parimente  il  medefmogufto  > e 
ne  parli#  ne  ferina  con  tant' affetto.  Che  fe  bene  ella 
è grettamente  ajfettionata  a quei  buon  Padri, cjji 
(com’intendo)  non  poco  obligati  alia  fua  bontà  , e 
Chriftiana  AUtnifictnza,non  però  debbo  tener  e, che 
in  ciò  fi  lajfi  ingannare  dall’affetto  ,ò  dal  faperedi 
piacere  a me  . Lo  Johergo  dcL  tintinno  al  mio  or ec-  \ 
eh  io, dichiarato , (perche  io  nonpoffa  ingannarmi  col 
credere  che  fia  ftatoal  deftro)  con  la  voce  mormora- 
re,m’haurebbe  dato  gran  fof petto,  che  in  quel  breue 
congreffoamendue  fi  fufjero  accordati  (come  fi  dice) 
a tagliar  foprai  miei  panni, majjìmamcntc  che  non 
mancaua  doue prenderne  occajione;  ma  la  credenza 
che  hò  della  morbidezza  de ’ lor  denti ymi  rende  ficu - 
riffimo  nella  bocca  di  tutti  due  5 pervadendomi  che 
in  quefto  proposto  la  mormoratane  non  fia  ftata 
altro  che  vn  batter  detto  ben  di  me  fenzp  caufa:  che 
così  ben  potrà  dirji  hauer  mormorato , poiché  ancor 
quefto  è detrarre  al  vero . Ma  al  ritorno  quà  del  Pa- 
dre,mio  danno, fe  non  mi  vendico , e fe  non  facciamo 
anco  a lei  zaffiate  gli  orecchi:  e con  tanto  maggior 
vantaggio , quanto  n*hauremo  cagione , lo  potremo 
far  con  più  agiote  piu  d'yna  volta , e ci  fard  il  campo  . 
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più.  largo. Mi  vieti  detto  cheti  noftroSig . abbate 
Aiaggafi  va [chermendo  quanto  può  da  non  so  che 
Vefcouadot  che  pretende  volergli  far  dare  il  fuoSe- 
. reniJJìmo,efempio  molto  [iugulare  a’noftri  tempi , a 
confusione  di  tanti  ambitioji , che  mettono  fottofo - 
fra  il  mondo  per  intronizzar fi  sma  non  punto  nuo - 
jioaV.S*&  a mecche  cono] damo  la  [incera  bontà  del 
V amico.  Lodo  certo  la  fua  coHanga  ,la  prudenza,  e 
Chumiltà  Cbrijlianasma  dall’altra  banda  a chi  s’ha 
no  a dar  le  Ckiefcje  fono  rifiutate  da  chi  più  le  me- 
rita? Auuertifca  che  quello  non  fi  a vn  fotterare  il  ta 
lento »ò  metter  la  lucerna  fub  modio.ll  defi  derio  gra- 
de  di\YÌuederlo  qua, almeno  coll’ òccafione  deWefami- 
ne3mi  sforma  a bramare  che  fi  a fatto  Vefcouo3  ancor 
contra  fua  vogliale  così  prego  lei  a fargli  fede  fcri- 

uendogli.Con  qual  fine  a KS.&c.  Di  Roma . 

* \ • 4*  - , 

Al  Sig.  Francefco  Pigna  a Padoua.  . 

HAueuogià  fcrìttoa  V.S.  lo  fpaccio  paffato  al 
primo  aunifo  della  morte  del  nofiro  Sig • Ippo- 
lito 3 quando  è compar  fa  la  fua  de’  20.  nella  quale  a- 
pre  così  largamente  l’vfcita  al  pianto,  & alle  lagri - 
me3hauendorinnouata  ancor  in  mela  granella  del 
dolore  il  gemito  per  così  afpra  percofia.  E fe  bene 

tutte  le  qualità3e  conditioni  di  bontà,di  valore >di  re 
ligione,  d' amoreuolc^ga  inestimabile  che  faceuano 
a lci  tanto  caro  quefìo  amatiffmo  fratello , fono  le 
piede fime  che  po fono  confolar  lei3e  me  della  perdita 
grande  che habbian  fotta;  con fider andò  che  quefie 
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Jleffe  virtù  che  l’anno  honorato  al  mondo , l’ bau  ran- 
no condotto  alla  gloria  del  paradifo:tutauia  lapajjio 
ne  del  danno  che  nafce  da  quefia  priuatione , c la  no- 
Hra  fenfualità  così  fieramente  offe  fa,  tien  di  manie- 
ra offufcato  l’intelletto  , che  non  Jolamcntejcufo  l\ 
S.del  rifentirnento gagliardo  che  fà  la  carne , e della 
Jua  grand'  afflittione;ma  le  j arei  fatto  compagno  nc' 
lamenti emulo  nell’amaritudine, fe  non  cono j ceffi 
che  col  doler  fi, e col  piangere  la  morte  del  Sig,  Ippoli 
to,  (che  a lui  non  può  efserefe  non  vita,  e vita  felice) 
fi  viene  a offendere  Dio , & interrompere  la  quiete , 
& il  ripofo  di  quell’anima.  Iddi o,col  rno  Sìrare  di  re 
pugnar  ,per  quanto  da  noi  fi  può  , allo  Jiabilimento 
delle  fue  leggi, e della  fuafantiffìma  volontà^  quella 
coll’inuidiar  qua  fi  la  fua  beatitudine , alla  cui  felici- 
tà,e fallite  eterna  non  è bone  fio  che  noi  vogliamo  an 
teporreinojìri  interejji , & inoltri  contenti  h uma- 
ni. Maffi  mam  en  te  cheti  vi  nere  delSig • Ippolito  da 
alcuni  anni  in  qua,  per  i continui , & acerbiffimi  af- 
falti  de  Uà  gotta, non  crahoramai  più  viuertgma  con  - 
tmuo  morire  : non  eft  enim  viuere,  Ted  valere, 
vita  .potendo  noi  perciò  molto  ben  confi  derare  che  la 
mortegli  fia  fiata  gioueuole  di  quà,e  di  là: e che  quel 
la  benedett' anima  carica  d'habiti  virtuofi,  liberata 
daUa  carcere  tenebro)  a , e da’  continui  tormenti  che 
patiua  in  quel  corpo ; mari  iridato  cosi  lungamente 
da  così  crudel  forte  di  male  immedicabile, hauendo 
con  tanta  patienga,i  con  tanta  f or tegja#  difpofitio 
ne  di  patir  volentieri  per  Dio , e ( come  più  volte  mi 
di(Je)per  purga  de  fuoi peccati , acquietato  merito 
•grande  con  Sua  piuma  Maefià , non  può  in  alcun 
- "*  tngdo 

I 


Digitized  by  Google 


f*.. 


*88  Lettere  del  Signor 
modo  batter  caro  che  voi  Rimiamo  più  il  nojìro  feti - 
fo,(fi  il  piacere  che  haueuamo  divederla  uiuanel 
mondoiche  la  cenema  che  ci  può  dar  la  bontà  della 
fua  uita, e le  fue  uirtuofi  attioni,di  faperche  fi  ripo - 
fi  lieta  nel  cielo . Conftderi  Sig.  Francefco  mio  3 per 
decorrere  anco  humanamente , che  fi  parte  da  quefia 
uita  con  le  maggior  contete\ge  che  da  huomo  fi pof  - 
fino  defiderare . lafiando  in  felicijfimo  flato  la  cafà 
•fua*i  Signori  nepotini  crefciuti  nelle  Jt per an%e3e  nel- 
l’efpettatione  grandeyche  dal  primo  giorno  han  dato 
di  lorp3appoggiati alla  cura  di  due  anioreuoli  ^ij,& 
al gouerno  di  così  honorata  Madre  : honorato  dal 
mondo  3amat  o da’ Principi  grandi  ideila  patri  a,  doti  e 
godeua  la  prima  dignità  ccclefiaRica,  dagli  amici3 
e de  fi  derato  da  tutti ; non  potendo  batter  qua  fi  altra 
occafione,òuolontà  di  uiuere  , che  per  poter  crefcere 
col  merito  della  fua  patien^a  e firn  piare,  e della  fua 
genero ja  humiltàyqualche  nuouo  grado  digratia  con 
Dio.Confotiamoci  dunque 3 e sfoghiamo  lapafsione 
del  noStro  affetto3prima  col  cercare  di  farci  coformi 
alla  uita  di  lui  limitandolo  nella  bontà3nella  carità, 
nella  refegna  che  di  fi  Refio  haueua  fatta,fin  dall'e- 
tà piu  frefca3nel  diurno  uolerc, nella  patienga , nelV- 
affabilità, nella  tranquillità  della  cojcien^ate poi  col 
pregare3e  far  pregare  Dio  per  la  fua  falute.E  prega - 
dolaafauorirmi  tal’hora  di  due  righe  io  auuifo  della 
fanità  fua,e  de * Signori fuoi  nipoti, per  tenermi  co  fo- 
lata della  paf sione  particolare , che  finto  di  no  hauev 
più  auedere  le  dolcifiime , e giocondi ( sime  lettere 
del  mio  Sig.lppolito,a  V.S.  (fi  al  Sig . T urno  co  tutto 
Fanimo  mi  raccomando*  bacio  le  mani.  Di  Roma» 

Al 
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• Al  Sig.  BellHario  Bulgarini  a Siena . 

• ■ 1 V.  . 

ANcorche  non  habbiamo  cofa  più  certa , ne  più 
euidente  che  'a  fragilità  della  noHra  vitata , 
fottopofia  di  momento  in  momento  alla  morte ; tut- 
tauianon  potrei  dire  a r,  S.  quanta  marauigliaxe 
quanto  dolore  m’babbia  portato  l’auuifo  della  mor- 
te del  Signor  Bulgarino  fuo  figliuolo  , Perocbe 
ricordandomi  di  quella  robufiegga  di  corpo  , di 
quella  mar  fiale  dif pò  fittone , e vigore  , che  puri’ al- 
ighieri viddi  in  quel  giouane , non  ancor  giunti 
primi  fcalini  dell’età  giouanile,  come  non  debbo  ma 
rauigliarmiy  che  così  prefio  habbia  finito  il  fuocor- 
Joi  E confiderando  parimente  la  pei  dita  cheV.S.hà 
fatta  in  pochi  anni  di  tanti  honorati  figliuoliynel  fio- 
re dell’età  loro,e  neholmo  delle fperangeicome  pof- 
fo  non  fentir  con  dolor  grande  quello  nuouo , (J  ina- 
j tettato  danno  della fua  cafai  In  fomma  Sig,  Belli - 
Jario  mio  : Homo  bulla, 0 come diffe quel  Greco: 
V mbrae  fomnium  • fi  può  ben  dir  da  vero  colno- 
flro  Adaefiro  della  patienga  : Quali  flosegredi- 
tur,  & conteritur . ecco  chea  pena  nati  ne  venia- 
mo alla  pronai  augi  che  per  la  breuità>  e per  le 
continue  miferie  di  quefia  vita  (come  difie  quelfan- 
to  Papa)  non  è altro  il  nofiroviuere* che  vn  conti- 
nuo morire  • Lafio  Piare  tante  infirmiti  della  nata - 
ra , e tante  imperfettioni  dell’età , per  te  quali  forfè 
fu  giudicato  dagliantichiyche  il  morir  giouane  f af- 
fé felicità > e contrajfegno  d’ejj'er  amato  da  gli  pei  j 
da  quali  vanamente  fi  gLoriauano  d’bdue*  hauuto 

T falbo- 

- 


290  Letterecfel  Signor 
tttlhora  in  guiderdone  de*  meriti  la  morte;  & a quel 
Rè  de  gl*  Ebrei  fu  data  da  Dio  veto  in  premiti.  Ma 
d'onde  fi  può  più  viuamente  cognetmare,  angi  cbia 
ri  ré  Piu  felicità  del  noflro  effere,  che  dal  conftdtrAre 
come  noto  hahbiamo  rimedio  più  flcuro,  ò più  certo 
per  liberarci  da  trauagli , e da  gli  affanni  del  mori- 
do  che  rifìeffa  morte , tanto  abbonita  da  noi, e repu- 
tata per  ultima  delle  cofe  terribili  i Spauentofaa 
tutti  gli  animi  intrepidi, che  non  pano  ben’vnìti  con 
-Dio y c eke  non  pojjinodir  con  S.Pauolo  : Cupio 
diflbluH&eflecum  Chnfto.C  Ite  fe  bene  fu  per- 
Chiamata  da'  faui  : Porto  delle  miferie , e fin  del 
pianto, noti  fi  può  veramente  intender que fio,  fe  non 
percoloro,  che  in  quel  punto  fi  ritrouano  in  gratin* 
V quali,  non  è dubbio, vien’ a effer  importo difalute* 
m fine,  e refugio  fumose  defideratijjìmo  di  tutte  le 
-uofire  auuerfità , & afflittioni , e vera  mediatrice. 
della  gloria  del  Paradifo.  Horfe  quello  è certo , co  ^ 
■The  pur  troppo  ci  vien* infognato  dall*  efperienqa  di 
■ noi  medefimi, perche  vogliamo  dolerci,od  affligger- 
ci della  morte  de*  giouani  ? / quali , come  in  vn  fi- 
curo  porto  in  quella  per  tempo  fifaluano  dalla  tern- 
pefta,e  dal  naufragio  di  queflo  marprocellofo . Dico 
que  fio  per  confolatione  di  me  Heffo , non  già  per  dar 
Conforto,  ò con  figlio  à Fi  Ss  he  non  riha  punto bifo- 
gnoiauucttcka  riceuer  cOnpruden\a;e  con vir  il  for- 
tezza d'animo  que fli  , e maggior  accidenti -,  fe  non 
quanto  le  fpeffe  percoffe  pofiono  far  parer  l’vltime 
fempre più af predelle  priéte . fapendo  molto  ben* 
quanto  intrepidamente  fia  [olita  di  far  la  debita  re- 
pflengaalUp<$oni,&airdffeuo,  ti  impeto  dell* 
-J/V  v natu- 
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natura , e del  /angue',  non  effondo  alla  fine,  eofa  per 
acerba , e tirava  che  fi  a, nella  quale  l’animo  ben  com 
pofto  non  troni  refrigerio.  M almamente  3 che  in 
quello  vltimocafo,  hàella  veramente  buorìocca- 
fione  di  moftrare  al  mondo  la  bontà, & ilvalore  del 
fuo  cuore, per  la  morte  efemplare^e  per  ilfeliciffimo 
tranfito  di  quell' anima  i papaia  (hme  intendo)  con 
tanta  contritione  de’ fuoi  peccati , e con  tanta  confi- 
denza in  Dio,  che  nonfol  c'afficura  della  fuafalute , 
per  quel  che  da  noi  fi  può  giudicare , ma  ne  dà  anco 
efempi  0 gioueuole  per  la  noSìra:  con  edificai  ione* 
grande,  per  non  dir  confusone  delle noflre  debole 0^ 
%e  ; poiché  in  qnefi'età,  ci  sforma  à de fiderar  virtù  , 
e vigor  d'animo  da  poterlo  imitare , che  a Dio  piac- 
cia concederne  grafia  , come  ella , & io  col pefo  ad- 
dogo di  tanti  anni  > fiamo più  degli  altri  obligati  à 
desiderare  • Di  Roma  • 

. • « .f  . • s ' . » * 

Al  Sig.  Oratio  Spannocchi  a Siena- 

* * ■ r ♦ 

LE  ragioniche  V \ S.  mette  in  campo  con  que » 
Jl'vltima  letterade * 1 6. per efortare, anzi au- 
uertire  il  Sig.  Caualiere  fuo  fratello  a mutar  pen- 
derò di  tornare  in  Italia,  fono  veramente  reali,  ben 
fondate, e molto  efficaci;  ne  douerebbono  efier  di  mi» 
nor  frutto  per  indurlo  a cangiar  prepofito . Quelle 
hanno  fuegliate  in  me  alcun' altre  confi derationi  » 
che  non  fono  forfè  di  minorpefo ; IS  alprofsimofpac 
ciò  ( poiché  mi  so  lajfato  frappar,  non  so  come, l'orca* 
f ione  del  corriere  ordinario , fpedito  il  martedì  paf- 
futo) le  metterò  in  carta  : ampliando  e le  fue  , e le 
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mie,  (3  ornandole  al  meglio  che  potrò , e fa  prò  fare, 
e coll  affetto  che  comanda , per  difporre  l b umore  ; 
ancorché  io  tenga  certo  fta  per  maturar  fi  fenga  que- 
fii  impiastri, alla  riceuuta  delle  mie  lettere  del  me - 
fe  pafiato  ; chel'hauranno  fgannato  di  molte cofe, 
S3  in  particolare  detta  vaniti  del  diffcgno , e delle 
fperange  di  qua . La  nuoua  è così  fpefia  rapprefen- 
tot  ione  che  S*  mi  fi  bora , (3  hi  fatto  altre  vol- 

te, anco  a bocca,  ma/simamente  nel  nofiro  viti - 
mo  incontro  a S.  Quirico,  dell  infelicità  del fuo  Sta- 
to, mi  muoue  a far  feconuouodifcorfo , e con  mag- 
gior libertà  di  cuore  che  non  hò  fatto  peri  addietro  , 
intorno  alle  cofe  fue.  Per  oche  non  giouamenoal - 
V infirmiti  dell animo  la  voce,  & il  con  figlio  del- 
l'amico amoreuole,  che  a quelle  del  corpo  la  cura  9 
e la  prefenga  del  medico  • E quantunque  Zappiamo 
più  facilmente  dar  conforto  altrui  che  riceuerlo  ; e 
più  fiamo  accorti,  e prudenti  nel  m ifurare,e  nell' al- 
leggerire l'altrui  calamità,  che  nel  giudicare, e com 
portar  le  noSire  ; tuttauia  non  è di  poco  allega- 
mento a così  graue  malinconia  Cauuifo,  e l ammo- 
ni tioni  ( fiumi  lecito  dir  così , poiché  gli  anni , e l'a- 
more me  ne  danno  licenga)  3 vn' amico  vecchio , 
e /incero;  e che  hà  pur  ancor  e fio  fatta  buona  efpe- 
rienga,  e dato  buon  contò  di  fe,  ne'  trauagli  del 
mondo . Non  è dubbio  che  K S.  hà  qualche  ca- 
gione, angi  molta  ragione  di  doler  fi,  e di  rnofirar  di 
conofcere , e fentire  fin' al  viuo  il  male  che  la  tiene 
oppreffa;  tanto  più  graue,  e compaffioneuole , quan- 
to che  nonhà  medicamento  eftemo  che  gioui , ù che 
lo  renda  minore , hauendo  le  fue  radici  nell' animose 
" '■  * quan * 
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quanto  anco  l'amaritudine  dell»  fue  acque  ha  origi- 
ne da  quel  font  e, da  cui  non  pur  ella>ma  molti jepu- 
tauano  che  non  potejfefcaturire  altro  che  dolcezza, 
e fuauità;aggiongafi  quel  che  è molto  nuouonelfna 
le, che  ne  anco  la  medicina  del  tempo  le  può  portar 
giouamento;non  potè  do  le  nojlre  mi  ferie  inuecchiar 
mai  tanto, che  non  diano  fempre  nuoua  occafione  di 
dolore • Tali  fono,Sig.  Oratio  mio  gP  inganni  del 
mondo  ^angi  gl'inganni  no  tiri,  chegiudicauamo  fc- 
■ licita  inquclfucctjfo , dal  quale  è ufcita  la  piena  di 
tutte  le  nofire  difgratie . Dico  qualche  cagione, per- 
cheil  uoler  moflrarfi  infenfibile,e  far  profefsione 
di  quell’ indoglienga, che  quei  huoni  filofofi  ricerca - 
uano  nel  fauio  , èuri  uoler  fi  far  angelo , ò come  più 
propriamente  difieS.  Augufti  n 0 vno  ftipi  tcjefien- 
do  proprio  dell*  huomo  il  patire , e fentir  dolore;  co- 
me è anco  dell' huomo  prudente  ilrefiftere,e  com - 
portar  e. V ercloche  quelT auuilir fi  > e perder ft  affatto 
nella  mala  fortuna , che  inferi fce  pu fi  Uanhnitdynon 
debbe  in  alcuna  maniera  hauer  luogo  in  V.S.  che  sà 
molto  bene  (ancorché  agli  huomini  uulgari paia  al- 
trimenti,& habbiano  opinione tche  le  lagrime , & il 
pianto  diano  sfogo , & alleggerimento  alla  doglia  ) 
come  ne  quefto,ne  quelle  fono  uera  medicina  del  ma 
le>angi  che  il  dolore  più  facilmente  fi  conferua;e  fi 
nutrifce  appreffo  di  coloniche  con  le  querele,  tcon  i 
lamenti  lo  paf cono, che  con  quelli  chcuirilmcnte,&‘ 
& animofamentefi  sformano  di  fargli  refi  faenza , e 
di  reprimerlothauendoci  Iddio  dato  animo # forge» 
da  poterlo  fare:  mafsimente  che  è cofa  incertatcome 
teflifica  Platone  nella  Jua  Republicajìe  quel  che  noi 
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reputiamo  male,  fia  male , ò bene . Douendo  noi  più 
toflo  creder  fempre  che  quanto  quaggiù  auuienefia 
opera  di  Dio , & in  confeguenga,  buona,  òpermeffa 
per  caufa  di  bene . Ricordandoci  che  ftamo  pofti  in 
que  fio  mondo  comeinvna  [cena,  necejTitati a rap- 
prefentare  ciafcheduno  la  parte  f ua , ò del  pouero , ò 
del  ricco , ò del  f elice, o del  mifero,fecondo  che  è pia- 
► ciuto  a chi  chà  creati  con  questa  legge  Ubbidire 
alla  [ua  volontà . E che  alla  fine  quelli  faranno  loda- 
ti,e premiati  che  hauranno  faputo  far  la  parte  loro, 
& accomodal  a viuer  contenti  della  lor  forte.  Laf- 
fo  molte  cofe  che  fi  potrebbono  dire  per  confolarla  : 
che  il  cafo  non  è ancor  difperato y che  dal  medefìmo 
principio  del  male  può  anco  nafcere  il  medicamen- 
to,eia falute  all' in fermo ;che  in  ogni  e uè  uto  KS.  hi 
da  Dio  Janità , e robufiegga  di  corpo  , viuacità  di 
Unente,  lettere  grandi , efperien^a , e talento  da  po- 
ter far  faccia , e quafi  fpauentar  Vifiefia  fortuna  ; 
fratelli fegnalatamente  honoratirfacultofi,e per  let- 
tere, e per  valore  filmati;  e quel  che  più  importala 
propria  bontà, e Vhabito  fatto  in  vna  vita  Chrift la- 
na, e religiofa . habito , dico,  di  virtù  efemplare , fe 
non  S iugulare , comeinferifce  il  fuo  nome  Accade- 
mico, da  poter  dir  fempre  : Si  fra&us  illabatur 
orbis,  impauidum  ferient  ruinae  : Nehabbia- 
mo  da  creder  mai  che  pofja  hauer  luogo  miferia  hu- 
mana,douefia  la  quiete  della  cofciengafin  cui  è fon- 
data la  vera  tranquillità  deWanima.  Lafio  di  ricor- 
darle che  ella  c pur  v no  de' primi  auuocati  della  no- 
fìra  città;  che  hi  veduto  tanta  parte  del  mondo,  Vi- 
tali* tutta , la  Germania > la  Volontà,  la  Spagna  con 
^ ì par- 
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parte  dilla  F rancia  * dalla  cui  notitia  hi  potuto  im<*t  : 
parar  molto  delle  cofe  di  quaggiù.  Laffo  (dico)  i luo- 
ghi comuni  a molti , e familiari  a gli  eruditi , che 
Jiamo  buomini , ciechi  nelconofcere  il  nofiro  bene ; 
facili  ad  efieringannati,eosì  nell*  oggetto  della  vo*_ 
lenta , come  in  quello  dell'intelletto , incapace, & 
auuezzp  per  il  più  a giudicare  a f nuore  di  quegli 
frumenti,  permeato  dé  quali  e [olito  di  venir ? 
in  cognitione  delle  coje', dotte  alla  prolùdendo,  di  Dio 
che  vede.,  e sa  meglio  di  noi  quel  che  conuiencallq 
no  lira  Jalute,c  prefente  ogni  cofa,ne  può  errare . che 
babbiamo  horamai  paffatoglla  di  pochi,  (3  io  di  mol 
ti  anni,  lo  Hata , eia  confili  en^a  della  no  Sira  età , e 
^he  picchi  viatico  ci  fi  meftiero  per  il  camino  breue 
che  ci  refta  da  fare  ; tanto  piu  che  nel  trabocco  di 
di  queSla  vita,  come  auuiene  nello  fendere  che  fi  fi 
piùageuolmente , e con  maggior  presieda  del  Ja - 
lire, pare  che  anco  gli  anni,e  lo  [patio  del  tempo  s' ab 
hreui , e s'acceleri  ; e che  alla  fine  quanto  manco  vi- 
steremo imbrattati  nel  fango  delle  ricchezze  > fi  de 
glihonori , e delle  grandezze  mondane,  e quanto 
meno  oppreffi  da  i pefi  di  queSla  vita,  tanto  piùfpe- 
diti,e piu  franchi  nuderemo  al  tremendo  giuditio 
dell'altra..  Lofio  in  fomma  tutto  quello  che  dalla  no» 
firn  capatiti , e dalla  continua  ejpericnda  che  hab - 
biamo  delle  cofe  di  quaggiù , e della  lor fragilità^  cj 
può  efferfuggeritQ » e poftoauaqti  per  nofiro  refrige- 
rio', e vengo  a quel  foto  più  triniale,  e del  vulgo^bg 
in  queSlo  nofiro  accidente  par  a me  che  non  fin  mor 
no  efficace  di  qualunque  càtro  luogo  topico 
eccellenti  oratori:  che  è il  confiderai,  e por,  w 
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s del  Signor 
miferabne , e raffittirne 
Montaicmo . liquide  molto 
i a participar  dette  grafie  per il  vin^. 
, e tanto  merìteuole  per  le  fise  nóbi- 
equditàipuo  molto  benefarajciugarlelagri- 
tutti  quelli  che  fin1  bora  re  lì  ano  ingannatidel- 
‘ratine  di  quefta  fortuna. lo  certo  porto  compaf - 
ne  grande  a PS. ma  tenga  com  pa  ratio»  e grandi/- 
fima  a quel  buon  Prelato > & a'  Signori  fuoif  rateili, 
nati  pur  cugini  a N.  Si  e per  Ibonoratiffimelor  con- 
ditioniynon  indegni  di  quél  premio,  e di  quelle  feli- 
citi, chela  fortuna , ò per  provarli,  ò perifchernirli , 
ba  mo/irato  loro  così  d* apprefìo.  Percidche  il  cafo  di 
F.S.  è comune  con  altri  di  cote  Ila  te  d' altra  nationc, 
pon  mancando  di  quelli  che  ficome  non  le  cedono  di 
meritori  qualità  di  feruitio , di  fatiche, e d’affetto, 
così  l'a vangano  di  longhegga  di  tempo , che  fe  ne 
ftanno  fepolti nella  medeftmaobliuione ; tanto  pii 
inalcuni  con ftder  abile,  quato  che  taf  erutti  loro  non 
eraaltrimentìinterrotta,nè  dal  tempo, come  la  fua, 
ni  da  altri  accidenti  ; ma  non  veggo  già  altri  che 
quefto  Signore , che  con  tanta  ftrettegga  di  fangue 
reftifinqut  abbandonato,  e forfè  per  fempre  (che  a 
Dio  non  piaccia)  efclufo  dalle  profferita donate  alla 
fua  taf  a . Dico  per  fempre,  perche,  effendo  là  vita 
dell’huomo  indifferentemente  obligata aliamone , 
U iilatione  di  tanti  mefi,& il  poco  verde  che  nafte 
citte  loro  f per ange,  fanno  jìar  mt,  e gli  altri  amici, 
èferttttòH  diquel  Signore  in  continuo  timote  per 
tutto  quello  che  può  occorrer  fempre  in  ogni  età . 

Xtttpoflbt&c.  v 
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Situili  dunque  di  que fi* ef empio  per  vno  de ' pik 
prefentanei  medicamenti  che  pojja  applicare  alla 
[ita  infirmità,conciofiache  l'animo  no  tiro  ammor tri- 
duo dall'altrui  maggior  male, fuole  fpeJsotancorcon 
fu&  diletto,  farfi  più  /aggio , e più  difpojlo  a compor- 
tare il  fuo  • Onde  voleua  T imocle,che  perciò  fufìe  di . 
molta  utilità  la  lettione  de'  Poeti  T ragici , apprefio 
de*  quali  fi  veggono  tuttauìa  ecceffi  grandi  dell'al- 
trui miferie,&  infelicità ;con  la  rimembranza  delle 
quali  ciafcuno  può  confolarft  delle  fue . Ecco  che  più 
alla  lunga , e forfè  più  indifcretamente  di  quel  che  a 
lei  conueniua,hò  difcorfo  J opra  i fuoi  trauagli  d’ani- 
mo . Scu/imi  l'occaftoneche  me  ne  dà  la  fua  tilt  ima 
lettera , & il  dolor  proprio  che  facilmente  fi  me/co - 
la,  e fi  sfoga  con  quel  de  gli  amici: chiamo  dolor  prò - 
' prio  quello  che  f mto  neWvmuerfale  della  nojìra  pa- 
tria, poi  che  il  male  di  KS.è  fin'bora  comune  con  tut- 
ti quelli  che  fono  nati  colia . Scuftmi  la  proprietà , ò 
vogliamo  dire  imperfettione  della  mia  natura , pron 
ta  a mandar  fuori  liberamente  i concetti  dell'animo 
appafficnato  ncU'affettione  de  gl' ami  cv,  affi  curando- 
la che  ficome  la  narratiua  dell'amaritudine  grande 
de' fuoi  pen  fieri  è fiata  a fc/,quaedamdolendi  vo- 
lti ptas  defi  ere  in  finu  amici,  così  farà  a medi 
grandìfiima  confolatione  intendere  che  quefia  mia 
lunga  rifpofia , equa  fi  formata  confolatoria,  fiadi 
quel  frutto  che  de  fiderò , per  folleuarUdatantaaf- 
flittione  d'animo  . ricordandole  di  più,  ebedue  forti 
d'arme  adopera  il  mondo  per  ef pugnar  lànofir afra- 
gilitàfvna  delle  lufingbeyt  delle  dolcezze  per  ingan 
nani;  e l altra  delle  tribulationi , e delf amaritudini 
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(nutrite  dalle  nofire  opini  oni,come  diceua  Epitetto) 
ferifpauentarci , & indurci  a gli  atti  di  dif pernio* 
ne.  V.  S . che  ha  così  felicemente  faputo  de  fender  fi 
nella giouentù  dalle  più  pericolofe , e più  taglienti  , 
conte  fono  le  morbidezze^*  delitie,&  il  diletto;non 
fi  laffìfuperar  bora  nella  vecchiezza  dalle  menfor - 
ti,  e men  pungenti , come  fono  le  mortificationi  delle 
fue  mal  collocate  fperanze . Di  Roma . 

...  . . * 

Al  medcfimoaSiena. 

HAuendol' altr'hieri  mefjì  infteme  alcuni  con* 
tetti  che  mi  Jouueniua  hauer  laflati  nettai* 
tra  mia , defiderofo  di  compilare  vna  formata  confo - 
latoria,per  ifuegliar  V.S.  cj olle  uà  ria  dalla  malinco - 
nia, prima  che  fi  loffi  opprimere  dall’ immaginatone 
del  fuo  male  ; sìauo  appunto  difendendo  il  ricordo 
di  quel  fauio,che  daua  per  regola  vniuer fole, d’andar 
fempre  confider andò  nel  fopraggiugnere  detraua i» 
gli, fé  fi  fu JJe  potuto  riceuer  trauaglioà  danno  magi 
gioreiquando  mifù  refa  l’vltimajuade ’ lyÀelpafi 
Jatocoll'auuifo  infelice  della  morte  del  Sig.  C troia - 
m o fuo  nipote . Accidente  in  vero  molto graue  alla 
cafa  fua,  ridotta  oggi  di  tanto  numero  > fi  può  dire  in 
vn  foto ; e degno  di  quella  compaffione , ch’ella  con  la 
tapprefentatione  del  fuo  viuo  dolore , và  eccitando 
nelfammodt  gli  amici  eh*  f e mono  come  proprie  le 
fife  paffioni Dogli  amene  /eco  cun  quell*  affetto  che 
conviene  all’ amor  che  le  porto,  & alle  [peran^e gra-> 
diche  haueuamo conce putt di  quefìo  figliuolo  per 
efaitatione  della  tafano  per  rifioro  delle  prejemimer 
"")  tifi - 
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tifi cationi . E confefio  di  non  bauer  altro  luogo  per 
confolarla,che  il Jopradetto,di  ricever fimpre  per  no 
ftro  meglio  , tutto  quel  che  viene  dalla  volontà  del 
Signore;e  penfare  allagratia  che  ci  fàrcol  non  aggra 
uar  la  mano  nel  noflrogaSligOidouendo  noi  più  toflo 
rendergli gr atte  del  beneficio,  che  riceviamo  coll'ha- 
uer  temperata  la  juagiufìitia,compiacendofi  del  mi 
nor  maliche  dolerci  del  danno  che  prouiamo • Facen 
do  indo  molto  a propofito , maeondiuerfo  intellet- 
to,la  confiderationecbefà  F.S.  per  ifeufa  del fiuo  ra~ 
marno , con  quell' Homo  fum . peroebe  conojeen- 
dofi# conficcando  defjerhuomonel  dolore 3e  nel  JeH- 
timento  del  male,  conviene  che  fi  ricordi  anco  d’ef- 
fer  huomo  nell'efìer  fottopofio  a gli  accidenti  di  qitc- 
Jìa  vita,  e nel  fioppor tarli  con  patte  irga  ; per  non  au- 
tenticare l'opinione  di  Menandro,che  noi  fteffi  bene 
fpeflo  ci  fabbrichiamo  i trauagli , c li  facciamo  efier 
maggiori.  Prouaua  queflo  buon  Poeta  dopo  bauer  det 
to  : Homo  fatis  magna  ad  calamitatescaui'a , 
che  non  era  nel  mondo  animale  piè  inf  dice , nè  più 
mifer abile  dell' huomo  • Per  oche , oltre  alle  miferie 
che  neceflariamente  accompagnano  U natura , e che 
fono  comuni  a gli  altri  animali , Raggiorniamo  mol 
te  noi  fleffi  della  nofìra  opinione , e del  noflro  difeor- 
fo.  Onde  ilpriuilegio  della  ragione, e dell'intelletto 
che  ci  difiingu  e da' bruti,  in  vece  di  darci  conforto# 
giouarci  nelle  tribulationi , e nelle  perturbationi  che 
ci  dà  il  mondo,  col  renderci  patienti,\&  atti  a fofle - 
nerlefpefiepercofie  della  fortuna,  e refi  fiere  a9  Juoi 
affiniti',  ci  ferueno  bene fpefio  per  accrescer  la  pena,  e 
far  maggiore  il  tormentOfCol  nutrire  nelnofìro  ani- 
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mo  nuoue  confi  derat  ioni  9n  notti  argomenti  e juwt  * 
confcguenge  di  male  fondate  per  il  più  nella  vanità 
de'  noftri  interejjì  j dalle  quali  habbiano  poi  necejfa- 
riamente  a pigliar  forga  il  timore , lo / degno  > il  do - 
loreye  tutte  Faltrepajfioni  che  ci  difiurbanoye  ci  tor- 
mentano la  mente»ll  noflroSig-MauritioCataneo» 
a cui  feci  vederla  lettera  di  P.S.  ha  Jentito  ancor  ef- 
fo  con  eflremo  difpiacere  quefio  cafij;  alfvnoy  & al- 
lato o di  noi  più  noiofo>&  acerbojcol  reflejfo  che  hab 
biamo  fatto  in  quel  eh' ella  va  ponderando  della  poc  a 
fodisfattione  che  ricette  dal  nipote  che  foprauttiue  ; 
per  aggiuntale  per  augumcnto(dice  ella)  degli  altri 
affanni . Ma  io  non  voglio»  Si?.  Or  atto  mio»a  patto 
alcuno  che  ci  laffìamo  ingannare  dalle  cognetture  hu 
maneye  dal  difeorfo  delle  cofe  auuenir  e Rapendo  quan 
toriefehino  fpejfovaniy  e fallaci  i nojlri  giudi  ttf , e 
mal  mifurate  le  diftange  delle  nojlre  direttioni.  Im 
maghiamoci  più  toflo  che  quefli  » tirato  da  rDìo  alla 
gloria  del  Par adifo  (come  ne  fàfiar  con  buona  Jpe- 
ranga  l'etàja  buona  educazione »l' anioni fempre  vir 
tuofe9&  ilfuofelicijjìmotranftto)  babbi  a' da  ejj'er 
perpetuo  intercejjor  di  grafie  per  la  fua  cafa  ; e che 1 
l’altro  h abbia  da  mutar  volontdte  com  rnoffo  dal  ter- 
rore della  morte  del  morto , debba  impiegar  bora  la 
*éiuacità  delfuonobiliffimo  fpiritoye  la  felicità  gri- 
de del  fuo  ingegno  ,in  confolar  pienamente  KS.  egli 
altri  Signori  Zij.  ri  fiorando  i difgufli  pafiati,3  i 
danni  prefentijcon  altrettanti  contenti allegre g- 
gey  quanti  fin’ bora  fono  fiati  i difpiaceri  yele  mala- 
geuoleggc  ditutti  lorovcMlù  più  particolarmente 
per  hauerlo più  particolarmente  amata.  Benché  (co- 
v ■»*.  me 
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me  eUasà)  io  nonhabbiamaiapprouate  per  buone 
alcune  di  quelle  ragioni  che  era  J olita  addurre , per 
giuflificar  il  parer  fua,  e per  efaggerare  la  contuma- 
cia di  qucfto  figliuolo . Il  quale  non  crederò  mai  fia 
per  degenerare  dalla  bontà , e dal  valore  dclfuo J an- 
gue; nè  mancar  mai  della  r inerenza 9 e dell' obedien- 
%a  che  deue  a V*S.  col  priuar  lei, e noi  di  quel  frutto 
che  così  largamente  promette  la  genero  ftjfima  indo- 
le (uà.  Il  Sig.Cataneo  la  rirgratia  delia  rafeia  ch’el 
lajcriue  di  mandargli  con  le  pannine  degli  Spenna ^ 
e molto  più  dell’ offerte,  e parole  corte  fi,  che  egli 
fteffo  ha  lette  nella  detta  fua j accettando prontamen 
te  l’affètto  del cuoreyma  non  il  danno  della  borfa . al- 
la quale  darà  Jubito  fodisfattione  al  primo  auuifo 
che  verrà  del  pregio#  deli' altre  J’pefe  fatte  nel  por- 
to , gabelle , od  altro , come  af peniamo  col proffimo 
Jpaccio.  Di  Roma. 

Al  Sig.  Bellifario  Bulgarini  à Siena . 

LA  lettera  di  commiato  da  quefta  corte, (che  co- 
sì mi  piace  di  chiamar  quella  fua  de’  22  .)m’bà 
rapprefentato  in  vn’ifìeff'o  tempo , non  (blamente. _• 
f affètto  amoreuole  di  V.  S.  e la  tenetela  del  cuore > 
con  che  ella  ferine  j ma  infìemeinfteme  tutti  i Juc- 
cejji  compajjioneuoli  nella  nobiliffima,e  già  numero- 
fi  jfima  fua  famegliafattofi  maggiori  dalle  duppli- 
cate  percoffè  di  queff’anno:  per  le  quali  (poiché  a ciò 
non  jupplifce  la  prudenza  humana)non  habbiamo 
luogo  migliore  > ò più  fi  curo  medicamento  che  il  ri- 
correre a D io, e penfare, coll’aiuto  della  fede,  all’ in  fi* 

nita 


Digitized  by  Google 


3oa  Lettere  del  Signor 

ni ta  proni den^a  di  Sua  Diurna  Maeft attenendo  per 
certo > ebe  quanto  vuole,  ò permette,  tutto  fi  a per  no - 
Siro  bene,  e per  facilitarci  la  via  della  nofìra  falua- 
tione.  Efende  veriffimo,che  non  poffiamo  di  qua  ha - 
uere  Slato  tranquillo,  od  ombra  di  felicitale  non  col 
cattiuare  l’intelletto,  e difeorrere  diuerfamente ; an - 
a contrario  di  quello  che  argomenta  in  noi  SìeJJì  il 
fenfofa  carne  ,e  la  vanità  de ’ noSlri  difegni.  PJòpre- 
fo  grandiffimo  cotento  della  viSla  improuifadelSig . 
Paris,  con  sì  buona  cera,  e così  ben  conjeruato,  che  a 
meèparuto  non  Jolamente  più  [ano, ma  più  giouane, 
e più  robuSlo  che  non  era  qua . Dal  mede  fimo  ho  ha - 
uuto  pieno, e dolcijfimo  ragguaglio  dello  Siato  di  V. 
S.  e della  rinnouatione  fot  ta  di  Je  Sìejfa  nel  nipoti- 
no; a cui  piaccia  a Dio  per  gloria,  & honorfuo,  e per 
mantenimento,  & efaltatione  della  fua  cafa , conce* 
dere  infierne  col  nome,  tutte  le  qualità , Ò honorate 
condizioni,  e grafie  che  Jono  fiate  concedute  a lei: 
accioche  sì  come  farà  fuccejfore nella  nobiltà , nelle 
ricche^e,  e nella  buona  fama  acquifiatagli  da  V.  S. 
e da  gli  altri  fuoi  maggiori , che  faranno  a lui  (come 
dice  il  vulgo)beni  di  fortuna', così  ancora  fa  poi  f uc- 
ce jf  ore, & erede  della  bontà,dellc  virtù, delle  lettere > 
e del  valore , beni  più  faldi,più  nobili,  e ricchezze* 
dell’animo,  che  refplendono  in  lei . Della  cui  falute  , 
eprofpera  vecchiezza  parimente  mi  rallegro  intor- 
no alla  quale, con  la  proua  del  fuo  calculo,conofco  che 
m’ingannauo(come  ella  fcriue)  di  qualche  anno;non 
l’hauendo  mai  riputata  maggior  d'età , come  e Slata 
fempre  di  merito . Rimango  dunque  inferiore  di  tre 
anni  al  fuo  61»  Che  fe  bene  il  priuilegio  del  tempo 
i.1  jp  fuoi 
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fiioteflerodiofotò  non  Jempre  caro  a chi  lo  gode,  tut - 
tanta  ( vaglia  a dire  il  vero)  a noi  che  ftamo  nati  in 
vrta  patria  tanto  mal  auue  murata , che  anco  le  prò- 
fperitd  le  parturifcono  miferie  , come  è fiata  que/la 
della  creatione  del  Pontefice,  tanto  bramata  vniuer - 
falmente  da  tutto  cote  fio  populo  ',  fi  può  imputare  0 
guadagno  >e  non  a perdita,  cornea  coloro  che  corrono 
al  palio,  l'efier  più  vicino  alla  meta  di  queflo  noflra 
corfo  infelice  • Facendo  molto  a proposito  di  quel  fuo 
dihaccamento  delle  tende , il  con  fiderare  la  qualità 
de'  tempi,  che  per  noi  corrono',  poiché  quello  che  do - 
ueua  efierc allettamento , e /limolo  all' amor  dtque- 
fta  città , e di  quefla  corte , può  bora  feruirea  lei  per 
conforto  della  lontananza,  &a  noi  quà  per  ifeufa 
della  partita.  Di  Roma,  t 

- :y'  . • - •- 

A Monf.  Camillo  Borghefi  Vcfcouodi  M» 
5.  - Alcìno,  eletto  di  Siena,  cugino  di.  ::*A 
* N.  S.  Papa  Pauolo  V.  ' 

LA  penfione  diX$rofleto,e  la  chiefa  di  Siena,  non 
è dubbio  che  /ano  acqui  fli  di  molto  momento  $ 
ma  non  però  tali  che  corri/ pedino  interamente  al  va 
dorè,  (fi  ai  meriti  grandi  di  V,S*  lUufìrifi.  nè  inal- 
cuna  parte  al  de  fiderio  defuoi  finitori  ;anzj  di  tut- 
ta que/ia  corte, che  /là  con  anfietà  di  veder  nella  per, - 
fona  fua  quella  compita  ricognitione , che  da  quefla 
fortuna,  e dalla  buona  mente  di  N.  S.  fi  può  debita- 
mentefperare,  e promettere.  Tuttauia  parendomi 
che  queflo primo  figno fia  pur  vn  apparecchio,  ìf 
vn  prefagio  ficuro  delle  fue  maggior  grandezze , a 
che  porti  confi  non  mcn  ragionerie  , che  neuffantt 
A con- 
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covjaguenga  della  fua  pretta  e f Sfattone, non  ho  ve* 
luto  mancare  di  rallegrarmene  [eco  con  la  prejente; 
e col  mede  fimo  affet  to  che  farei»  fe  a quett'atto  d'a- 
more di  S . Santità  f ufi  e congiunto  l’effetto  delle  fue 
piu  care  dimottrationi.T enendo  certo  che  ciò  non  fia 
pei'  differir  fi  molto , e che  hauendogià  N.  S.  efperi - 
montata  la  bontà , la  coftanga  ,ela  manfuctudine  di 
V.S.  llluttriffi  ma, con  la  tentatione  dell’indugio , non 
tardava  bora  di  corrifpondere  con  la  pienegga  delle 
fue  grafie  :e forfè  con  maggior  mi  fura  di  quel  che  ha - 
uerebbe  fatto , fe  più  per  tempo  hauejje  sfogata  feto 
lafuafomma  benificenga. Per  oche  fi  come  c proprio 
di  Dio  ilgaftigare , e premiare  lentamente,  e con  la 
grauegga  del  gajtigo a i rei,egrandegga  del  premio 
ai  buoni}  ricomperar  la  tardità;  così  può  effer  pru- 
dentemente imitata  dal  fuo  Sicario  in  terra  l’ofcr- 
vanga  di  quejto  ftile  ; almeno  nella  giujtitia  diftri- 
butiua  degli  honori}  e de*  gradi . Contenti  fi  intanto 
V . S.  Jllujtriffima  di  vedere  il  buon  giu  di  t io  che  fà  il 
mondo  di  lei , e del  de  fiderio  che  tiene  delle  fue  pro- 
fperità.  che  è quanto  m'occorre  intorno  aU'vniuerfa- 
le  della  patria,de gli  amici, e de*  feruitori.Di  me  poi 
che  l hò  amata , & ofieruata  fempre  più  particolar- 
mente tnd foggiognerò  altro,  fe  nò  che  efiendole  ftato 
fempre  feruitoré  d'affetti  one,  e di  volontà , bora  che 
fon  fatto  membro , quantunque  debile , & inutile  di 
•cotcfto  fuo  clero  farò  feruitor  d*obligo;  e d'opera  an- 
cora, Je  con  queft’ oc  cafone  alla  particolar  affé  tt  ione 
che  ha  mostrato  portarmi  fempre , vorrà  degnar  fi 
d aggiognere  il  fauore  desiderati jfimo  de’  Juoi  co- 
mandamenti.  Di  Roma» 
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A Monfig.  Arciuefcouo  di  Chicti  Nuntio 

di  N.S.  a Madrid. 
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Pjtrerà  forfè  mala  creanza , è troppo  ficurtà, 
fcriuer  lettere  otiofe , è ( come  dice  il  vulgo) 
di  buone  fcfìe,  a per/onacosì  grauemente  occupar 
ta  , come  è V*  S.  lllufiriffma . Tuttauia  fapendo 
eh' ella  m'ama , e che  è per  conceder  qualche  co  fa-* 
xalì amor  che  porto  alti , non  ho  voluto  mancarci* 
atntic mando  fi  la  folennità  del  fantiffmo  'Natale, del 
Signore,  di  farle  riueren^a  con  quefle  poche  righe  : 
non  tanto  per  fodtsfare  all'  vfo  comune *d' augurar- 
le feliciffirna  la  proffima  fefìiuità , e molto  più  al 
debito  dell'antica  mia  feruitù  con  lei* quanto  per 
rallegrarmi  feco  delì dpplaufo  che  di  quella  fuau, 
>Nunt  tatara  ha  mo firato  , e mofìra  la  corte  ; per  la 
filma  che  ha  fatta  fempre  delle  fue  virtù , e per  il 
de  fi  derio  grande  che  hà  battuto  di  veder  e fer citato 
il  molto  valor  fuo  ; ben  conofciuto , e ragioneuol • 
mente  limato  da  $.  Santità . La  quale  hà  parimeli* 
teprefo  contento  particolare, e d'hauerla  eletta  a 
trattar  negotto  tanto  importante  della  j Repubblica 
Chnfìiam , e di  tanto  momento  per  la  quiete , e pa- 
ce d'Italia , e di  fentlre  che  con  tanto  confenfo  flou 
queftaekttione  > apprettata , e lodata  da  tutti . J{e- 
fliamo  di  ciQyio  e gli  altri  amiche  ferut tori  fuoi  mol- 
to confidati^  ripieni  di  molta  Speranza  di  Veder  vn 
dì  nell  a perfetta  ftta  qualche  fegno  maggiore  del* 
4’ aff -tto,  e della  buona  mente  di  N*S>  Ver  folti  % & 
fc  bene  per  ìafknga  fri  %è  du  Madrid,  far antro 
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accrcfciute  fpefe , e fatiche  a F.  S.  lllnfìrifs.  con  i 
viaggi  d' miranda  : conftderando  nondimeno  ch'ella 
fd  ogni  cofa  volentieri  per  feruir  prima  a Dio , e poi 
al  [no  Trincipe,tanto  benemerito  dell'opera  [uà,  da' 
quali  può  in  quefla,e  nell'altra  vita  riceuer  premio , 
e ricompenfaproportionata  a tutte  le  fue  laboriofe 
attioni  ; faranno  fenga  dubbio  femprebene  fpefe  le 
facultd  , e ben  impiegati  i difagi  che  a queflo  fine  le 
conuerrà  fentire . Maffimamente  che  quando  anco 
mane  afferò  le  ricognitioni  humane , reflerà  però 
fempre  viuo  il  merito  con  S. Diurna  Maestà  ;&ap- 
preffo  del  mondo  la  memoria >ta  fama,  e la  gloriai 
del  nomefuo . Tiaccia  bora  a Dio  concederle  fini- 
tà, eprofperar  le  fatiche  di  lei , & i fanti  penfieri  di 
5.  B,  conforme  al  deftderio  vniuerfale , & alla  fpe~ 
rango,  chenepoffono  hauere  tutti  quelli  che  hanno 
notitia  della  prudenza,  e del  valor  di  F.S.lllufìrtfs. 
Di  r^pma. 

Al  medefimoa  Madrid. 

NOnpoffo  efprimere  l’ allegrezza , che  mofìrn 
tutta  quella  Città  d'intendere  le  frefche  fpe- 
range  del  buon  fucceffo  della  negotiatìone  di  F.S.  il - 
lufìrifs.  con  cote fio  Bèi  cornee  fiato  public  ato  alla 
venuta  di  quefìo  vltimo  corrtere . E fe  non  fuffe 
temerità , ò riputato  inganno  del  mio  affetto  verfo 
lei,  ardirei  dire  che  da  quefla  corte  non  è men  del  fer 
uitio  pubi tco,  filmato  l'honore , la  riputatone , & il 
frutto  del  valore  di  F*  S.  lllufirifs.  tanto  è amata > 
iodata  9e  celebrata  da  tutti  quelli  che  la  conofcono 
per  proya,  ò per  fama  delle  [ut  yirtu . lo  ne  rendo  a 
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Dio  grati  e particolari,maffmamente  che  al  giubilo 
v timer  [ale  cornfponde  in  ogni  cofa  la  buona  mente 
di  N^S.col  mofltar  ( come  intendo)  infinito  contento 
dell'opera , e feruitio  fuo . Conqueft’occaficnenon 
poffo  laffare  di  raccomandarle  di  nuouo  quell'amico 
de  Sig.  Spannocchi , che  ha  cura  cofià  di  ricuperare 
gli  feruti, e le  fatiche  del  nefiro  Cauahere  Fra  Tibur 
tio  Spannocchi,  morto  al  feruitio  di  cote  FI  a *JMae- 
Fìà  : confidando , che  oltre  al  de  fiderio  di  fauorir 
me,  fi  a anco  per  tenerne  protettione  volentieri  per 
la  qualità  del  negotio  degno  del  fuo  patrocinio, e per 
l'affettione  che  hà  mofìrata  fempre  verfo  la  mia  pa- 
ttinai cut  è proprio  ,e  p articolar  inter  effe  che  reflino 
viue  le  memorie  de  gli  huomini  grandi  che  hà  prò • 
dotti, & a V •S.llluììrifs.  DJ  ì\pma. 

% \ 

Al  Sig.Card.di  Siena  a Siena . 

NOnhauendo  prima  che  bora  con  mie  lettere 
fatta  reueren^a  a V . S.  llluflrifs,  ho  mancato 
non  folamente  alla  creanza  di  buon  cortigiano  ; ma 
ancora  all' obbligo  di  renderle  gratie  della  continua 
memoria  che  fi  degna  tener  di  me  5 come  più  volte 
dal  Sig.  Vauolo  Volitine  fono  Rato  auuifato . Ma 
perche  di  quefio  mi  ripofaup  nella  certezza  ch'ella 
tiene  della  douuta  corrifponderrfa  d’a ffettione  dal 
canto  wio,come  effetto  neceffario  della  mia  antica , e 
diuota  feruitù  ledi  quello  mi  feufaua  il  priiùlegio 
dell’età,e  la  licenza  che  già  tant' anni  mi  fono  vfur - 
fata,  confermatami  anfor  benignamente  da  lei , de * 
complimenti  cortegutnefchi ; andana  continuandoli 
v fa  flirto, 
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fifentb  , parendomi  più  toflo  mala  creameli* inter • 
rompere  con  lettere  otiofele fuegr fluide  continue  oC' 
cupationi , che  il  la  far  di  fermerei  non  battendo  che 
femere  . *Aggiognefi  clx  l’ auuicìnarfi  tuttavia  ii 
tépo  del fm  ritorno, defiderato,&  afpettato  dt gior- 
no in  giorno  da  qriefla  cittàfcbe  rio  fuot  mai  fparger 
voci  vane  de  grandi)mifaceua parer  tanto  più  corri 
portabile  la  contumacia, quitto  pm  s andana  approf  ■ 
fintando  la  comodità  di  pileria  purgare  in  vocvlfod- 
disfar  piu  largamente  co  la  pre finga  al  digiuno  delle 
lettere.  Mafaegltato  dall'vltime  del  fudetto  Sig.Ta 
nolo ) cori  le  quali  mi  fà  fapere  il  de  fi  derio  chebà 
V . S.  llluftrifs.  coU'occafione  della  vifita  , d’mten  • 
dere  lo  Slato  della  mia  cappella  di  S.  (f  io*  Battila 
in  S.  Tietro  a Ouile (padronato  della  noSira  cafa ) m 
cotefla  città , non  hò  voluto  mancare  di  dartene  la 
relatione  che  bora  mando  con  quefla  ; per  vbbidtr 
re  a quanto  comanda , e per  foddisfare  alla  diliger 
te  cura  ch'ella,  come  buon  pa flore,  fi  compiace  di  te- 
nere del  fuo  gregge.  Che  feruirà  anco  per  applicar- 
la a fauorirmi  de’  fttoi  comandamenti,  come  frutto 
defideratifimo  dell' amoreuolegga  di  V.  5 UluHrifu 
e fedel  contraf  <%n&  della  memoria  che  fi  degna  co  - 
feruar  di  me  fuo  amico,  & obbhgatifftmo  femtore , 
con  qual  fine  humilifimamentey&e.  di  Tfoma, 

, \ * • * ' ** 

i.  Al  Sig. Lorenz oBargagni  in  Ancona. 

• ‘ • -*-i  • ■ . ■ • • • ■ 

HO  penfato  di  far  cofa  grata  aV . S.  eira  quel - 
* ' t amico  fuo  cbé  vuoi  dar  fuori  gli  Elogi  degl 
bummm  grandi  de  no  fi  ri  tempi  > Crii  mandarteli 
»v  ' r » visirato 
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tigretto  della  vita  del  Caualiere  Fra  Tiburtio 
Spannocchi  ( vno  de ’ noflri  gcntilhuonùni  ) compì - 
iato  da  Monjig'di  Chiuci  fuo  fratello . A lei, perche 
amando  la  mia  patria , & hauendoui  tanti  amici 
che  f Vernano , bonorano  le  fue  virtù  , non  potrà 

fcntire  fe  non  volentieri  , ilvalore  di  quefo  da  lei 
non  conofciHto  [oggetto  5 & all’ autore  de  gli  Elo- 
gi, perche  parendogli  degno  della  fua  penna , 
taro  d'accrefccre , cJr  honorar  le  fue  Olone , 
ron/a  memoria  di  quefo  grand' huomo-  Sarà  anco- 
ra a V.S.  occafione  di  meritar  molto , col  far  fi  fru- 
mento di  dar  vita  alla  vita  di  quello  Caualiere . Il 
quale  battendo  in  quejìi  fuoi  vltimi  anni  meffe  in  ord- 
irne molte  fatiche  per  dar  alla  fiampa , fi  fono  per» 
ditte  tutte  perla  fua  morte , fopr aggiunta,  come 
fempre  [noie  , innanzi  tempo  a chi  non  hàfaputo 
valcrfi  del  tempo  : fen^efer fi  potuto  ricuperar  co- 
fa  alcunaper  diligenza  grande  che  i Signori  fuoi  fra 
felli  nhabbian fatta,  non  folamente  con  quelli  che 
lo  feruiuano  ; ma  col  ricorrere  anco  all’iflefìo  f(è,& 
alf  Autorità  de’Jùoi  mmifiri . Accidente  > non  sò fe 
mi  debba  dire  proprio , e particolare  del  nofropoco 
aiiuedimento , ò della  poca  fortuna  della  no  fra  pa  • 
tria;Johta  a perder  fempre  1 frutti  quantunque  ma» 
turiydellc  piante  più  nobili  che  produce . Teroche  ri- 
cordandomi che  a ’ noflri  tempi  di  Monfi  Claudio  To  • 
lomei,  che  haueua  (come  fi  vede  nelle  fue  lettere) 
quantità  di  compofitioui,e  tante  opere  ridotte  a per • 
fettione  da  pubblicar  fi  al  mondo , non  fi  trono  cofa 
alcuna  dopò  la  morte  > che  il  mede  fimo  fucceffe  alla 
tmorte  d'Orefc  Vannocci , di  Girolamo  Benuoglien • 

V 3 ti(vno 
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ti  ( vno  de' più  forno  fi  Legifìi  del  ttofìro  fecolo  ) di 
Fabio  fuo  fratelloydi  ‘Diomede  Borghefi,  del fudetto 
Caualtere  Tiburtio>e  di  molti  altri , che  haurebbene 
data  fama , e jflendore  alla  “Patria , non  poffo  fe  non 
dolermi , e piangere  amaramente  la  dij amenti*- 
ra  di  quella  città . Fauorifcami  dunque  di  rac* 
comandar  quella  fcrittura  all* amico , & a far - 
mi  gratia  di  conferirmi  la  gratta  fua9  e del  no • 
diro  Sign.  Francefco  Trionfi , a cui , & a V>S* 
con  ogn  affetto  mi  raccomando , e bacio  le  mani . 
di  Boma. 


BREVE  RELAZIONE 

■ DEUA.VIIA 


DEJ-  CAVALIER  FRA  TIBVRTIO 

SPAN nochi 

• . ...  7.  7» 

GENTILHVOMO  SENESE 

' • *.  i * • ".  ' . ‘ - . 


R A Tiburtio  SpanrtOcchi  Caua  > 
liereGierofolimitano  nelle  inué- 
cioni  di  macchine  daguerra,  c 
nelle  fortificationi  faciltnétefa- 
periore  ad  ogn  al  ero  diquefto  le- 
colo  , fin  da  giouanecto , hébbe  gran  vaghez- 
za d’auanzarfi  in  varie  feienze:  onde  vallo 
nella  Tua  prima  età,  noa  ledo  nello  fcriuere  po 
* v •*  ■*  lita- 
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litamente  , nella  mufica , nel  Tuono  quali  do-' 
gni  forte  d’inftrumenti , e nella  poefia  vulga- 
re  ; ma  anco  eccellenteme  nte,e  nel  difegnare 
con  penna, e nel  colorire  a olio  ; ritrahendo  al 
naturale  con  mirabil  arte , faciliti , e fotti- 
gliezza , & in  ogni  genere  di  pittura;  hauendo 
prefo  i principi)  di  tal  profeflione  da  maeftro 
Riccio  Scnefe  celebre  Pittor  dique’tempi. 
Ma  non  però  lì  feruì  mai  di  tali  virtuolì  orna- 
menti, che  con  honoreuolezza,e  come  a Gen- 
tilhuomolìconuiene  ; preualendolì  della  pe- 
na , e della  miniatura  per  ageuolarlì  le  dimo- 
ftrationi  matematiche . Gli  elementi  Geome- 
trici d’Euclide  gli  apprefe  da  milfer  Taddeo 
Monterchio,huomo  in  ciò  di  molto  nome.Se- 
guitò  nella  Tua  etigiouenile  la  Corte  di  Ro- 
ma ; fotto  la  protettione  prima  del  Cardinal 
Delfino,  e poi  di  Trento.  Quiiiieffendoia.. 
breue  conosciuto  per  molto  Angolare  in  detto 
talento  di  fortificationi , fu  domàdato  in  gra- 
da al  fudetto  Cardinal  di  Trento,  & ottenuto 
con  graffa  prouifione  dal  Sign. Marcantonio 
Colonna , quando  andò  Generale  delle  Gale- 
re Pontificie  in  Leuante  l’anno  1572.  Ecosì 
fotto  quel  Signore  fece  la  prima  fuamilitia 
nell'imprefa  di  Nauarino , e nell’altre  di  quel- 
l’anno ; doue  fu  conofciuto  per  pedona  di  grà 
valore, e particolarmétein  vn  parere  che  die- 
de al  detto  Tuo  Signore  di  affalire,edidiftrug- 
gere  a man  falua  in  vnafola  notte  tutta  l’arma 
ta  T urchefca , che  fe  ne  ftaua  dentro  al  Porto 
‘ » “ V 4 ' di 
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di  Modonc;ma  non  fù  efcguito,comein  vano 
poi  conelfo  fi  dolfe  il  detto  Sign.  Marc’Anto- 
nio , per  i difpareri  dique’  Primati . del  qual 
parere  fi  troua  fedel  copia  appretto  del  Sign. 
Orati©  Tuo  fratello , oggi  Vefcouo  di  Chiuci  .* 
Per  molte  altre  cagioni  ancora  meritò  deflè- 
tè Rimato  molto  in  quella efpedicionemia par 
ticolarmence  per  vna  deferì  teione  diligentilfi- 
ma, che  fece  di  tutte  le  cole  in  quella  pafiatej 
giorno  per  giorno . la  quale  mandata  dai  Sig. 
Marc’Antonio  a que’Prmcipi  Chriftiani  a*  v 
quali  bifognò,  venne  a fgrauarfi  dalie  impu 
tationi , che  erano  a S.  E.  date  da  alcuni  ma  le- 
noli.  Per  quelle » epermolt'altre  cagioniac- 
quiftò  tal  gratia  preflo  a detto  Signore,  cheJ 
non  mai  volle  priuarfene  > fin  che  gli  fù  necef- 
fario  concèdèrlo  al  Rè  Cattolico.  E quello  c5 
occafione,  che  hauendolofeco*quando  andò 
in  vifica  del  Regno  di  Napoli^fue  frontiere, 
nella  quale  occorrenza , ■ riti  feendo  i pareti  del 
Caualiere  ira  TiburtiOroigliori  di  quelli  di 
tutti  gli  altri, ancor  che  reputa  odimi  ingegne- 
ri (e  pjtctìeolarmente'aelleFofrtezze  di  Brindi* 
fi  » ediTampto , delieqnalijolcre  alle  piante 
dileguate  daefio  con  accurati  dima  diligenza, 
fece. farraodelli  naturai ifiimi  thè  fi  màdacoiv 
in  Spàgna)fu  inuirato  dàquei  Viceré  a- tratte- 
nerli qitiui  con  augumento  di  grodo  ftipen* 
dioi  ricufatoda  lui  per  non  lalfar  la  feruicò 
gratifsi ma  del  Colonna . Col  quale  (fatto  Vi- 
ceré di  quclRegno)fc  nc  ptafsóin  SiciliaJOop 
^ * V po 
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po  che  il  Rè  Felippo  Il.hebbe  veduti  i difegni 
delle fopradette  giornate,  oltre all’hauer co- 
nofeiuto  molto  meglio  il  valore  del  Colonna , 
anco  nelle  cofe  di  mare , fi  compiacque  tanto 
di  quei  difegni , e di  quelle  fottiliffimedimo- 
ftrationi , fatte  dal  Caualiere  con  la  penna  co 
vaghilsime  miniature , chele  ritenne  poi  Tem- 
pre fin  che  vifl'e  confitte  con  tricciuoli , e bal- 
lettine d’oro  nella  Tua  più  fegreta  galleria, con 
tigna  alla  Camera  della  fua  Alcoua,  a villa  de 
gli  occhi  Tuoi . Per  quello  dunque,e  per  cono- 
ìcer  già  al  viuo  la  molta  fufiicienza  dello  Span 
nocchi , il  Colonna  gli  dette  carico  di  vili  care 
tutta  quell'ifola, fi  come  fece, rellauràdo  mol 
ti  luoghi  forti, e particolarmente  Girgenti.che 
è l’antico  Agrigento.Con quella  occafione  ri- 
duce anco  1‘lfola  di  Sicilia  tutta  in  vna  pian- 
ta^ più,  &diuerfe,  fecondo  la  dillintione 
di  quei  Porti , & F rontiere,con  efattiffima  di  • 
ligenza.  La  qual  fatica  per  la  fua  accuratezza, 
& vaghezza  Rimandata  dal  Signor  Marc’An 
tonio  parimente  in  Spagna  a fua  Maellà;a  cui 
piacque  tanto,  che  ordinò  fi mandalfe  alla 
Corte  l’Autore  di  effa , perferuirlene  nella  vi- 
liradi  que’Regm.  Là  fùil  Caualiere  riceuuto 
daprima,  con  titolo  di  Gentilhuomo  dicafa 
di  fuaMaeftà , e con  carica  di  vifitare , e forti* 
tificare  1 più  principali  luoghi  di  Spagna;  & a 
quello  effetto  fù  mandato  ne’  Regni  di  Cata- 
logna , di  Valenza , Se  in  Cartagen^,  ben  due 
volte,  e con  amplifsima  autorità  nel  Regno  di 
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Portogallo , & altrettante  a Cabizo , àntfca-f 
niente  Gades.  Riduireanco  inefpugnabilela 
Fortezza  di  Fuente  Rabbia , Frontiera  d’In-- 
ghiltcrra,e  di  Francia.  Ma  volendo  il  Redop- 
po  1 acquiflodel  Regno  di  Portogallo  ridur- 
r’all’vbbedienza  Vi  fola  Terzera  , elì'endofene 
tornata  1 Armata  perciò  mandataui  lènza  al- 
cun buon  /uccello;  perche  il  ncgotio  era  di 
troppa  importanza  per  afsicurare  il  pa/Fo  alle 
Flotte  d’ambeduel’Indie  ? commelfe  quefia: 
fpeditione  al  Marchefc  Santa  Croce . il  quale, 
hauendo  particolarcognitionedel  Caualiere 
Spannocchi  fin  dalla  detta  Imprefadi  Nana- 
rino,  lo  domandò  infila  compagnia,  &cosi 
riuocato  da  Paoipalona , oueerapercaufadi 
Fortificationi,re  n’andò  in  Lisbona.doueof- 
ièruato  bene  quella  nauigatione  pofe  in  còn- 
fideratione  a S.  Hccell.  che  farebbe  Rato  mol  ; 
to  a propolito  far  condurre  coll’armata  alcu  - 
ne galere  bene  fpalmate , per  ògn 'occorrenza, 
che  alla  giornata  potelìè offerirli  di  valerfene; 
Ma  propofto  il  parere  in  con/cglio  di  guerra, 
non  fùdaque’Signoriapprouato , non  paren- 
do loro  fi  douetfegrauare  l’Ecarioditantafpe 
la, Rance  i'incertitudinc  delbiiogno.S’incon- 
tròrÀrmata  Reale  con  l’inimica  di  Don  An- 
tonio ; & mentre  la  roppe , e fommerfe , fug- 
gendoli Don  Antonio  con  quattro  Naui,lo 
Spannocchi  riuolcatofi  al  Sig.Marchefe,  diflc; 
fe  hauefsiyo  quattro  fole  galere , fi  fermareb- 
beno  le  Naui,chc fuggono  > e fi  difiruggereb- 


Dìgitized  by  Google 


Adriano  Politi.  ;ip 
be  rinimico  per  Tempre.  Al  cheacconìènri  il 
Marchefe;tardi  pentitoli  di  non  hanere accet- 
tato il  buon  confeglio.  L’anno  feguente do- 
nendofi  di  nuouo  andar  all’acquifto  della 
Terzera,  perche  le  prouuifioni  andauano  aitai 
riferuate,lo  Spannocchi  (già  fatto  del  con. 
feglio , come  conofciura  perfonadi  molto  va- 
lore anche  nelle  colè  di  guerra  ) conlìderando 
al  viuoladifficultàdeli'imprefa,  elanecelfi- 
ti,  ches’haueua  di  farla,  mefle  in  carta  vil. 
breue , ma  accurato  difcorfo  ( del  quale  anco- 
ra lì  troua  copia  predo  l’ifieflb  M on fignor  Ve 
fcouo  di  Chiuci)  inoltrando  con  efficaci  ra- 
gioni,che  le  prouifioni  fi  ricercauano  gagliar- 
de; & che  , fenza  perdonare  a fpefa , fi  con- 
ducete per  ogni  modo  qualche  numero  di  ga- 
lere. Si  come  fi  efeguì  al  numero  di dicefette 
rimburchiate  dalle  naui . E non  trouando  l’i-  * 
nimico  in  quel  mare,  giunte  lènza  alcun’in- 
toppo l’Armata  a vifta  dell'Ilota . Mi  giudi- 
cando il  Caualierenoneflèr  bene  accollarli. 

Te  prima  non  rifolueua,incheparte  fi  douefic 
tentare  lo  sbarco  , & doue  fwfle  più  facile  fer- 
mar le  naui  full’ Ancore;  Egli  ftelfomefiofi 
in  vn  piccol  battello ,. fi  confidò  all  Oceano  , 
e con  mirabil  preftezza  , & coraggio  circondò 
Titola  tutta  a vifta  de*  nimici.  Onde  notato 
ogni  luogo  alla  minuta , oflèruò,che  dalla  na- 
tura ftefla  quali  d’ogni  intorno  con  gran  moti 
ti  di  folida  pietra  veniua  difefa  ; e dall’arte  de 
gl’Ifolani  con  circa  a quaràta  forti  in  più  luo- 
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ghi*  .^gagliarde  trinciere  aflkurata,*  efeo- 
perfcil  a unsero  grande  de’foldatòe  S tiglia - 
rie,ch’in  vn  foi  pollo  erano  preparate  per  prò* 
hibk  lo  sbarco  ; poiché  d'altronde  era  impof- 
fibile  prender  terra.  Tornò,  & riferì,  quella 
impofsibiiitd  di  tentar  lo  sbarco  altroue  ;,m$ 
infieme  àfsicurò  il  Sig.Marcheié»che  nell’iftef 
foluogoii  giorno  lèguente  fi  farebbe  sbarcato 
tutto  l’Efercico  a man  falua , & fenza  perderti* 
pur  vn  foldato  ( come  rìu&ì  ) perche  haueua 
notato,che  tutte  rartigliarie(qualiertuiOimol 
te)  ftauan  aggi  uftate  a botta  di  naue,*e  che  fe- 
calmente fi  farebbe  dclufo  ogni  larosforgoicd 
mettere  lartigliarie.,  e la,  maggior  parte  della 
foldatefca  nelle  diceffctte  galere  fin  quìrimr 
burchiate,si  come  Cubito  s’efleguì . Allequali 
galere  fece  lo  Spannocchi  deuar  nella  fommi- 
tà  dell’antenn^vnburchietto  forato  4 con  do- 
dici ò quindici' Archibusìeri  perciafeun  o. 
Quelle,  arriuatfcal  luogodellosbarco»  tra  le 
nuuile  delle  palle  vcbe  volauanoa mezz’aria, 

n^arono  felicemente , & gl’Atchibuiicri  de’ 
chi*  fecero  iftrage  di  tutti  quellichedaua* 
ino  fuoco  ali  ’artegl  iarie  * Onde, perche  in  que- 
llo piu  ch’in  altra  difcfahaueuano  gl’inimici 
ogni  lorconfidenza,vedendofene  priui  in  que 
{la  maniera , fi  dettero  fubito  in  fuga  con  tari- 
tfimpetoarhe. abbandonate  non  lol  ol’arteglia. 
riejma  ogn’altr’arme , & ogn’akra  prouifione 
da  guerra , fe  ne  fuggirono  a’iuoghi  vicini  ; te 
all'Armata  Reale  ricaafe  noo  folamente  Io 
t*«y  sbarco 
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sbarco  liberojma  tortole  lènza  pure  sfoderare 
vha  fpada  s’impadronì  di  tutte  le  vectouaglic,: 

& armi  de  gl’inimici.  ! quali  il  giorno  feguen- 
te  humiliatifi  vennero  a darli  al  Sig.  Marche- 
fe , & a riconofcer  il  Re  Cattolico  per  loro  ve- 
roj&i  legittimo  Signore . Tutto  quello  fatto  è 
parfo  necefl'ario  deferì  uere  pontualmentc-/» 
perche  con.  gran  torto  quella  tanto  notabile 
attione  è Hata  taciuta  da  chi  hi  fcritto  Flfto- 
rie  di  que’  tempi  ; forfè  perinuidiadi  chil’hà 
informato . Mà  con  maggior  liuore  è Rato 
taci  uto  il  nome  del  Caualiere  da  vn  tale  che 
l’hà  ferina  in  vna  fua  hilloria  intitolata  : Tri»  - 
mera  parte  de  las  1 ftonas  generala  del  mando 
dc  i&anos  del tiépo del  Sehor  Pey  Don  TbUipey&c» 
auuenga  che  da  molti  particolari, che  vi  pone, 
fi  raccolga  , ch’egli  habbia  letto  il  fcrpradecto 
difcorfo  lenza  farne  mentione . 

Qual  perfonail  Caualiere  tenclfe  in  quella 
imprefa  lo  dichiarò  il  Rè  , quando  hebbe!  la_j> 
nuouadclle  vittoriejpoichedi  niun’altrapef- 
lona  domandò  a chi  glie  la  portò,che  delMar 
chefe  Santa  Croce  Generale, e dello  Spannoc- 
chi; & intefo  della  faluted’ambidue,  fi  meffo 
fiibito  a ringpatiare  Dio.Doppo  ritornato  alla 
Córte , e fegtìitj  i tumulti  nel  Regno  d’ Arago- 
na, il  Caualiere  vi  fu  mandato  a fare  vna  For- 
tezza nella  Città  di  Saragozza,  fi  come  fece;  ri 
ducendo  in-Fortezza  il  luogo  della  Santa  In- 
quifitione,  con  tali  comodi»  e munitioni,  che 
lenza  d.fficul ripuò  capire  il  Re  con  tutta  la*. 

tiiiil.'  Corte, 
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Coree,  e Tuoi  prefidij . Auanti  la  cui  porta  fab  * 
bacò  f n potè  leuatoiofopr'il  largo  Follò  che 
la  circonda , di  lua  inuentione,e  di  maraui- 
gliofilfimoartifìtio;percioche  Lenza  vederli 
nè  canapi,  nè  catene  da  banda  veruna, onde  li 
folteuijcon  l’opera  d’vn  folo  fantaccino, che  lì 
racchiude  in  vn’angufta  ftàzetta  cauata  nel* 
LugroiTezza  della  muraglia , s’alza  con  tanta.* 
preftezza,  che  non  dà  tempo  di  riguardarlo  ; c 
con  tant'impetos’vmfce  alla  ferrata  porta-*, 
che  ne  rimangano  morti,  & infranti  tutti  i fot 
dati  che  follerò  falitiin  quello  fpatio.  E con 
FiitelVa  facilità  s’abbalfa,  & s*vnifce  tanto  be- 
ale alla  ftrada  di  fuora , che  a pena  vi  lì  feorge 
♦vnpiccolilfimo  fegno  Yifitò  poi  la  Prouincia 
diGuipuzca  ne  Pirenei  ; e quiui  fabbricò  da’ 
«fondamenti la  Reai  Fortezza  di  X acca, con 
dodici,  ò quattordici  altre  a’ piedi  di  detti 
anonti . Onde  hoggi  con  pochiflìmi  prefidij 
s’alficura  il  palfo  da  quelIe,a’Regni  diSpagna. 
Mentre  era  in  quella  occupatione , fu  da  fua^ 
Maefti  forzato  d accettare  il  carico  di  legnar 
lelibranze;  ancorché  da  elfo  folle  molto  ricu- 
fato;comechenon  foglia  darli  ad  altri, che  al 
Vice  Rè,&  a limili  Gouernatori.  Era  egli  tan- 
to zelante  del  feruitio  del  fuo  Principe,  che 
talhora, perche  fulfero  a tempo  fornite  le  fab- 
briche , ne  le  ritardalfe  la  negligenza  di  qual- 
che Miniftrò  nel  fomlninilirarc  il  denaro, li 
fpropriauaegli  fin  de  gli  arnefi  fuoi  propri) , e 
Je’veftimcnri.  Seruì  in  molte  altre  cofe  1% 
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Maeftd  fua,  che  lungo  farebbe  raccótarle;  ma 
non  debbe  lafciarfi,  come  fù  mandato  a rime- 
diare alla  dannofidima  inondatione  , della 
quale  bene  fpclfo  patiua  la  gran  Cittd  di  Siui- 
glia  per  il  fiume  Gualdalquiuir,  da  gii  antichi 
chiamatoBa?ds.  Et  perche  l’ordine  che  vi  die- 
de in  vna  fua  accurata  fcrittura  ,riufcì  beniflì- 
mo,&  vtilillimojla  fecero  ftampare,e  vd  per  le 
mani  de  gli  hnomini . Fu  in  tanta  grada  e di- 
ma appreso  di  detto  Rè  Filippo  Secondo, che 
Fpefie  volte  palTaua  con  efl'o  i giorni  intieri; nè 
perauuentura  fi  faria  trouato  altro  Caualiere 
in  quella  Corte , a cui  fi  dimoftraffe  la  Maeftà 
fua  sì  familiare  : della  qual  grada  egli  fi  feruì 
con  tanta  modeftia,  che  mai  non  chiefe  per  se 
cofaalcuna,equel  folo  prefe,  che  gli  véne  da- 
to;dicédo,che  la  grada,  quale  haueua  apprefi* 
fo  la  Maefià  fua  gli.faceua  parere  di  efler  il  me 
glio  pagato,  e rimunerato  Caualiere  di  Corte, 
con  grand’efcinpio  d’animo  libero  da  ogni 
auidicd.  Nonaugumentòpuntonele  fortu- 
ne di  fua  Cafii.nepure  la  fua  domcftica  fupel- 
lettile;  benché  haueffe continuamente  occa- 
fione  i e comodità  di  farle  crefcere  a grandif- 
fimofegno. percioche  foleua  dire  sè  elfer  in 
Spagna , per  feruir  bene  il  fuo  Re , e non  per 
negotiare,  ò far robba  ; e così  fpefe  fenza  rite- 
gno alcuno  in  feruido  di  fua  Maeftd , tutto 
quello  che  dalla  Regia  liberalità  Fua  larga- 
mente riceuette . Quello  di  che  più  dogn’vti- 
le,c  dal  tra  grandezza  fi  pregiaua,cra,  che  a lui 
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falò  referiua  il  Re  tutti  i negotij  di  qualunque 
importanza,  attenenti  a tutte  le  fortificar  ioni 
de’ Tuoi  molti  Regni,  c quanto  egli  folo  ordi- 
naua  fard  intorno  alle  fortezze, era  da  gli  altri 
Prefidenti >fefizaeccettio.ne,  ò dilatione  alcu- 
na efeguito  . Dal  gran  Maftro  di  Malta  (al 
quale  èra  obligato  per  conto  dell’babico)  e da 
altri  Principi  grandi,  i quali  haurian  voluto 
conferire  di  prefenza  fopra  le  Fortezze  de*  lo- 
ro Stati , fu  più  volte  richicfto  j ma  il  Re  non 
.volle  concederlo  , ne  mai  eonfentire  , che 
Jì  dilongalfe  da’  fuoi  Regni  di  Spagna,  ne  pur 
v6a  fola  giornata  Non  fi  fdegnò  fua  Maeftd 
ibriuergli  ordinariamente  di  fua  propria 
mano,*  d’afcol  tare,  & efeguire  ne’  piùriieuan- 
^ti  affari  di  guerra  >iconfegli  fuoi  ; come  fece 
-particolarmente  nel  porre  in  ordine  la  grolla 
.armata  contro  l'Inghilterra . llcuidifcorfo  fi 
elegge  in  ftampa;  ma  però  con  molti  errori  di 
ichii  hà  dalla  lingua  Spagnola  tradotto  nel- 
-l’Italiana  . Fece molt’altri  difeorfi  in  diuerfe 
bccafìoni,  de’ quali  alcunipochi  fi  conferua- 
noapprefib  i luoi;  ma  molt’altri  fcritti  appar- 
tenenti alle  FortificationL&  al  buon  gouemo 
:de  gli  Statiy&  ad  altre  cofedi  fimil  genere,. fo- 
rno male  andati, e perduti  co  pùbblico  danno: 
-perche offendo  egli  morto  fenza  niflùno  ap* 
prefio  di  .fuO  f angue,  credibil  colà  è,  che  fiano 
-itatàrapàida  alcuno  intendènte  della  profet 
cbeegli  fi  reaeùi  qua  fi  tutti  aH’oo- 
dineper  dariun  luce;  come m più  lettere  figni 
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Fcò  a*luoi  Signori  fratelli,  & in  particolàre  al 
detto  Monfig*  di  Chiusi, mentre  priuato  s'oc  ■ 
cupauain  Siena  nella  profellìone  delle  leggi, 
in  vna  delle  quali  Iettare  data  iti  Vagliadolid 
fotfo  li  i o.  di  Maggio  t (304.  fi  leggono  lefe- 
guetiti  parole . Troùedete  cofìi,ò  in  Fiorendo,  chi 
vifierua  di  Stampatori}  e perche  con  detti  difcorjì 
vi  vanno  implicati  alcuni  difegni , che  contieni a 
mandarli  cortar  m rame,  con  botino,  0 acquafòrte : 
procurate  vn  buon  cortatore?  animandolo  a feruimi 
bine  , perche,  femt  contenta  l'opera  'tengo  gran 
macchina  di  cofe  per  intagliar  e ; & perche  qùà  non 
fìtroua  chi  feruti  bene,  farà  bene  intagliar  colli,} 
ò in  Fiorenza , doue  più  vi  piacerà , con  volito  cui - 
dado , &c.  & pocodipoi  .*  Mi  retta  por  ui  in  eort*> 
fi  derat  ione  li  63 . anni , che  tengo  alléfifiaUe,  tdijfiar 
prima  ch'io  mora  comunicarli  a benefit  io  vnitier-* 
f àie  i e fappiate  che  quello  è il  maggior  cuìdado, 
che  tengo.  E fieli  continui  viaggi  non  me  lo  fior  ■ 
riattano , più  anni  fono  che  baurei  dato  principio  a 
quello  negotio . In  vn'altra  delli  2<S.di  Nouem- 
bre  pur  di  Vaglidolid  dice  : E’n  quanto  a f in - 
uiarui  li  difiegm  meglio  compiitelo  inumiditi  fin adef 
fio  j bàttuto  fidamente  inpropefito  di  dichiaratili 
la  mia  int  emione]  che  poco  a poco  andato  minando- 
ui  le  traile  meglio  fiatte , auuertendou'ancora , che 
alcune  co fie  non  pofifan  tenere  gratitudine  a gli  occhi 
altrui , perejfer  fiemplici  dimofirationi  matemati- 
che, &c.  Efinalmente  in  vn’altra  delli  a<S.di 
Febraro  1 606.  Di  Vaglidolid , dice  : Minutai 
nmui  ferini  per  ['effetto  di  Ramparli  5 li  difegni 
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fon  fatti  praticamente . procurati  del  continuo  in* 
uiarne  de  nuoti  9 conforme  al  defeanjo9ch'io  terrò  ^ 
E l'intento  principale  , che  mqueflo  tengo%  è , che9 
come  già  fon  veichio , e le  poche  fatiche  mie  , mo* 
rendomi , hanno  da  efier  preda  di  gente  ftraniera,e. 
fer  auuentura  poco  amiche9cbe  fi  vedranno  di  ejfey 
e daranno  fuori  a nome  loro  ; E però  io  voglio , che 
cofià  ne  tentate  copia.  Et  in  quanto  allo  fiamparte9 
bifognarà  pigliar  il  negom  di  (patirlo  vò  giontan » 
do  vna  frotta  di  effi  ferità  y e{come  contiene)  guar' 
darmene  qua  gli  originali. 'Honpoffo  darmi  la  pre - 
fcia9  clfio  de  fio,  in  particolare  delti  difegnì , perche 
f orafamente  ha  no  davfiir  tutti  di  mia  mano.&c* 
Ne  doppo  quella  lettera  compar uero  altre  fa; 
tiche  fue  in  Italia,  con  catta  la  diligenza,  che 
i detti  Signori  fratelli  fa celierò  dopo  la  jfua 
morta,  per  ricuperarli , Solamente  furon  con- 
fegnatidal  Sign.  Girolamo  di  Soto  fuo  ailie-» 
uo  più ,, e più  originali  di  lettere,  the’l  Caua- 
licreteneuafcrittegli  in  diuerfe  occorrenze  di 
propria  mano  di  S.  Ni  & alcun’altre  poche* 
feriteure , ai  Sign.  TommataCellefi  ; quando 
di  li  tornò  co’i  Sig.  Card.  Meilini , perche  le 
confegnaffe  loro  ; 11  che  non  hi  mai  fatto,di- 
ceodoeùergli  mal  capitatele  hi  faputo  ren* 
der  ragione  del  come . L iftelfa  buona  votan- 
ti verta  della  fua  perfona  moftrò  Tempre  il 
prefenteRè  Don  Filippo  Terzo , e polliamo 
dirmaggiore  : Auuenga  chequeU’honoratifr 
fimo  carico*  eh  haucua  con  le  fatiche,  e eoo 
el'clfetci  di  Sopr'inteudence  delle  fortifica - 
( - " - - • - * * tiotu 
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rioni  di  tanti,  e tanti  Regnidi  Spagna,  S.  M. 
non  folamence  glie  iacoufermu,  ma  l’illuiìrò  • 
honoreuoliiIìmamente,col  dargliene  gloriofo 
titolo , e glie  ne  fece  pubblica  patente  ; e con 
buon’augumeuto  di  foldo,  econefpreffa  di- 
chiaratione,che  egli  fofle  fidamente  fubordi* 
nato  alla  perfonadelL'iftelfo.Rè,  &alc«nfe* 
glio  di  guerra . Grado  non  dato  mai  più , ne 
prima,  ne  poi  j potendoli  ben  dire,  che  alia 
(iugular  virtù  fua  fi  doucua  ragioneuolmente 
trouare  nuoua,e  fingular  dignità*  Creato  che, 
fùPapa  PauoloY,  colquale  egliteneua  par- 
ticolar  feruitùj  chiefe  licenza  di  venir  petquat 
tromefi  in  Italia  a baciare  il  piede  alla  Santi* 
tà  S.alla  cui  domanda  fù  rifpofto,che  ne  pure 
fegli  darebbe  per  quattro  dì  $ ma  gli  fù  mi- 
gliorata laconditionecon  molti  buoni  prò* 
uenti  di  augumento  di  foldo,  e di  penffoni , 
nelle  rendite  di  Sicilia , e di  Napoli  (oltre  alla 
grada  fattagli  di  naturalezza  a due  de’Signo- 
ri fuoi  fratelli,  per  poter hauer  ne  i Regnidi 
Spagna  per  due  mila  feudi  di  penfione  ) quali 
piacque  al  Signore  Dio,  che  poco  godefle  ; 
Auuenga  che  indi  a non  molto  tempo  pieno 
danni,  e d'honore  nel  1606.  alli  4.  di  No- 
vembre, efiendo  viuutoanni  65.  lì  morì  in 
Madrid,  doue  per  ordine  di  S.  Maeftàfùfe- 
poltocon  honoradrtìme  efequie  nella  chiefa 
de’  Chierici  minori  ; pianto  da  tutta  la  città , 
anco  da  quelli  che  inuidiauano  in  lui  il  vaio* 
re,  e la  grada  del  Principe  ; poiché,  ceffata 
^ • X 4 per 
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per  la  morte  1’odio , e l’interefle,  haueùa  Ino*: 
go  la  compailìone,  & il  difpiacere  della  perdio  » 
radi  tante  virtù. 

J:  " . ,-m  i*’-  *.uio;h 

Al  Sig.  Aurelio  Bartol  ucci  a Todi.  ?.  ^ 

. ' # * • * • *s  t « ■ » • 
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letteradi V»S.de  1 6. d'^gofìo,  coll' aggiungi 
j r ta  delle  copie  di  quelle  del  Sig.  Scipione  T old 
ntei  ? non  mi  fu  re  fa  prima  che  hieri  olii  9.  del  cor + ; 
renteiOndeper  non  tenerla  in  fojpetto  della  perdita 
deljuùpiegOy  ò della  mia  malacreanze)  neglige»* 
Xa  > col  tardar,  tanto  a rifpondere , conuiene  che  io.  » 
quafi  all'mpYOuifo  , fodtsf accia  al  debito  di  ringra- 
tiarladicosi  fegnalato  fattore  » in  tener  quel  conto 
che  mojìra  del  mio  giuditio  tedi  lodare  quanto  deb-* 
bofe  non  quanto  meritar  ebbono  le  gratto ft(fime  let~ 
teredei  Stg.T olomei . Del  primo  oj}ìtiQ,quantunqne 
iopoffapìù  tofta dubitare  ab' ella  ft  a fiata  inganna-? 
ta  nella  relalione  che  ha  b attuta  dt  fneìCbc  far  fìcu- 
ro  argomento  della  ftta  affettionei  poiché  mancando 
in  me  il  merito , vien  a macarpanmete  in  lei  il  fonda 
mento  delle  lodi  che  mi  dà  ; tuttama  l' amor  proprio 
che  fa  fmtir  con  piacere  anco  la  laude  non  meritata» 
& il  giuditio  che  debbo  far  io  della  fua  prudenza , 
non  mi  lajf ano  far  confeguenga  diuerfa  del  fuo  fen  • 
timento-  T auto  più » che  fe  bene  a me  non  bafiareb- 
be  l'animo  di  cornfpondere , c confermar  con  l’ opere 
:la  fua  buona  opinione»  non  però  voglio  oppormi , ò 
contradirle, per  non  peccare  nel  dijpteggp  della  pro- 
pria fama;laffando  ch'ella  più  toho  creda  bene  per 
jrmt  ) (h'h  erri  per  creder  male . 

2/  "‘"7  .7’  Quanto 
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Quanto  alle  lettere  del  Sig»  Scipione , per  non  de- 
fraudarla della  confidenza  che  tiene  in  me , non  già 
perapprouar  la  flima,cbefà  del  mio ginditioy  dirò  li - 
ber  mite  il  parer  mio#  bene,  ò mal  fondato  che  fia; 
di  che  darà  poi  a fuo  tempo  fentenza  piu  autentica 
il  mondo:  lo  le  Stimo  tanto  degne  di /lampa , e tanto 
vtih  alla  profeffione  di  buon  fegretario  > quanto  le 
migliori  che  vadano  attorno  Stampate . Hauendo 
confi  derato  in  quello  breue (patio  che  bò  battuto  per 
leggerle , che  l'autore  non  è men  felice  nella  manie • 
ra  de'complimenti,che  in  quella  del  negotioipriuilc- 
gio  non  ordinario  a chi  fcriue  benet  e non  men  degno 
di  lode , che  d' ammiratone  ; per  la  difficultà  che  fi 
troua  nello  fcriuere  così  (piritojamente  , c così  fiori- 
tamente ncllvno#  nell  altro  genere»  E quando  non 
fofie  per  altro,  la  copia  grande#  la  teffitura  gratiofa 
de' concetti  nuoui , e fpintofi  che  vi  fi  trouano  , darà 
fenza.  dubbio  grandi) fimo  diletto  a chi  leggerà  quel* 
le  lettere ,e  maraniglia  non  piccola  a chi  ben  lande - 
rà  con fider  andò  * Cono  fio  di  dir  poco  per  foddisfare 
al  merito  di  e(fe,&  alla  mia  cofiienza}  ma  non  vo- 
glio efferpiù  lungo  operando  che  all'vno , & all'al- 
tra fia  per  fupplire  lapplaufo  che  ne  daranno  gli  buo 
mini  di  maggior  intelletto , e di  piu  purgato  giudi - 
tio . (on  qual  fine , r ingranandola  con  ogn  affetto , 
della  corte fia  vfata  coneJJome>  e dell òccafìonetche 
mi  porge gratiffima  di  rimaner  obUgato  alla  fua}& 
alla  buonavolontà  del  Sig.Tolomeha  V.S*&  a det 
to  Signor  e#on  ogni  prontezza  d'animo  mi  off  ero  > fi 
raccomando.  Di  B$ma* 
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LE  lettere  di  ?*$.  dopo  vn  lungo  fmarrimentodi 
tanti  giorni,  finalmente  per  opera,  e diligen- 
za del  noHro  Sig*  Bartolucci,  riceuute  il  [abbaio 
paffuto  > m' hanno  fatto  conofeeYe  quanto  a ragione 
io  mi  dolefft  della  lor  perdita . Conciofta  che,oltre  al 
priuarmi  del  piacer  che  fento  della  copia  grande,che 
di  quei  fuoi,  noumeno  ajfettuo fi , che  gratiofìffimi 
concetti , le  fomminiSlra  la  viuacità'del  fuo  felictf* 
fimo  ingegnoweniuo  anco  a perdere  latefiimonian- 
ga  ejjicaceiche  in  effefà,  non  del  mio  valor e(il  qua- 
le non  hd  fuffiftenga,  fenon  nell'affetto  di  quegli 
che  m'amano  ) ma  dell* affettiontiche  V*  S*  mi  por - 
ta,e  della  [lima, che  le  piace  tener  di  me'. frutto  pror 
prio  detta  fua  bontà , non  già  del  mio  merito . Onde 
le  ne  rendo  infinite  gratie, tenendone  obbligo  g ran- 
de , a leichel'hà  ferine , gir  al  Sig.  ^Aurelio  che  l'hà 
ricuperate . llgiuditio  ch’io  feci  a'meft  pafiati  del - 
[altre  lettere  fue , non  fi  potrebbe  veramente  chia- 
mar giuditio , ma  parere } peroebe  il  giudicare  pre - 
f appone  intelligenza  : tuttauia  farà  ftato  poi  vero , 
e buon  giuditto  alt'vfo  Spartano  ; i giudici  del  cui 
popolo , gìudicauauole  caufe  racchiuft , e fenga  Ve- 
der alcuno , folamente  dallo  Strepito  che  fentiuano 
fare  alla  conclone  « Onde  l* opinion  mia  che  quelle 
lettere  foffero  di  molta  perfettione>e  degne  divam- 
pa, col’approuamento  di  molti  amici \ntendent[che 
hanno  vedute  le  medefime,  e molti  altri  fioritiffimi 
contraffegni  del  valor  fuo,  fard  poi  diuentata  for- 
malmente giuditto  : & in  quefla  maniera  non  ver, 
.V 
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ià  punto  aggravata , come  teme , la  cofcìen^a  fua  ; 
tome  fento  io  bora  aggravata  lamia  da  quell' attri* 
luto  , che  ( ajjaipoeticaminte  in  Vero  ) tè  piaciuto 
dare  di  fubhmita  alla  mia  mal  temperata  pennata 
quale  no  baurà  tal  volti  meritato  mài  lòde  alcuna  , 
fenon  quando  baurà  baUUto  occafione  di  lodarle J 
toje  di  y.S.Ùi  quella  tota: tentenna  non  Voglio  togli 
altra  propina  da  leiy  che  poter  Veder  preti  o l'àpplau 
fo  che  è per  darne  il  mondoiqUando  le  lettere  faran - 
no  in  luce  * astjfituranàothi  di  non  Venir  menò  ho - 
norato  dalla  fede  che  èpe\  fare  ( come  ferme  ) del 
frutto  del  mio  confeglio}the  di  tante  Iodiche  bà  vo* 
luto  darmiipoicht  di  quefìe  farà  piu  Rimata  la  cor • 
te  fi  a fua,che  il  merito  mio  ' ma  dell*  altra  , nonfàrd 
alcuno  che  fio rt  commendi  ilgiuditio  chehò  fatto  del 
fuo  valore iEfegutfca  dunque  prontamente >e  quanto 
prima  la  lodeUol  determinatiòne,  chemoftra  hàUer 
fatta  dimandar  fuori  qUel  buon  numero  che  hàin 
ordme  delle  fue  lettere.  Dal  cui  fplendorefe  bene  per 
l'Homonomia  del cognome, verrà forfè  in  parte  ojcu 
rata  la  fama, e l'^Antommaftà  del  mio  compatriota ; 
tuttavia  è ben  douere  che  a gl'intereffi  prmatt , fi  a 
preferito  il  feruitio publicoiEt  a V>S.&C.  di  Roma* 

,.i  *.-'i  . A • . iV  ' ■ 1 

AMontìg.  Arciuefcouo  di  ChietrNuntio  di 
...N.S#  al  Seremfs*  di  Tofcana  a Fiorenza* 

^ *>i  ' % 9%  » . « Vi  v 

IL  veder  che  V*  S.  lUuRtif.  appena  ritornata  be' 
ne  fpedita  dalla  Tduntiatura  di  Spagna,  foffCJ 
mandata  a rPontccorUo , & a Rieti  per  negotio  cosi 
importante & così  aromatico  de' confinieoi  Regno  di 
t-.,  X * K*: 
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T^apoli, piacque  infinitamente  agli  omicide  feritila - 
tifuotiargomentando  da  quefta  foddisf anione  gran, 
de  che  ha  del  fuo  fermilo  la  Santità  di  TSf.  S . tutto 
guelfo  che  fi  puòfperar  di  bene  per  leuMaTeffer  poi 
f uhito  tornata  di  hegno  fpedita  di  nuovo  Tquntioal 
Sereniffimo  di  Tofcatta,fà  a' mede  fimi  [mignon  fola* 
mente  fperare  , ma  tener  per  certe  , gran  cofe  nella 
per fona fua . Onde  perche  quel  che  fi  [pera  non  è an  • 
cor a;e  per  poterlo  godere , quado  verrà, è necejfario 
divinerete  conferuarfi  fono  imetto  in  confi  derat  io* 
ne  a V .SMlu/lnfs.che  trouandofi  fpedita  avanti  che 
s'intcpidtfcano  t caldano  è bene  che  fi  metta  in  viag 
gio  per  ritornare  a J\pmah prima  che  l'aer  di  qua  no 
firinfrefchi  • Ecafo  che  non  le  piaccia , ò non  lo 
paia  conueniente,fermarfi  in  Fiorenza, potrebbe  al* 
meno  trattenerft  in  Siena;  con  fauorire  il  noflro  Sig • 
Tauolo  Voliti,  od  i Signori  Benmglienti  miei  nipoti , 
bere  di  dell’ aff et  t ione, che  a lei  portava  lab,  m.  del 
Sig.  Girolamo  lor  padre  : dove  farà  al  fienro  ben  ve* 
duta,e  feruita  s non  folamente  da  chi  ella  eleggerà 
per  fuo  ofpìte  { ma  in  vniuerfale  da  tutta  quella  cit* 
t à;cbe  ancor  conferita  l’affetto , e la  fiima  che  fece  di 
V*SMluflrif*  quando  vi  fu  a Fìudio  • E quando  non 
Voglia  effer  così  in  co} petto  a quel  Trinci pe , io  gli 
off  enfio  la  villa  di S.  Onirico,  e tutto  quello  che 
hanno  in  quel  luogo  i patenti  t e gli  amici  miei'  af- 
fienandola che  tutti  hauranno  per  fauore  quejìa , 
& ogn  altra  occafione,che  fi  porga  loro  di  poterla 
femire . Faccia  di  gratin  capitale  di  qnefìo  confe * 
glio , perche  effendo  il  moto  pericolofo  in  quefli  cab 
ài  Leonini , ò eanicuUri , non  vorrei',  che  ci  perde f - 
r fimo 
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fimo  in  vn  punto  tutto  quelcbe  babbiarho  acqutfta- 
to  fin’ bora  con  tante  Jpefe,  e /udori  ; e che  togliem- 
mo in  vn  mede/imo  tempo  a noi  il  frutto  delle  fa - 
ticbe)&  a 7i;S  l'occafione  di  mofì  rar  la  fua  grati- 
tudine verfo  di  chi  ben  lo  ferue.  Le  ricordo  che  que- 
lle cofe  non  fi  pofìono  efperimentare , ne  far  prona, 
più  d'vna  voltate  che  dopò  al  male  non  vale  il  pen 
tire • con  qual  fine ,&c*  di  Rpma> 

A Monfig.  Orario  Spannocchi  Vefcoua  di 
Chiuci  a Chiuci. 

DM  noHro  Tartagli  intcfitarrm  di  KS.  Ufi 
uerendifs.  con  falute  alla  fua  Chiefa  j & in* 
fieme  la  penuria  che  bà  trouata  in  cotefìi  paeft  di 
cibi  quadragcftmdli  • DeU’vno^e  dell'altro  parti* 
colare  bò  fentito  piacer  gràde; perche  il  primo  con- 
cerne la  finità,  il  bene  del  corpo ; e l'altro  quel • 
lo  dell' anima  y e dello  fpirito  % che  fi  nutrifce  della 
mortificatione  della  carnet  alla  quale  và  parimen- 
te poi  congiunta  l'vtihtà  della  borfa%  mancando 
l'occaftone  di  [pendere  t ambedue  molto proportio* 
nate  al  fuo  flato , per  effer  buon  religiofo , e pouero 
Vefcouo . Mando  a V.  S.  Reucrendifs  vnacaffetta 
con  quattro  volumi  in  foglio  dell' opere  di  Sfrego- 
rio , fatte  legarei  non  con  quelle  follennità  che  con- 
Herrebbeallc  cofe  di  quel  [finto  “Pontefice, & ni  me* 
rito, e conditane  di  chi  bà  da  ritenerle}  ma  in  quel* 
la  miglior  maniera  che  bà  faputo  fare  quel  fuo , e 
mio  legatore  paefano , che  cosi  malamente  v'kà 
impreffe  quell'amia  come  poco  annego  amaueg* 
v • ~ ‘ &ar. 


I 


fi  o Lettere  dei  Signor1 
giar  oro.  Sarà  contenta  V *$*%cuercndtfs.mentrCJ 
io  Col  dormire  ne*  fuot  ben  morbidi  tnatera^T}  taf- 
fati  da  tei  qui  in  cdfa  ( non  sò  fe  mi  debba  dite  per 
memoria  della  fua  amorcnole iga,  ò per  riflauto  del 
tnal’ofpitio  ) vò  eccitando  la  remimfcenga  delle  fue 
contìnue  corte fie,d' andar  alle  Volte  ancor  effa,  me » 
tre  vegliar à nello  Studio  di  queSli  libri i confiderai 
do  la  mìa  buona  volontà,  t gufando  la  debolezza 
delle  mie  forile , che  non  mi  lafjdno  con  pm  effica* 
ciaf  piu  propor  t tonate  dimoSìrationì , foddisfare  ah 
l'obligo  dì  gratitudine^  al  defiderio  che  bò  di  fer - 
Uìrla*  con  qual  fine  a S*  F{eUerendifs.  con  ogn af- 
fetto di  cuore  bacio  le  mani  « Di  Scorna  %*à*jlpri- 
le  l6c$.  • • v.\  - 

A Monfig.  Arciuefcouo  di  Chieti  a Roma* 

• » * i » •*  . . . 

» * - k*  y.  > * X , '•* 

MiAndò  aP.S.  tllufirifi.  in  fupplimento  delle 
collationi  Lateranenfi  due  fcatoloni  di  con* 
f et  tieni  delle  no  Sire  Monache } che  fe  bene  non  po- 
tranno competer  coi  i canditi  di  T^apoli  i ne  con  le 
pafle  di  (jenoua , delle  quali  è fempre  abbondanti! - 
finta  la  fua  credenza , potremo  almeno  con  la  no- 
tuta  dell’ inueHtione  far  non  ingrata  modi  ra  dì  loro 
a chi  non  le  conofeaper  ptoua  ; o vero  come  ombre 
nella  pittura^  come  contrappofti  tapparne  tra  1’ al- 
tre più  pretiofe , per  farle  tanto  più  rifplendenti  » e 
tignar  dquoli  agli  occhi  di  quei  pur  pur  attiche  fatar 
rifeono  le  fue  tauole  * limonar  le  cofe  che  piaccia- 
nole pià  fono  Carene  Stimate  da  chi  donale  argomen 
to  dt  grandiffima  affetticne,  ò di  grondiamo  obliga 

Verfo 

v 


Digitized  by  Google 


Adriano  Politi,  t % * I 

Vevfo  la  perfetta, a cui  fi  donano  ; c doue  concorrono 
l’vna,  e l’altro  vien  fempre  ad  ejfer  poco  quel  che 
fi  dà, concio fia  che, ne  l'affetto  fi  fatta  mai,nefifed- 
disfà  all' obi  fattone , quando  ambedue  fono  grandi, 
e della  codinone  che  fitrouano  in  me , con  y.S.lllu* 
ftnfs . Quello  per  lautichità  dell'origine , e quella, 
per  la  continuatione  de  fauori , e delle  grafie , che 
ogni  giorno  riceno  da  lei  » Onde  per  tfcufa  della  de* 
bolezza  del  dono, e miafeneceffario  ricorrere  al  ri- 
cetto afaiefeterico , che  dagli  amici  non  fi  ricerca 
la  co  fa,  ma  fi  bene  la  Volontà  ; perocbe  quella  pud 
ejfer  data  anche  da  chi  non  ama } quella  non  mai . 
Laffo  diprouare  ilprefuppofto  che  a me  piacciano » 
fopra  tutti  gli  altri , i cibi  dolci,  e le  confezioni  par - 
molarmente  ; effendole  ciò  notiffimo  per  U lunga 
tfpericn%a  delle  fue  lautijfime  menfc,  c dall'v  fo  de 
gli  fpeffi  donatiui,cbe  fuol  fami  difimilcofe , & a 
l\oma,e fuori.  Di  S.Qinrico . 

Al  Sig.Francelco  Colonna  Principe  di 
Pe  le  Urina* 

Ljt  morte  della  Signora  Trincipeffa  Mtemìfia 
fua figliuola  (che  fia  incielo)  e per  la  tenere ^ 
^4  dell’età , e per  l'efpettation grande,  chedaua  di 
fé, farà  fenici  dubbio  doluta  non  folamente  a V»  £* 
che  coli  teneramente  l’amaua,  agli  amici,  e fetui* 
tori  della  fua  llluflrifs.cafd,cbe  godeuano  della  fa- 
ma di  quefla  Signora } ma  anco  a chiunque  l*  babbi* 
mai  conofciuta  vma,  è battuta  notitia  del  fuo  vaio* 
• te,e  della  fe  disfai  none  grade  che  dotta  al  Stgtfrin* 

Upt 


3*3  i?  Lettere  dèi  Signor 

dpe  fuo  fpófo , ■&  al  Sig.Duca,  e Signora  Dttcheffd 
fua [noe era-, che  tanto  ardentemente  l'baueuano  de - > 
fiderata  nella  lor  cafa . Onde  è ben  douereebe  io  co* 
me  antico  feruitor  fuo,  e conf apeuole  del  fentimen* 
ìò  particolare, eh' ella  come  padrei  e padre  amantif- 
ftmojbaUrà  battuto  di  tanta  per dit armene condol* 
gafeco;c  col  prìuilegio  dell'età,  ardifea  anco  di  con J 
fatarla  còn  quefle  poche  righe . Offitio  quantunque 
rton  punto  necef] ario  alla  fua  molta  prudenza  , de- 
bito però  a me,  che  deftdero  di  vederla  fempre  lie- 
ta , e fempre  contentanel  beneplacito  di  Sua  Diui - 
714  Maettà , il  che  intendo  di  far  col  metterle  fola* 
mente  in  confidcratione  due  co  fe',  prima  la  molta 

?ieran%a , che  oggi  habbiamo  della  falute  di  quel* 
anima : la  quale,doue  bora  per  l'innocenza  (fi  può 
dir)  virginale , e per  la  purità  della  fua  Cofcienza, 
c afficura  del  buono  flato  fuo j effendo  con  felice  tra* 
fìto , qua  fi  angelo  puriffimo,  paffata  da  quefle  mife - 
rie  alla  gloria  del  par  adì fo , baurebbe  potuto  con  la 
lunghezza  del  viuerc , fe  non  perdere,  mettere  in 
compromeffo  la  fua  (aluez£at  Conftdenft  che  ella , 
conpriuilegio  di  rara fehcità,fenz'hauer gufato  al- 
cuna dell' amaritudini  ,-cbe  fuoldata  tl mondo  , non 
gelo  fi  a di  marito  > non  odio  di  fuocera,  non  fafiidio 
delta  vitato  della  morte  de'  figliuoli, non  perdita  di 
[angue fo  di  robba , intatta  da  ognicolpo  di  fortuna, 
amatale  riuerita  da  tutti , afficurataft  dall' meofìan- 
Za,  e dalla  viciffit  udine  delle  cofe  di  quaggiù, è gì  un 
tu  al  dementiamo  porto  della  morte',  al  quale  tutti 
ftamo  di  maniera  incarninoti, che  chivohffe  doler - 
fi  d'effemi  entrato  nc’fuoi  primi  anni  farebbe  appa- 
io 
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to  vn  doler  fi  d'hauer  più  fpeditamentc  de  gli  altri 
finita  la  fua  pcricolofa  nauigatione.la  feconda, lafio  ' 
( come  c ofe  conofciute  anco  dal  vulgo  ) la  vanità 
lidi' affligger fi  fen^a  profitto  ; e che  il  ramar  icar fi 
della  morte  degli  huomini  non  è altro  alla  fine,  che 
vn  dtfpiacerci  d'ejfer  huomo,  che  V,  E.a  cui  è molto 
ben  noto,  quanto  cordialmente  f uff c amata,  eri - 
uerita  da  quella  amabihffìrna  figliuola  ( forfè  fen^a 
quella  di (j> ariti  naturale  dell’ amor  grande  de' pa- 
dri rerfo  1 figliuoli  ) può  anco  ejfer  certa , c fi  cura, 
che  l’afflittion  d'animo , c le  lagrime , fe  in  quell' al- 
tra vita  fi  dcjfe  fcnjo  di  quefie  cofe , a nifi  uno  pp- 
trebbeno  ejfer  men  care  chea  quella,  per  cui  fono 
[parte  • Siamo  tutti  ohligati  alla  morte  , ne  tra  chi 
viue , ù chi  muore  è altra  diuerfità , che  lì  internai- 
lo  di  breuìffimo  tempo  ; nel  quale , non  chi  più  lun- 
gamente lo  gode  è di  miglior  condurne  j ma  chi 
meglio  lo  J fende . Con  la  meditatione  dunque  d.} 
queste  cofe  prego  con  ogn’ affetto  V*  E,  che  voglia 
non  filamento  rejìar  quieta  , e confolata  di  quello 
fuc  ceffo]  ma  arenderne  ancogratic  a Dio  partico- 
lari , fi  come  è Rato  particolare  il priuilegio  di  far 
questa  [ignora  cosi  pretto  degna,  delln  fa  glo- 
ria. di  S.  Quinco. 

Al  Sig  Aleflandro  Talloni  a Roma , 

. « ' kj\  » 'CO  * ‘ ‘ B 

MOSìra  ben  V.S.d' ejfer nouitio  Cortigiano, col 
giudicar  così  pretto , e tenere  per  dappoco 
( amo  verecundiam  ) vn  Cortigiano  indecrcpitato 
nel  meSìicro , e che  hà  faputo  far  cosi  bene  i fatti 

fai 

*-  • *-  * ► 


ìff  lèttere  del  Signor 
fai  in  Corte , Ter  oc  he  sella  fapefte  come  i Corti • * 
gìam  [coltriti  far  miei , non  danno  mai  del  lotose  ' 
fatto  vfar  corte/ie , fe  non  con  difegni , e per  prò-' 
frtojnterefe } non  haurebbe  così  facilmente  fatta 
lacofegnen?a  ch'io  fufftper  gettar  viali  min,men-‘ 
ire  baurei  bijogno  d’andar  mendicando  l'altrui . E: 
ben  lofio  fi  chiarirà , che  con  la  fpefa  di  quefti  po- 
chi f oidi , con  i quali  convenne  ef pugnar  l'ojììnatio- 
n$  del  procaccio  ; ho  penfato  d brigarla  a vedere  > 
e riucdere  vna  'finitura  che  fon  per  mandarle  tra 
pochi  giorni  i tronandofi  bora  in  mano  dell’autore 
della  T enda  trofia ,c he  la  trajeriue  tJHa  lappando 
le  burle,  aliatiti  chiglie  là  mandi , voglio  pur  vfar 
[eco  quefia  creanza  da  buon  Cortigiano,# intender 
frìma  fe  poffo  darle  quefia  briga  fen^a  dina  de  fuoi 
fìudi,  e fenga  pregiuditio  de  frutti,  eh  fi  mondo 
affata  fatèi , Tetckchò  bifogno  thè  mi  pròinetta 
dì  vederla , teggerla , e con fider aria  come  còfa  fna* 
Tsfim  perche  fi  a degna  del  fa  fiorito  ingegno  » ma 
perche  vi  metta  arditamente  la  mano  col  dardi 
penna,  correggere , levare,  aggiogate  e , e mutare 
doue  le  parerà  kpropofito  ; che  quello  ?itfi>èder  le 
fatiche  altrui  come  proprie . Annota  (fcrtffe  Tli* 
nio  all' amico, a cui  mando  a vedere  il  fno  Taneghb 
co)  qua?  puta.ueris  corrigenda . Ita  enim  ma- 
gis  credito  èstera  tibi  piacere  ,4i  quardam  di* 
.fplicuifle  cognouero , con  dare  anco  a V.S.  am  • 
pia  autorità  di  condennar  tutte  quelle  carte  ài  fuo* 
co,  òdi  venderle  per  cartocci , ne  toga  cordili* , 
defitoltuts,  quando  no  le  giudichi  medi 
cabtlif  ò meritatoli  della  fila  ccnfura  Di  S.  Quirino  ; 

AMonf. 
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10  defiderarei  per  inter  effe  della  fauna  di  V . S. 

IlluHrifi.che  alle  continue,  e grani [ne  occupa  * 
tioni  di  tanti  carichi , & al  continfto  efercitio  de* li* 
bri  y deffe  alle  volte  quella  requie , e ripofamento  > 
che  in  tutte  le.  cofe  è alla  noflra  natura  molto  necef . 
fario  ; per  poter  conferuar  le  forfè  del  corpo,  e del- 
la mente , e per  rifiorarle  quando  fono  indebolite  • 
Teroche  ( come  dice  Tlutarco  nelfuo  libretto  del  • 
T Educatone  de'  figliuoli  ) la  vita  noflra  fi  Compaq 
te  nella  vwfjfitudme  di  quefll  due  contrarq , otio , §, 
fatica  foggiognendo  che,  fi  come  la  fallite  del  cor - 
po  vrn  conferma , oltre  allavicendeuole  varietà 
d’attione , e di  ripofo  ? coll*  enacmtwe  > e col  riera* 
pimento  ; così  quella  dell* animo  fi  mantiene  Job 
con  f V [erano , e con  la  quiete , Effondo  quello  fi  ile 
tanto  ordinario  della  natura  in  ogni  cofa  » che  noi* 
folamente  negli  animali  ; ma  ancora  nelle  cofe  ina- 
nimate par  che  venga  ofleruato , come  auuiene  del . 
lorltra, e dell'arco  : Q^as  ve  intendere  casquea* 
mus , remittimus . Ter  diflaccarla  dunque,  non 
da  gli  fluii ma  dall* oppreffione , che  per  quelli 
può  fentire  il  fuo  animo , almeno  in  quefli  caldine 
mando  vna  mia  commedia  . con  la  quale  %fe  mai  fi 
degnati  di  leggerla , prenderà  fpaffo , e ricreationt 
in  due  modi  $ eoi  diletto  che  fuol  dare  la  lettione  di 
quefla  forte  dtpoefia  ; e col  rider  fi  delle freddezze* 
e dell* altre  imperf emoni  dell'autore  : che  farà > al 
ficuro,  affai  più  frequente  intertenimento  * EU * 
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fuot  in  Corte , Terocbe  V ella  fapefie  come  i Corti - ’ 
$anì  fcaltriti  par  miei,  non  danno  mai  del  loro, ne 
fanno  vfar  cortefìe , fe  non  con  difegni , e per  pro- 
prio intere fi e i non  baur ebbe  così  f acilmente  fatta 
lawfeguenya  ch’io  fulfiper  gettar  viail  mio,men- 
ite  baurei  bijogno  di andar  mendicando  l’altrui . £ 
ben  tatto  fi  chiama , che  con  la  fpefa  dr  <f  netti  po- 
chi f oidi  > con  i quali  contenne  efgngnar  l'oftinatio- 
ne  del  procaccio  5 ho  penfato  d brigarla  a vedere  * 
f riucdereVna  fenttura  che  fon  per  mandarle  tra 
fochi  giorni  itronandofi  bora  in  mano  dell’autore 
della  T enda  t{6 fiacche  la  trajeriue  *JMa  hffando 
le  burle , auaiìtì  che  gliela  mandi , voglio  pur  vjar 
feco  quefta  erbarriàda  buon  Cortigiano^ intender 
prima  fe  poffo  darle  quefta  briga  ferrea  dano  dtfuoi 
fìudi,  e ferrea' prtgiudttio  de’ frutti mondo 
afpetta  da  tei  • Ter  che  bò  bifogno  thè  mi  prometta 
di  vederla , leggerla,  e con fìder  aria  come  còfafua* 
Ttifinpctche  ft a degna  del  fuo  fiorito  ingégno , ma 
perche  vìmetìa  arditamente  la  mano  col  dardi 
penna , correggere  , léuare , aggiogare \ e mutare 
itone  le  parerà  Upropofito  ; che  quctto  ì'il*veier  le 
'fatiche  altrui  come  proprie . Annota  ( JcrtffeTli ♦ 
nio  all' amico,  a cui  mando  a vedere  il  (no  Tanegirt- 
co ) qua?  puta.ueris  corrigenda , Ita  enim  ma- 
gis  credala  (reterà  tibi  piacere  ,tì  quardam  di* 
fpjicuiflfe  cognouero , con  dare  anco  a V.S.  am  * 
pia  autorità  di  con  dennar  tutte  quelle  carte  M fuo- 
co, òdi  venderle  per  cartocci  -,  ne  toga  cordilis , 
et  penula  defitoliui$,<7«d«<fo  no  le  giudichi  medi 
tabilh  ò meriteuoh  della  [uà  ccnfura  Di  S.  Quirino. 
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10  defiderarei  per  inter  effe  della  fanità  di  V*  S.v 
llluBrifi.che  alle  continue,  e grauifue  occupa * 
tioni  di  tanti  carichi , & al  continuo  efercitio  de  li - 
bri  y deffe  alle  volte  quella  requie , e ripofamento > 
rta  i»  f /e  cofe  è alla  nojìra  natura  molto  necef  » 

fario  ; per  poter  conferuar  le  forte,  del  corpo , e del • 
la  mente , e fa  ristorarle  quando  fono  indebolite  • 
Teroche  ( come  dice  T lutano  nel  fuo  libretto  del  « 
l' Educatone  de * figliuoli  ) la  vita  noflra  fi  compara 
te  nella  vmffitudme  di  quefìi  due  contratti , otio , *, 
fatica  : foggiognendo  che,  fi  come  la  Jalute  del  cor - 
po  vien  confermta , e/(r<?  4^/4  vicendeuole  varietà 
d’ attiene , * di  ripofo  > coll’ euacuat ione , e col  riem- 
pimento ; così  quella  dettammo  fi  mantiene  fok> 
con  t efercitio , e con  la  quiete  « Effondo  quefto  Bile 
tanto  ordinario  della  natura  in  ogni  cofa  » che  noie 
Jolamente  negli  animali  ma  ancora  nelle  cofe  ina- 
nimate parche  venga  ofleruato , come  auuiene  del •> 
Ulira,e dell’arco  : Quas  vt  intendere easquea- 
mus , remiteimus . Ter  distaccarla  dunque,  non 
dagli  Rudi  -,  ma  dalt oppreffione , che  per  quelli 
può  fentire  il  fuo  animo , almeno  in  quefìi  caldi  ,le 
mando  vna  mia  commedia  . con  la  quale  %fe  mai  fi 
degnava  di  leggerla,  prenderà fpaffo , e ricreatone 
in  due  modi  5 eoi  diletto  che  fuol  dare  la  lettione  di 
q'uefta  forte  dtpoefia  ; e col  rider  fi  delle  freddezze* 
e dell’ altre  imperfettioni  dell’autore  : che  farà , al 
ficuro,  affai  più  frequente  mtertcnimcnto  * Eln-r 
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commedia  .vn  "Poema  ( fe  poema  pm  chiamar  fi , 
mancandole  àggi  il  verfo  ) non  men giocondo  , edi- 
dtletteuole  a chi  l'accolta , che  difficile , e faticofo  a 
chi  lo  compone  ; offendo  neceffarie  al  buon  comico 
molte  qualità , che  non  così  facilmente  fi  ritroua- 
noinvn  / oggetto , quantunque  eminente  per  let- 
teratura, e per  abbondanza  di  grette , e di  doni 
naturali . Concio  fioche , oltre  alPeruditiòne , e w- 
fpirito  yglibifognano  vna  buona  efpe- 
rienza  de' fucceffi  del  mondo , & vna  Capacità  del- 
le ftte  fpeffe  alter ationi,  e degli  accidenti , che  per 
occulto  voler  di  'Dio,  e della  fua  infnllibil  proni * 
denta  vi  nafcono , da  noi  chiamati  fortuiti , òca- 
fuali . E fe  bene  è altro  la  commedia  che  vn  rap - 
prefentamento  d* mitratone  i e dell'huomo  è pro- 
prio ( rowe  dice  Jirìtt. ) l'imitare  ; conuien  però 
farlo  con  tanti  àuuertimenti , e con  tanta  maeflria , 
&-  eccellenza , che  tu  poffa , e /àppw  ingannare 
«a»  fittamente  gli  occhi , e l' orecchie  di  chi  t'aficol - 
ta;  ma  ancora  il  fuo  animoimnouendo gli  affetti , 
e dif ponendolo,  per  cosi  dire , ariceuere  , e 
per  vero , tutto  quel  che  tu  gli  moflri  per  burla  . 
id/fo  ledijficultà  nell' inuentione  del  cafio , e tante 
cofie  che  fi  rie  ere  ano, perche  fi  a fenza  difetthe  fen - 
ri  l'imperfettioni  non  comportate  dall'arte . Lafio 
fintrecciamento , V alteratane,  il  difciogl intento 
à'effo , i innevamento  de  gli  Epifodi,  il  ridicolo, 
l'elbcutione , g//'  ornamenti  del  dire,  con  tutte. ^ 
quell* Atre  parti  che  debbono  effer  ben  confiderete , 
eìr  efaminate  dal  Poeta  ; wm  quell' hauere  a tras- 
formar fi  di  momento  in  momento  indmrfe  perfo  «. 
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ne  ,-del  proprio , e dell'altrui  je(Jo  , di  dìuerfe  età,  di. 
dmcrfo  flato  > & in  tutte  muouere  gli  affetti , ri- 
cenere , e rapprefvntar  le  mutatium , e l’ altkratio- 
ni  neceffarie , conforme  al  tempo , al  luogo  , all' età $ 
& alla  conditione  dell'cffer  loro  ; mi  par.  xhe  fi  a 
tofa  tanto  dijjtcileycbe  non  bafii  il  faper  ordinario  de 
gli  huomim ; ma  richieda,  vn  talento  particolare , & 
' vna  pericolare  attitudine , vngiuditio  molto  acuto, 
&■  vna  delirerà  d'ingegno  molto  fingulan  , E 
quantunque  del  mnoncr  gli  affetti , ( che  è la  primi- 
pai' intent  ione  del  comico)^  infognino  qualche  co  fa  i 
librile  l’arte;  tuttauia per  conferuar  fenga  difordi  - 
ne  la  teffuura  della  fauola,c  per  non  errare  nel  coflu 
mcye  nel  decoro  dell' interlocutoria  per  mef colar  col 
diletto  l' vide  per  chi  afcolta,nÒ  fi  può  per  induftria, 
ò Studio  grande  che  fi  facciiy  fenga  gratia  panico* 
lare  d'intelletto  vtnace , e fecondo  , imparar  dalla 
Rcttoricayc  dalla  Toetica  tanto  che  bafli . tutte 
queSic  fatiche , e dijficultà , confiderai  bora  all'in- 
contro quanto  poco  corrifponda  il  premio  e la  lode 
di  quefio  componimento  : poiché  quando  tu  babbia 
compofìo  vna  betona  commedia  non  haur  ai  fatto  al 
troy  che  dato  vn  trafi  dio  al  popolo  di  poche  hore\e 
che  alle  volte  non  folamente  non  ti  porta  tonare  al 
cunofo  lode\ma  ti  leua  quella  poca,  ò molta  riputa- 
tane che  ti  fia  acquiflata  con  g li  altri  SI  udì . riputa- 
to huomo  vano , amico  delle  ciance , e degli  fpafjì, 
e più  atto  a qneflc  baie( così  fono  chiamate  dal  vul- 
go) che  a cofe gramoli' acquiflo  delle  fcienge,ò  d'ai 
tra  operatione  che  rifulti  a benefitio  della  Republi- 
ca.  Ricordandomi  a quefio  proposto  di  quel  eh* 

T anneri- 
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auttenne  pur  dianzi  a quel  felice  ingegno  disforia 
de  gli  Oddiùl  quale  trouandofì  a'ptedidi  Tapa  Cle- 
mente vttaw  per  negotio  molto  importante  della, 
fua  patria, interrogato  da  fua  Santità  fe  egli  f ac  effe 
più  C0Mtoedie,s'arrofsì  dì  maniera,che,\ parendogli 
neceffatìiolo  fcufarfene , come  di  cafarnai  fatta , ri- 
fpofa  Beatiflime  Pater,deli<5Uiuuentutis  mee 
ne  memi  neri*.  £ pur  $’ egli  kaueff e volutolo  potu- 
to dir  uperò , non  baueua  durata  minar  fatica , ne 
batte  Uà  forfè  battuto  minor  compiacimento  nella 
compofitibne  dette  tre  fre  gtmhffvne  commedie  % 
che  nétta  compilatione  de’ fai  trattati:  ne  taluolta 
tetterà  di  lui  minore  il  gridone  la  fama  per  quelle , 
Chef  et  tptcfti  l i Sia  detto  ciò  < par  mott  rare  quanto 
fia itahà'cbfà fbicitpaxft infiniti imprefead  Intorni 
che  tonfa  affatto dtfoccupatosò  non  fi  trotti  puntole 
filmo  lato da  paffioni  amor  efe\'o  che  almeno  no  bah 
èia talento  grande  da  poter  far  (piefe  fatiche  yfen- 
X*  fatica;  comepocoauann  a’oottritempifono  fa- 
ti f cA  (‘lotte  fr  Vtni,l’ pretino, e poa?  dopoqueittìn 
Siena  il  Contile  » lo  Stordito  Intronato , in  Ver  ligi  a 
ii  fudetto  Oddi , oggi  in  Siena  al  Sig.  Catta  Itero 

Maltolti . I quali  tutti , oltre  alf  eruditone  , alla 
/cicuta  dell'arte , con  lanotitu degli  autunimenti 
bum  ani,  fono  fati  dotati  d’ingegno  fagliato,  per- 
fpic (tee, ameno  ìe  tanto  pronto , è facile  aWimention 
ne , & atta  dtfpofitione  di  coti  vaghe  compofitioni, 
che , doue  agti  altri  non  farebbe  rmfeito-di  far  vna 
buona  commedia  in  molti  mefì , eforfeamu,ne  fen^ 
X*  mòtta  fatica  dittudio , ò d'arte,  eff  bene  fpejfo 
il'improtììfo)ò  conpoca  fpefadi  tempo  lo  partorì- 
- ••  ».  T uano 
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trono , e non  folo  fcnzf off attente , ò flractarTintel- 
letto",  ma  perpreprit  rtttoro  di  quello',  ònere  otto- 
ne . Io  dunque  die  non  bò  che  fare  con  quelli  fpiri  - 
fi  clcuati , e primlegiati  dalla  natura , farò  m parte 
feufato , /ir  la  commedia  che  bora  viene  con  quella  a 
V.  S.  lllufiriffìma  non  farà  di  quell’ eccellenza  che 
conuerrebbe  per  far  fi  degno  dono  di  lei  ; ma  non  fa- 
rò forfè' feufato  d’h aucria  compolla potendone  far 
dimanco ; come  non  fu  feufato  da  fotone  Tofa- 
ni io  Cabrino  che  hautua  fentte  l’tfìorte  dc’fuoi  tempi 
in  lingua  Urani  tri, potendole  fcriuere  nella  propria 
fua  . i e già  non  fi  a buono  feufa  l’baucr la  fatta  iti 
prona  della  profferito  dello  mia  'vecchiezza , cor- 
robot  ata  in  qtiefl*  aere , coli  occafione  della  lungo-* 
dimora  in  quella  villa  ; per  vedere  fe  poff  a nufcire 
advn  vecchio  di  fettoni aquattro  anni  far  compo- 
nimento di  trafittilo , e di  fpafjo  » inclinando  que- 
ff età  ibnomo  più  toflo  ad  attioni  grani  » e malin- 
coniche , che  alle  diletteuoli , & allegre  • H abbia- 
mo iefempio  di  Sofoclei  il  quale  di  quefla , ò di  mag- 
gior età  fece  il  fuo  Edtppo  (cionco • tJMaeglicom- 
pofe  quella  fotnofa  Tragedia  per  chiarire  tfuoi  fi- 
gliuoli , chepretendctiano  dileuargh  il  dominio,  e 
iamminifirotione  delle  proprie  f acuità , come  ad.  • 
burnito  decrepito  « e fuori  di  cervello  j facendo  col- 
l'eccellenza di  quefla  compofttione  cono fc ere  a f 
giudici  della  caufa  il  vigor  del  fuo  animo, la  virtù  » 

( viuacit  a dell’ intelletto  » e la  fermezza  del  giudi- 
I/o  ; & io  haurò  fatta  la  mia  Commedia  per  co * 
noni%zàr  l*  fempheitd  mia . Egli  fece  vn  poema  di 
tanta  perfettione  * cheinduffe  Val . tJHajf.  a dire  : 
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HacfoU  fàbula , omnium  eiufdem  ftudij  poe- 
ttrurnprarrfpere  gloriasi  potuit.  Et  iobaurò 
fatto  vii  cotHponimenio:  pieno  di  mancamenti, e d’er 
tori  d’arte , che  in  vece  di  poitar  piacere , e rifo  al 
popolo , farà  ridicolo  il  fuo  autore . derifo  anco  for- 
fè meritamente  da  F.  S.Illuftriffima , je  non  cfco 
ella  per  obligo  di fua  naturai  Corte fra,  e molto  più 
per  t*  affezione  che  mi  porta,  farà  forcata  a con- 
fiderarpiù  toHo , e gradir  l'affetto  del  cuore  , con 
che  lo  mando , che  mifurare  , ò difpre^arela  der 
boleri  del  mio  ingegno  , coti  uà  l’hò  comporlo»  Et 
AfUS lléuHrifcon  tutto  l’ animo  fò  riueren%a,  c ha- 
ciole  mani  idi S .Onirico*  \v.  v 
« - ‘V  V-  * ' ' v w.v 

?•<  AlSig.  Guido.  fi  a Roma, 

, > '»  oi  ..  •»  •?  S*"» 

TT  0 differita  la  rifpcfftal  la  corte  fi fftma  lette* 
_LJl  radi  E Siportata  da  Santino  miofertntore^ 
per  afpettare  d’ batter  m ordine  i due  Epitaffi  che 
bora  mando  con  quefla  ; non  volendo  perdere  ot  ca- 
fone di  efereitar  continuamente  la  fua  amareno* 
le^a;  poiché  non  ama  disarmai  otiofa  nelle  cofe 
degli  amici  , e feruitoti  fuoi  * Tra  i quali , fi  come 
non  cedo  a veruno  nell'  affettiotie  ,xosì  a rdifeo  più 
d*vgn  altro, ncLpigliarficurtà' di  les  emi  granarla 
più  di  quel  che  connerrebbe  alle  molte  fue  occupa* 
tkiniz  Iftceueràhorà  dunque  gli  Epitaffi  da  impri- 
merli nelle  due  pietre  di  paragoneyche  fi  ruppero 
nel  miotparttr  dùcoffUe  per  conferito  di'V.  S. furpuo 
biffate  in  mano  di  M.  Gratto  Seat  pellino , cbeleri- 
farciffe 5 alqnalc-potrà  /orli dare,  per  efecutume  di 
zxii  \ ' quanto 


Digitized  by  Google 


Adriano  Politi.  ..*i  3^4*: 

quanto  s*è  conuenuto  con  effotne  intorno  a ciòreplt* 
co  altro  , effendo  > Superfluo  tutto  quel  eòe  dicefji  per 
indurla  afauorirmidi  follecitar  t’opera > poiché  ci- 
tano» affetta  mai  d'tfl'cr pregata  in  quei  che  dal- 
l’amico fi  lima , ò fi  deftdera Del penfiero  che  di 
imouo  le  ritornagli  ripatriare  ydico  che  donerebbe 
ballare  a P»S.  che  io  in  vece  fùa  L'babkia  efeguttol 
come  dìfegno  veramente'  molto  più.proporuonato 
allo  liato  mio  ,&  atta  mia  età-,  f he  alla  Jua  . Ella  è 
ancor  frefea  d’anni , èvuleineotclì* corte  , conor  . 
feiuta , & amata  da  'HzS.e  ud  col  valor  fuo  tutta- 
ma  accrescendo  honoreiriputatkne-f  t ttUkeTjc  al- 
la cafa’,  doue  io  fehgamcrito  alcuno hòpià  lofio  ca- 
ricata la  mia  cafckng*  coll  idere  vinato  tanto tent 
po  inutile  in  cote  Ha  patria , 1 he  con  bauerta  tuffata 
nella  vecchiezza  * 1 V*Si  è in  età  da  poter  penfarc ^ 
per  molti  anni  alviuere  ; & io  fono  in -termine  da 
non  poter  penfare  horamaife  non  al  morire  : e que- 
llo fi  può  far  da  me  molto  meglio  a Sau  Quirite, che 
a J{pma  : douedaglihuomini  poco  mortificati , co- 
me fon' io , non  fi  poffono  fuggir  letentationi.e  gli 
lìimoli  al  male  * E delle  grandezze,  e delle  mura- 
uiglie  di  cote  Ha  Città  , riho  adeflo  il  medefimo  Sen- 
timento che  de ’ fipmangi d’^Amadis de  Gaula , òdi 
LonFlorifeUo  .Scordatomi  affatto  di  quanto  ho  ve- 
duto in  cinquantadue  anni  cf>e  thè  habitat  aie  Sen- 
tendo bora  il  mede  fimo  gufìo  di  non  faper  niènte J* 
delle  cofe  dttlmonddyche  fentiuo  prima  coflà  di  vo- 
ler fapere  ogni  tofk;*4ggiogncficbe,da  gli  acci  den- 
ti pertcoloft  chehà battuti  KS-queH' anno  di  rete» - 
tione  d' orina %<bmebbe più  lofio  far  confeguenga 
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di  ritornare  a I{pma  quando  ne  fnffc  fuore  % che  di 
particene  bora  ch'ella  v è ; eff sfido  co  fa  certa,  che* 
inmffun  altro  luogo  potrebbe  effer  meglio  curata « 
E digratia  vi penft  bene,  perche  fe  maiquejlo  ma- 
le lafopraggtogneff ì in  Fano.)  non  sò  come  potefìe  hA 
uer  medici,  buoni, e medicamenti  pronti,  cóme  bà  po*. 
tufo  trottar  Co  fidi  Fila  è prudente,  nepoffo  aggio* 
gnere  al  fuo  giu  dttio  con ftderat ione  alcuna  che  le  ft4 
nuoti  a ; ma  ben  le  dipo , che  per  tl  poco  conofeer  mio > 
mn  farebbe  quefta nfolutione  lodata  mai , fe  nodi 
colóro  che  pretendejft  ro  qualche  acquilo  per  la  fua 
offenda  » In  tanto  non  voglio  Uffa*  di  pregar  la  icbe 
battendo  inquèfh  due  anni  pajfatkfV càuta  la  Lom* 
bardia  y&iLB^gno  di  Napoli non  fi  [cordi  borei 
della  nofìra  Tofcana}  conforme  al  cUfcorfo  che  Mal* 
te  volte  hd  fatto  Con  ejjo  me . che,  fe  bene  no  uve* 
drà  maggior  co  fedi  quelle  che  bd  Vedute  a Vene* 
tia,a  Milano ,& a ’Flapoli,haurd  nondimeno  piacer 
grande  (oltre  al  contento  di  f morir  mecche  tarilo  tù 
de  fiderò)  di  veder  Siena, e Fiorenza:  quellaper  fito 
di  montagna  Cittd  non  deprecabile,  e quella  per 
priuilegio  di  bdleXKP  fmgularhdi  fabbriche it  di  ab 
tre  conditìoni  riputata  vna  delle  piu  belle  d'Italia < 
i Di  maniera  che  non  potrà  pentìrfi  del  viaggio  ; il 
quale  fard  anco  per  molte  caufe  più  piaceuole,e  ma* 
co  fcomododi  quello  che  hd  fatto  per  (altre  prò* 
uincieMahbiamapoi  Vali' ombro fa, Camaldoh,  e U 
Venia  (luoghi  quaft  Contigui)  di  moila  deuotione ; 
ne  di  minor gu  fio  per  diporto  4 e ricreatone  tempo . 
rate,  che  per  la  fpirttuale  Doue  mi  off  ero  a tenerle 
compagniayper  effer poco  lontani  diqudffc  ben  ve - 
V v niJTe 
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nìffe  nella  flagione  più  calda',  tfjendoallhora  tempo 
comodo  digodtfli , e di  ruttar  fi  a queifrtfibi  • Na 
illucaftatismira  clementia  ,dijje  ‘Mmio  tbcs 
v’baucua  la  villa  vicina  .aie  la  fpanepii  d ritorno ; 
perche  a S.  Onirico  lafjartmo  pot  fajjar  il  caldo , 
& afpettaremo  che  fi  ternp eri  Paria  di  l{oma.  Di 
S,Qmico.  ' » 

Ti  lì"  ì \ V'  -'Vi  V ' • •••:■;'!  5 v.  c 

: AMonfi^Arckcicotio  di  Chieti  a Kotna,. 

<z>.  » 

f*‘ j i; i.-  < " ’<•■•  } • v '•  . • 

IL  mele  dì  Spagna  > & d buturo  di  Roma  hanno 
vcratnentetrà  di  loro  molta  conuenienga  ',poi+ 
thè, ametrdue, quello  £<n*  la  dalccgzaiequefìofen  la 
Morbidezza,  rapprefetttano gli  oggetti  di  due  fenft% 
quantunque  fiHueuffarva Ila  noflra  nìttutadi  tutti 
gliaifri  y meno- péra  adoperati  dall' intelletto  nelle 
fui  fpeculatmi  k Comparsero  il  mercordipaffato , 
co » lagratiffima  di  P*  S * tlluflrifs.  de  2 7*  he  nifi  • 
mò  con  di  lionati  i & 4 i ne  tanto  cari  y quanto  ella 
pub  cenfiderare  yìptrl' amate  qualità  loro , e per  il 
totttrajfegnoche  portano  grattffimo  della  memoria 
umore  noie , che , tri  tante  fue grani ffitne  occupa- 
zioni t fi  degna  tener  de'fuoi  fornitori . Quanto  poi 
al  ferimento  m ittico , òfimbolico , mi  vendo  certo 
thecon  queUo  Geroglifico  llluftnffima  non 
habbia  voluto  far  altro  (ton  tutto  che  s’infinga 
d'andar  filofofandoin  contrario)  che  apprettare U 
mia  buona , e lodatole  ìifolutione  di  ritirarmi  i n 
quefle  parti  » Condu  quale , si  o fuffi  degno  di  tanta 
gratta,  non  è dubbio  che  fi  potrebbe  facilmente^ 
adempir  e (conforme  U lignificato  del  meleto  del  bu~ 

X 4 tlm) 
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turo  ) U precetto  che  dà  a noi  il  mede  fimo  profeta 
nel  principio  delle  fue  reuelatiow  : Quiefcite  age-  ; 
re  peruersd , difeite  bene  face  re.  Ha  quanto  al*  i 
l'merprctatione  ch'ella  apparentemente  moftra  di 
voler  dare  a miopropofito  r puffo  dirle,  che  il  giudi  e' 
care  del  bene  » ò del  male  ne  da  fi  particolari , non 
shà  da  fare  dalla  bontà  generica  ; ma  dalla  fpecjfi * 
or,  fecondo  l’operatione  chevnacofa  vie  a a fare 
diuèrf amente  hi  dine  rft  f aggetti'.  carnè  aiiuieiiedc  ci 
biyche  per  eccellentt,e  perfetti  che  fiano,  non  fi  chia 
mano  buoni  da  cbtti  ricette,  fc  nongufiano,ò  nongia* 
uanoìfta  per  infipidcgga  del  palato, ò per  debolezza 
diftomaco*  Quelgiuditio  che  da  lei  > e da  tutti  i [ahi 
del  mondo , vien fatto  di  fornai  e quell' V chetami 
' Rufecole  (detto  da  Cicerone , quando  non  hauexa 
ancor  prouata  l'ingratitudine  delfm  clientolo):mn 
f tifino , come  prefuppone  y al  proposto  mio  . te  I{p- 
me , le  città  grandi  , la  vifìa  delle  grande^e , 
corner  fattone  de'  Principi  9glt  efempi , i progredirle 
matawglie  degli  huonumy  edtgh honoriecclefia- 
ftici , fono  per  coloro  fbe  vagliono , che  meritano $ ® 
che  ( come  dice  S*Girolamo)p reten dono , &ambifco~ 
no  gradi , offitij , dignità^  fìcchegge , preminente  » 
titoli  ('Viuat  is  vrbanis  albus  in  offitijs , djflàa 
Marnale  ) la  villa  rlo  fiato  ritirato . la  lo  laudine, 
lafemplicità  della  vita  % l'otto  non  però  nigbìttojo, 
fono  per  chi  ama  la  quiete  »e  la  vera , e fine  era  tran- 
quillità', e per  colui  che  fi  compiate  di  quel:  Quod 
fis,  effe  velis,nihilquemalis,  come  foto.  T^e 
debbo  e fiere  imputato  cf bauer  faputo  valermi  (ben- 
■che tardi  ) applicandolo  al  mio  fiatOydclCargomcn- 
\ •'  « ' to,e 
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to  i e del  circola  > che  tinca  fne  a Pirro , mene 1 e fi 
sfortuna  delucidarlo  dannagli  delle  ^nerrr,ò  ve- 
Tamcnte^  e'molto  meglio  ) di  qjtcl'Qnìd  1 ndc  ? di 
S.  Bernardo i battendo  così in  vnterto  mudo  , ab* 
brattatoli  carnuta  per  Ì acqui  fio  di  quel  fornivo  he - 
tinche  quaggiù  fi  P«Q  de  federare  iconf  orme  alla  ca - 
facitÀdiqiteiba  Vita  , tffeudoci  rifetbata  nell' al* 
tra  laverJj  perfetta  felicitai  figurata  n>  Ila  fcr.it- 
tura  con  la  tetra  di  Proni '(finte  , abbondante  di  Ut • 
te?e  ditetele  » -Teroibe  colui  , che  può  medicar  col - 
l'erba  del  fm orto  la  propria  tnfermità , vatumen  - 
te  > apricamente  fi  vd  slraccando.  nel  cercare  i 
f empiici  dell' indie , ò le  pietre  degli -A ntipoditdifia 
QHutarco*  <Aggiogncfi  alla  dolccTga  di  quello  mio 
rumere +vrì anniento  grande  di  famtà  ; rida  a dando 
anco  nell' 'c fienore  della faccia,  la  gioconda  à%e  con* 
tcnte\xà  del.cuore , e la. virtù  di  quello  cielo  » ‘Di* 
manieratale  %cbe  il  freddo  grande  , e l'orrore  del* 
l’ inverna,  f veramente  più  afpro  di  cotta  ) che  già 
dalla  lunga  mi  donano  qualche (pauento,  bora  che  lo 
prouò  da  prcjfo , mi  recano  fiducia , e ficuregga  di 
(poter  conferitami  in  qiietta  Ragione  , & tn  quette 
parti , conte  nelle  più  calde  maremme  di  fioma . 

Ma  non  voglio  la  far  di  palcfarle  Vn  altro  guadagno 
importante  per  medicamento  vtUtffimo  , e n tuffa 
rio  al  mio  male  ) che  è l' batter  con  quella  fuga  dalla 
corte  yf chinato  lo  fcoglio  della  mormoratone  ; nel 
quale  facilmente  ogni  ben  compotto  vafcello  , per 
ben  governato  e bene  fpalmato  che  fi  a ,fi  rompe  in 
coteflo  Arcipelago  di  fioma  ; doue  ( diceva  quel  e[,\ * 
gran  Santo,  pudet dicere frequentiam  fallitati 
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di>qua , aut  ipfiqnoridie  ad  alioàpetgimus  i 
auc  nos  veniente^  ceteròs  expe&atnus.Dcin-* 
cepsiturin  verba  i fermo  terituW  laderantut! 
abientcs , vira  aliena  deferibitur  ; & morden- 
tesinuicem  confumimur  abinuicettnO&  yuan» 
to  importa  L’occaftone  a cbihd /Wr chitnc  ha  lingua 
infetta  di  qucfto  prurito  i fommanon  veggo  con 

buona  ragione  di  poter  tfìtr  incolpato  d’attro  ,- che 
d batter  indugiato  troppo*  Ma  quefìa  è imperfetta * 
ne  propria  de  vecchi , • che  non  fanno  cominciate  a. 
faper  viuere , fe  non  quando  hanno  gid  finito  divi* 
Uere . Rjngratio dunque  KtS.llluftrifi  deU'appro* 
uamento  del  mio  p enfi  ero  ( che  queflà  è U fenfo  che 
cauo  dalfuo  (geroglifico  ) & inficine  dell'amoretto • 
le^gqdi  così  caro  dono  i *Alla  quale  (non  potendo 
con  altro)  corrifponderòvot  metterla  con  quel  vero 

affetto  di  cuore*  col  qualesòcbe  viene  da  lei.  •. 

\ * « • • 

• '•»  \ % : ' : • . K\U  * 

il.  ’ i AtSig.Card.CamporaaRonU.  t 

L'^Auuifo  gratiffmo  della  promotione  diVS.Jl- 
luftrift.  al  Cardinalato  a me  non  è fiato  punto 
iniprouìfo  : peroche  hauendo  fempre  ben  giudicato  i 
fuoi  meriti , e la  buona  volontà  di  7^.5.  rerfo  lei , 
fono  da  tre  anni  che  la  teneuo  tanto  certa , che  non 
' ho  battuto  mai  fcrupoh  alcuno  da  dubitarne  » E già 
- nella  licenza  che  prefi  da  lei  al  mio  partir  di  [{orna, 
x e nellemie  lettere  dell* anno  pajfato , ne  feci  buon 
pronofiico  a V*  S.lllnflriffima « pendone  bora  a Dio 
infinite  gratie,  e con  quefte  poche  righe  vengo; a ralr 
Iterarmene  feto  con  tutto  l’animo  sbastendo,  oltre 

alla 
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alla  ccnfotatlone  particolare , carne  antico  fenutor 
jno,  & al  gufìo  d'bdutr  prtutdiittcosì  anticipata- 
mente  le  fue  grand  e^e  s qw Si 0 contento  di  più , di 
•veder  ncotiofciujv  le  fatici*  9 & il  nitjLno  beiio- 
raujftm  della  j€g reta ria:  i i ì m po  meri t ament e da* 
Trinapi  grandi  y .&  in  particolare  daqncHo  [unto 
‘Pontefice come  n hà  fatui  anco  dimoHtatione  in 
altri  j oggetti j poiché  non  po/fono  haucf  mìnifiro  più 
importante  > tic  che  piti  faccia  tifplendcre  la  bontà « 
la  prudeitTdy  tieni  propino  lor  Valor e^ebe  Vn  ftgre* 
tarlò  delle  qualità  se  cotlditioni  tbefoUo^  e fono  fiate 
fempre  in  y.$tiltufl\  if]imc*  Ila  quale  pregandoli 
da  Dio  lunga,  e felice  Vita  bumilìfjimamciue  Jò  ri* 
men%ase  bacio  le  mam,dt  S Onirico* 

\ * i.' . iVKT.vKi  ViJiWik.'.u*. Vtjiiifc  »-#«fcì  • v ^ 

Al  Si^Caridi  S^Siifarloaa  Romà< 

ITfquefìo  mio  Volontario  cfiliodattitHa  città  j 
che  è Hata  mia  patria  5 i . anni  * noti  ptitctlo  ha • 
uer'  acca  fi  arie  più  cara , nefìimolo  maggiore  dili- 
patriare  9 che  la  promozione  di  V-  S*  Uluflrifs . al 
Cardinalato  sper  veder  là*  & honofarla  di  preferì? 
%a  in  quella  ani  eminente  grado  s come  l'bò  bona* 
- tata  y e feritila  jitinpre  Col  capre  nello  fiato  piu  baf- 
fo Ma  perche  non  sa  quando  mi  pofia  efkr  concedu- 
taque  Ho  de  fi  derato  contento > effóndo  bene  fpeffo 
fallaci  le  fperarr^e  » &J  difegnì  de  vecchisVengo  iti 
tanto  a rallegrarmene  Con  quefie  poche  righe , ceti 
quell'affetto  che  cantilene  all' antica , è deUotd  mid 
feruitu . E perc/Je  con  fegno  più, efficace  non pojfo 
tapprefentaresò  sfogar  1‘ allegrezza  interna)  lo  fat  ò 
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coi  render  a Dio  continue  graticy  che  b abbia  Voluto 
arricchir  colepo  [acro  Collegio  della  pedona  di  V*S. 
Hlnlìrifs,  perdati con  le  virtù fut  a (fucilo  nuouo 
jplendore  » & a leicampo  più  largo  daejèttitare  il 
%clo  che  hà  battuto  \ fin  dalla  fua  prima  giouentà , 
del  fermilo  dà  Sua  Diurna  Mae/là , e della  fua  [anta 
Chiefa * l{allegr, omette  etneo  poi  per  intéreffe  p rinato 
della  futi  f aiate  ( benché  ancor  quello  concerna  il 
bene  fitto  pubblico}  poiché  alleggerita  dalle  fatiche 
delcarico  chef)  a lo  H enuto  finadeffo,non  ferina  pre- 
gio ditto  gr ande  della  fua  fanità.potrà  Ima  piùfran 
tornente  impiegarci  fuoi  lindi)  il  talento  di  tante 

gratie  * infcruire  a 2 Ì-S.& alla  \epnbtica  vniuer- 
fale;  viuendo fanale  lungamente , come  dft  me  fi 
defidera.  EtàV.S,  lllujìnfs.humiliffimamentefò 
merenda  te  bacio  le  mani  di  Scitico* 

? *•  ' AlSig.GuidoNolfì  a Roma . ■ . , 

’*T»  • ' *>  i*  '<*',•  Vi"-  ? 

L’allegrezza , tl  dolore , fi  come  fono  nelP  ani- 
mo nòflropa/fnmi  tra  dì  l&ro  direttamente  con- 
trari, hauendo  origine  da  contrarie  caufe',così  prò  • 
•ducono  in  noi  parimente  effetti  contrari , conciona  • 
che  queflo  nel participarìo  con  altri  s\tlleggerifce9  e 
quella  nel  comunicarla  s accrefce . Ecco  che  V*  S. 
coll' ami fogratiffimo  thè  mi  dà  dello  fponfalitio  del 
Sig • Cjiofeppe V ffredncci  fuo  nipote  ( hora’PoteHà 
nella  l{uota  di  Macerata  ) haurà  felina  dubbio  fat- 
■ ia  maggior  la  fua  allegrezza  col  prefùmer  la  mia  j 
eque  il  a lettera  col  certificarla  diciò , farà  nuouo 
•aumento  di  gioia  in  lei,  dnnme»  In  lei  per  veder 
-'*■»  più 
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più  ejfrejfamente  fegno  efficace  del  mio  rallegrar 
mento  , cagionato  dall' ajfettwnc  che  porto  al  Sig* 
(jlofeppe,e  dalla  filma  che  fa  di  tutti  quei  fncceffii 
che  poffono  dar  contento  &?,$•& in  me  per  parti - 
ciparla  di  nuovo  con  lei . Rallegramene  dunque  [e* 
co  col  maggior  affetto  che  pofla  vfcir  dal  mio  tuo* 
re,  per  infnitcconfidcrationi',  ma  particolarmente 
per  intendere  thè  le  qualità  bonoratiffime  della  Sig . 
Dionora  speranza , eletta  da  leiper  ifpofa  di  quefto 
fuo  amato  nipote , fi  ano  tali  che  l'babbiano  fattoi 
preferire  a partiti  molto  più  ricchi, e di  molto  mag- 
gior dote . ^ittione  conforme  alla  prudenza  di 
S.a  cui  è piaciuto  fempre  d'anteporre  di’ acquiti  0 
de'  beni  c [terni,  quelli  dell' animala  boni  die  virtù, 
il  vaiar  e*  Haucndo  voluto  invece  delle  fperange 
(ihe  fono  nome  di  bene  incerto ) introdur  nella  fu'a 
cafa  vna  vaia,  c certaSperarrga  ; dalla  quale  ( s'io 
non  ni  inganno)  habbia  da  riforgere  la  fucceffione , 
già  efitnta  del  proprio  fangue . Et  in  vero  lambii* 
tà  della  famiglia  così  pwicipale}la  bellezza,  l'ho* 
nefìà , e le  maniere  gratiofe  di  quefìagiouane  ifono 
ben  conditwm  che  poffono  contrappefare  a qualun- 
que ecceffo  di  dote , e d' eminenza  di  parentado  che 
potejfe  bauere  fuor  della  patria.  Conuerrammi 
bora  cantar  la  palinodia  delle  mie  continue  eforta - 
tioni  per  fermar  la  in  Roma  ; poiché  que  fio  malrie 
monto  tanto  a fuo  gufìo, fard  non  folamentcgiufìar 
wancceff aria  cagione  di  farla  ripatnare  : cejfando 
per  ciò  tutte  le  ragioni  che  mi  moueuano  a perva- 
derla in  contrario  • *Ella,dopò  trentafei,v  più  anni , 
cheefercitala  fua  profeffìon  legale  m cote  fi  a cor * 
IA  . 


^ q XectèPcdd'Signor 
tei  con  caricotmtohonirato,  ér  importante  in  Da* 
farla*,* con  t anta  npututmer  perùacopf de>iga-f 
grande  thè  hanno  batista  tieHa  fuà  bontà  cinque 
Pontefici,  a'  quali  bit  cosi  fedelmente  [et ulto. è ho* 
ri  non  folnmentefciifatj,ma  obbligatala  t}uefìa  ri* 
folutme *.  effcndàpur^dùftch  ,vhe  fruttando  munto 
tanto  tempoperfilm.viuàvnavolta  fi  ftrHtfiHgo* 
fóndo  ancor pk(l’ età  frèfda il  frutto  delle  fue bona  • 
vate  finche  [e  deli'  accrcfctnunto , che  hanno  fatto 
a par  enti,  & alfipatnz  di  robba,c  <t'bpnQre,le  fuo 
molte  virtù  Gode  affi  cosi  anco  lavi$ia,&  i frutti 
fpiriìuzlcddln  fua  rtcca,e  nobd cappella;dclla  qua- 
Ivjm  dicono  gli  arnie i chc  l'hanno  veduta{quantun- 
que  pon  ridono  ancor  afilla  fua  perfettfom)  che  non 
filo  farà  fi  ligulare  in  quelle  parti, per  le  qualità  di 
finirmi  piami  fóptetre  mijchie.di  pitture  ecceller! 
tf  e fóttccbexg*  d' ornamenti  di  fiacco,  e d’oro;  ma 
fó non  ccdtre  anco  alle  più  ilhiUri  che  frano m co - 
tijlo  capo  deimondo  ,&nde  tipo fandoft,  quanto  allo 
eomodìtadel  fuo  vinerc,nel(a cura c freatici  preti- 
fórmm,quejh  amare  noli  nipoti  .battendo -già  pi  oue* 
àuto  f nitro  del  Canonicato  con  buone  entrate  cecie* 
fiàfìiebeipotrà  moltomeglio,  che  perilpa  fata  non 
kjatebbedlato  conceduto, conferuarfrla  faùìtd,  & 
inficine  In  quiete,*  la  tranquillità  deil’animo^dapo* 
fert  fatare  con  la  pace  del  mondo, anco  lk  pace  del - 
Ucìfcien’^a,  a fuo  tempo  la  gloria  dei  7?a  radtfo, 

chea  Dio  piaccia  farla  degna  delLafua  gratta , e di 
veder  preftoil  frutto  delUprole,t  del? altre  confai 
lutimi ;che  sr appettano  da  quelle  UQTgf  * Coti  qual 
fatf&Cf  Dititfdwtfo.  V4  u'A-ìrfy  - : 
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Al  P»  Vincendo  Figliucci  Rettore  del  Colle* 

-V  \ giade’  defiliti disiena. 

T sA.  polita  che  ferine  a VrS.il  Sig.  Caualiere  *4$ 
Ajguhm  Chigi  * e cifrila  mi  manda  con  la  lette* 
rade  ó.non  ptweffer  più  affettilo  fa,  ne  più  e fica* 
ce  per  indurmi  a ritenere  cosi  fegnalato  fattore , e 
così  cortefe  inuito  d' andare  a godere  la  fua  bella,  a 
nobil  villa  delle  Folte  » Et  in  vero  mi  dolgo  tanto 
di  non  poter' accettarlQ,)(jnanto  mi  dorrei  di  non  pò* 
ter  ottener  cofa  che  fomniarnente  de  fido’ affi  ; cono - 
fpendo  di  far  torto  granfe  > non  foto  al  mio  inter  ef- 
fe, & olgnjìo  cfje fentirei  di  quefia  gratini  ma  mol- 
to più  alla  grande  » e fine  e raamontiolc^ja  di  quel 
Signore,  liquale  non  contento  dell’autorità  affali*, 
ta  che  tiene  fopra  di  me,hà  voluto  aggiogner  anche 
l'autorità  > e X intenefjìone  diV , S.  he  ella  poteua 
adoperar  meco  più  potente  macchina  rper  efpu-i 
gnarquefìa  mia  durezza,  chef  offerirli  di  voler  eff 
ftr  ter%o  per  due , ò tre  giorni  alla  desiderata  con- 
uer  fattone  > Onde  s'accrefee  notabilmente  il  mio  di - 
fptacere  parendomi  d'effer  quafi  confa  di  torre  anco 
a lei  il  comodo , e la  dolcezza  di  quefla  rierpatione  . 
Mainfomma  ( nolo  ferino  fen%a  roffore  ) -è  priuile- 
gio,  ò per  dir  meglio,  difetto  proprio  dell'età , fefi 
fer  pertinace  nelle  rifolutioni . E mi  marauiglio  che 
S.Siugufimo  nel  trattato  degli  A bufi, no  metta  per 
vno  de' maggiori  come  fà  Fgone , f o fi  mattone  del 
vecchio.Trego  dunque , con  ogn  affetto  V > S,  non  fo- 
li a perdonarmi  quefla  colpa,  ma  a f onorimi  d'in- 
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terpor /imperché  mi  (io,  perdonata  dal  Sig.C anali  ere, 

2*  quando  a tei  pota  cly  lopojfa  iffe're  feufato  aba- 
flan^a  di  quefìn  negativa  dalla  naturale  imperfet * 
tionc , di  quefìa  fi  vaglia  » e quella  mi  fai  fi  : fe  non, 
facciami  gratta  di  qualche  altro  luogo  topico  ,ò  del 
moto  difficile  egrdttetól  carico  di  tanti  anni  alle** 
[palle , ò del  trouavnti  infingardito  in  queH  otto , ò 
della  corrente  Ragione  autunnale  fot  topo  ft  a alle** 
piogge.  & alla  continua  variatane,  & alteratone 
di  fe  Hìefa , òdi  qual  altro  le  fomenga  più  atto  a 
purgarla  mio  contumacia , liberarmi  dal  titolo  di 
malcreato  , e da  temperare  il  dtfguiìo  che  quotìo 
cor  te  fi  {fimo  Signore , tanto  benemerito  di  lei , e di 
me , pofja  rimetter  mai  do  quella  mia  rujhcità . Veg- 
go che  in  quefìa  [uà  gratiofiffima  pohga  a V.  S.  bà 
ritrouati  con  arte  grande  tutti  i luoghi  piu  efficaci 
da  perfuadere , t rifpoflo  alle  tacite  obbiettiom , col- 
l'oreria de\  xu  Ali , carragea , lettica , & altri  ap- 
parali . { comma  diti  da  farmi  parare  inftnfibile , e 
quaft  immobile  U moto\  però  farà  tanto  piu  necef- 
Jarta  l'arte  rettorie  adì  V,  S.per  verificare  il  detto  : 
Ars  deludi  tot  arte,  che  in  verità  [eia  fua  clo^ 
quenga  non  mi  purga  dal  mal  concetto^cbe  il  Sign. 
Cavaliere  può  con  ragione  formar  nell  animo  fuo 
delta  [emplicità  di  queflo  mio  gran  rifiuto  ( così  diffe 
Dante  di  fcìeflinò , che  rifiutò  il  Vontìficato)  entro 
iìtgelofia grande  di  poter  fe  non  cadere . almeno  de 
p’àddre  affai  drlhg  ratta  di  così  amorettol  Signor 
re  ; che  certo  molto  meno  filmerei  lamia  fanti  à. 
Confeffahdò'mttania  che  tl  fattore , benché  non  ecce- 
dala cortefe  natura  del  $tgn*  C (Matterei  eccede  però 
* • di  gran 
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«di  gran  lunga  il  mio  mento , cr  tn fi  etite  le  for^e  di 
foter  mai  moflr armene  grato,  fe  non  con  vna  perpe- 
tua continuatioue  d'amore,  e di  nuererrgaverfaSna 
Sigmria,alla  quale  a lei  con  ogri  affetto  di  cuo- 

re mi  raccomando,  e bacio  le  mani. di  S. inumar.  • / 

• > • > 

- ».  » Al  Sig.  Aleflandro  Vannocci  a Siena. 

. . > • f ^ » « 

* . » » V , * » t • 4 «•  « 

« ' * # 

FVi  a 7*10x10  * e benché  partiffi  da  S.  Quìrìco  alle 
fedicihore  il  di  26.  di  Gennaio  con  belli  (fimo 
tempo,  non  mi  riujci  il giognerui prima  che  alle  24. 
tanto  riefcono  corte  C bore  brumali , & infelice  la 
ftrada  di  quelle  quattordici  miglia  di  continua  foli*- 
ta  ; fe  però  fono  Siate  ben  mi  furate  da  quei  monta - 
gnuoli . Con  gli  (ìiuali  in  piedi  mi  feci  t ondar  [abito 
■a  veder  il  giardino , la  fontana , la  pefchiera,e  fai * 
tre  delttie  di  quel  fuo  belliffimo  luogo , fauoritoda 
vn  lume  di  Luna  come  di  giorno , e mi  parue  tanto 
vaga  la  vifla , eia  profpettiua  così  bene uitefa  di 
tutti  quegli  ornamenti , che  febene  fon  cofe  fatte 
per  goder  fi  la  fiate , ancor  nell'orror  delfinuerito  mi 
recarono  diletto  grandiffimo , e giocondifjìma  ri  - 
creatile : di  maniera , che  non  poteuo  leuarmene  r' 
con  tutto  che  da  fpeffi  meffaggìerifufjimo  chiamati 
alla  cena  \ imagbito  di  veder  tuttauìa  nuouc  mar  a-* 
uiglie  della  natura , e dell’  arte.  *Aggiogne fi  che  quel 
vago  fplendor  della  Luna  (jouuennemidi  quel  fatto 
d'arme  d’Antonio  Tnmo  contro  a Vii  dilani , nel 
quale  i raggi  Lunari  , che  fermano  le  [palle  tfaef- 
yan’a  i rumici  parer  giganti  i fuoi  fantaccini,  grelèr 
fratti  i caualh ) col  far  ombreggiar  quegli [patij,fa-t 
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cenano  vn  effetto  mirabile  nelle  muraglie, ne  gli  ar 
borite  nell" acquale  quali  vfeendo  così  groJJe,e  lim- 
pide da  tante  bande , con  quella  più  lofio  armonia, 
che  ftrepito  di  lor  mede  fi  me  y rédeuano  vn  allegre^ 
%a,&  vn  grifto  tnefplicabile  a chi  le  miraua  . Hpn 
yi  volfi  altrimenti  ritornar  la  mattina , per  dubbio 
di  non  veder  meno  di  quel  che  haueuo  veduto  la  fe- 
ra ; ma  veramente  per  lo  (limolo  del  viaggio , pre- 
mendomi affai  ilpartir  a buon' bora ,per  poter  effete 
4 Rgma  prima  alla  fine  del  mefe . Se  mai  baierò 
comodo  di  ritornami  alla  buona  Ragione  yaffìcuroV » 
S. che  al  Sig,  Alcide,  & alla  Signora  Felice  conter- 
rà far  la  medefima  diligenza  per  cacciarmencyche 
bora  hanno  fatta  per  condurmiui . Quel  cinghiale 
così  grande  per  cafa  non  mi  piacque  punto  ; ne  forfè 
fù  tanto  fpauenteuole  l'Erimantco  ( vna  delle  fati- 
che <f  Ercole  ) Hò  detto  al  Sig,  Alcide  che  ne  facete 
quello  carneualevn  jacrìfitio  a Venereyin  vendette 
del  fuo  Adone yper  fuggir  il  pericolo  che  fi  corre  di 
qualche  notabil  danno  in  cafa,  ò fuori  : N unquarn 
cairn  ferocitatcm  exuunt , aliquando  fubne- 
£tunt$  & cuna  minimèexpe&aueris,exafpera* 
tur  mitigata  toruitas  Di  Roma, 

AI  Sig.Caualiere Nicolò  Sacchetti, oggi  Refi- 
dente in  Venetia  per  il  Sereniamo 
diTofcana^a  Fiorenza- 

« V.  .i 

Lunedi  alti  12. mi  fù  re  fa  la  lettera  di  eotefii  Si- 
gnori Accademici  in  rifpofla  della  mia;  nella 
quale, in  vece  di  medicar  le  punture  datemi  daltln • 
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firigno, vengo  malamente  sforata  da  loro . ~Ef e be- 
ne è fiato  grande  il  fauore , che  m'han  fatto  col  de - 
gnarfi  di  rifondere  j il  rifinimento  non  cornfponde 
alla  gratin  ; apparendo  la  correttion  fraterna  affai 
più  ajpra  di  quel  che  pareua  mentafie  la  colpa  ; e 
non  fenTa  mancamento  di  buona  parte  di  quelle  cir 
cofiange  che  farebbtno  fiate  ne  cefi  arie  per  renderla 
fruttuofa  Con  tutto  ciò  io  no  intendo  metter  in  cam- 
po nuoue  giu  fiificationiyò  nuoue  querele  con  quei  Si- 
gnori; ma  voglio  bene  sfogarmi  alquanto  con  V • 5* 
per  la  confidenza  che  tengo  in  lei, poiché  fatta  ancor 

- fj (fa  membro  vtiliffimo  di  così  nobil  corpo(di  che  mi 
rallegro  fico  infinitamente ) potrà  non  filo  farmi 
gratta  di  continuare  con  maggior  frutto  i buoni  of- 
frii ehebà  fatti  fin  qui  per  me , conforme  al  tefii- 
momoicbe  ne  rendono  detti  Signori  nella  lor  lettera j 
ma  fauorirmi  ancora  all' occafione  di  ratificarci 

- quanto  può  bauer  promefiò  della  mia  buona  volon - 
zà,&intentione,edi  fgannare particolarmente  quei 

Signori  Accademici  ch'ella  giudicar  à meno  interef- 
fati,e  meno  affezionati  alla  fimfira  relatione,cbe  di 
me  pofià  bauer  data  l'Inferigno . Io  conofco , e cosi 
comportano  i tempi  d’oggi ; che  il  parlar  libero  non  è 
più  tenuto  frutto  dell'animo  nobile , & amico  della 
verità  : la  quale,doue  filetta  efier  fuauiffimo  cibo  del 
noflro  intclkttOiViene  a farfì  bora  per  lo  più  ^mor- 
ti fero  veleno  nel  cuore  degli  buomini  ; mafiìmamen 
tc  di  quelliycbe  babbiano  lo  fiomaco  relafìato  per  la 
crudità  delle  lor  paffioni  * Mofìr  ano  cote  fli  Signori 
d' bauer  canato  dalla  mia  Apologia,  e dalle  due  let- 
tere (al  lettore  nella  traduzione  diTacito,&  a (ut- 
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tio  Voliti  net  Diti  tenario)  tutti  quei  concettii&  àrgo 
menu  di  malignità, e di  mala  méte  mia,cbegià  fcnf 
je  il  lor  Segretario  nella  lettera  a Monfig*  Qim:  con 
fermando , e£*  azgr  aitando  il  fuo  detto  con  infinite 
eSlenftoni,& efaggeratiom . 

Mora  perche  V,  S.  come  amoreuol  protettormio, 
e ne ' ragionamenti  frittati  con  i più  domestici , e ne ' 
pubblici  c ociafchtduno , pofia  fare  foffitio  di  carità, 
tanto  più  nece(lano , quanto  fi  J coprono  mal  affetti 
.gU  animi  di  quei  Signori  ; & a rne  tanto  più  caro , 
quanto  più  stimo,e  defidero  Ai  vederli  ben  appagati 
della  mia  fmcetità ; vengo  ad  informala  pienamen- 
te^ ielle  lor  querele , e di  quel  che  ella  r per  mia  di* 
fcolpatpoJfa  ficur amente  replicare',  quando  le  piac- 
• eia, come  fpero,di  voler  foddisfarealCobhgochehà 
di  protegere  gli  amici , e feruitori  fuoi , con  quell'af- 
fetto, che  altre  volte  hò  trottato  in  lei  *-  E per  corniti - 
ciar  dall'vltimo  capo,  come  più  grane,  e più  afpra- 
mente  con  fiderato  da  coteRi  Signorie  per  confeguett 
galpiù  Rimato  da  me  > che  è il  fentimento  prefa  di 
quefio  benedetto  titolo  di  Compendio,aggionto  trop- 
po arditamente daLlibraroffe  dicoiche  la  querela  ha 
erigine  da  vn  fatto  feguitojengalcù  dubbio{com  él  • 
la  sà)  nonpur  fenga  colpa  y ma  fenga  alcun  penfa- 
tnento  mio  ; efjendo  Rato  mero  capriccio  , & inuen- 
tione  del  I{uffìnelli , perii  firn  già  accennati,  da  lui • 
Dico  fenga  colpa  di  commiffioae  ( fiamt  lecito  femir- 
mi  qui  d'vna  diuifione  Teologale ) ma  non  d'ommif- 
fione  jhauendo  io  forfè  potuta  non  / blamente  diffua - 
der  quefì'bmmo  dal  mettere  nel  frontefpitio  del  ti - 
ho  il  titolo  di  Compendio > com  e feci  più  volte  ima 
•;\i  l ancora 
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ancora  di  proibirglielo,  e d'impedir  lo  Errore  di  poco 
mio  anuedimento , c di  non  hauer  fiiputo  contr adire 
apertamente  alla  fua  dcliberaticnc  ; mentre  effendo 
egli  padrone  de  libri  compri  dame , gli  par  tua  giu- 
nto di  poter  alterarli  nel  titolo  a modo  fuo  : fondato  fi 
di  piti  nella  ragione , e nello  fide  ch'egli  aff  erma  ef- 
fe) qua  , di  non  venir  forato  a credere  a ’ priuilegi 
de  libri , fe  non  li  portano  rcgtftrati  in  fronte , ò fe 
non  fono  intimati  a gli  Stampatori,  & a'  Librari  del - 
la  Città  ; parendogli  con  tal  fondamento  di  poter ft 
a/ficuraredi  quefla  innoiiatione  per  fuo  intereffeipo- 
co  curando  fi  nel  re  fio  di  far  dire  vna  bugia  a me,e  di 
r Venderla  a gli  altri . Di  quefla  mia  innocenga^» 
l'ifteff  o procuratore  de’  Signori  c Accademici  s'è  chia- 
rito colVinquifitione,cbe  hi  fatta  di  quefli  tihn;non 
battendo  trouati  appreffo  di  me  altri  D itt tonar i , che 
nella  forma,  della  quale  prefentaiil  primo  foglio  al 
notavo  della  canfa  alla  prima  citatione , che  per  tal 
conto  mi  fu  fatta . Ricordami  che  il  fitiffinelli  nel- 
la compra  de'  libri  mi  ricercò  di  Iettare  da  quel  titolo 
il  nome  del  dannati  : giudicando  egli  (come  facil- 
mente altri  s' inganna)  di  poter  migliorar  di  credito 
l’opera , c la  mere  amia  colf  aggiunta,  òpalefamento 
del  mio  nomei& io  me  ne  contentai;  fi  come  anco  mi 
compiacqui  di  lajfarlo  dedicar  di  nuouo  ad  altri.  Ma 
dell' aggiunta  di  compendio  di  Vocabolario  della  Cnt 
fca,tengo  fuura  memoria  d' battergli fempre contrai 
detto .mofirandogli  che  non  conttemua  per  due  ragio- 
ni: La  prima  perche  non  può  veramente  il  mio  Dit - 
tionario  effer  chiamato  Compendio . Ter  oche  com- 
pendio non  è altro  che  vn  riflretto  di  lunga  narratio- 
c Z 3 ney 
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ne,  fetida  diiierfita,  od  alter atione  della  foflanga  di 
e fi  a : di  maniera  che  non  può  il  compendio  effer  dif- 
ferente y e molto  meno  cotrario  all  i cofa  compendia- 
ta ;non  ammettédufi  altra  Varutione  che  nella  yuan 
titd,  cagionata  ò dalla  breuità  de * periodi,  con  efprir 
mer  gli  sì efii  concetti  con  piu  breue  giro  di  parole  ; 
ò dal  rifecamento  di  cofe  fuperflue , fernet  danno  del 
fornimento,  e della  Josìanga  dell'opera  i come  fene 
veggono  continuamente , e ne  vengono  fatti  da  va- 
lentuomini. Mail  mio  Dittiondno,non  folameutc 
è diuerfo , e differente  dal  Vocabolario  della  Crufca  ; 
ma  in  molte  cofe  ancor  contrario : come  nella  dichia- 
rai ione  di  molte  vociy  nella  refecatione  d'infinite  al - 
tre,e  nell’aggiunta,  nell'ortografia , in  altre  qua* 

litàye  circoflange  effentialii  adunque  non  è,  ne  debbe 
effer  chiamato  compendio  del  V òcabolario.col  quale 
no  hd  altra  conformitdychc  della  materia  di  cui  nel- 
fvno,e  nell’altro  fi  tratta.’ Auuertendo  che  in  ftmil 
cofcyillaff  are  delle  voci(cbe  è rifiutarle  come  nò  buo 
m)e  Ì aggiogarne  dell' altre , muffirne  in  così  gran 
numero , non  accettate  dal  Vocabolario , non  è accre- 
fcerc,ò  minuirc  al  Vocabolario-,  ma  contr adire  al  Vo  . 
cabolarioifcoprendo  diuerfitày  ecotrarietd  d'opimo  » 
ne, non  conformandofi  con  quel  cbetiene%  ò ftabilifce 
il  Vocabolario  ; la  cut  foftanga,  e forma  vieni al- 
terata , eguafta  da  qnefìa  diuerfitd , di  modo  che  il 
* Visionario  v iena far fi  vn'  al  tr' opera'.  E fe  bene  ho 
detto  nella  dedicatoria  che  il  mio  Dittionario  è 
vn  abbreuiatura  del  Vocabolario  de* Signori  Acca- 
demici della  Crufca , l’hò  detto(effendo  qucflavoce , 
abbrematura , voce  generica)  riguardando  al  nu- 
, . mero 
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mero  grande  de' vocaboli  da  me  rifiutati  , e da  quei 
Signori  accettati  ì l'hò  detto  per  modefìia , e per  ho - 
norar  tantopiù  il  Vocabolario  » e lo  ftudioycbe  quei 
Signóri  v’hanno  fatto  ;col  moflrare  che  quello  fio-* 
vnefemplare  diperfettionein  fuo  genera  rifpetto , 
non  folamente  all'iriejfo  mio } ma  ancora  agli  altri 
che  vanno  attorno , & ogni  di  ferie  ftampano  ; co» 
me  pur  in  quei  medefimi  giorni  che  io  haueuo  il  mio 
allaflampa,  i Librari dt  Romane  faceuano  Stam- 
par vn 'altro , fenga  contrario , ò contraditttonc^j 
d* alcuno  : l’hò  detto  rifpetto  alla  forma  del  volume ; 
ejfendo  quello  grande  in  foglio , e queflo  piccolo  in 
ottano  : l’hò  detto  finalmente , come  per  giu  ditto,  e 
parere  dato  in  cofe d'altri , nit ntre parlauo  doperà 
non compofla  dame;  prefupponendo  ihc  qucrie  fa» 
fiche  fuffcv  credute  del  Giannini  > come  allhora 
cantaua  il  titolo , e non  mie . E la  feconda , perche 
tra  molto  bene  da  con  fiderare  il  difgurio,  che  perciò^  ' 
potejfero  baucrne  i Signori  ^Accademici  della  Cru - 
fca . Ma  egli  tirò  innanzi , & io  che  per  altro  non 
hebbt  occaftone  di  riuederlo  per  alcuni  giorni , non 
tenni  più  conto  del  negotio » fe  non  poi  che  nhò (enti* 
to  lo  flrepito , & il  rifentimentó  di  cotefli  Signori ; ò 
per  dir  meglio , dell' intereffato  lor  Segretario  To  • 
trebbono  dunque  detti  Signori  con  minor  amaritu- 
dine di  quella  che  mofiran  0,  perdonarmi  la  poca  an- 
nettendo. che  ho  bauuta  in  quefio  cafo  al  rifpetto  che 
fi  deueualoro  ì più  torio  trafcurato  per  negligenza, 
che  poco  ritmato  per  l'affetto  . £ tanto  borii  hauet 
detto  intorno  olfatto  della  mutatione  del  titolo  del 
mio  Ùittionatio . T orno  bora  all'ordine  ojferuato  da 
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quei  Signori  nella  cenfura , & al  filo  dell' altre  im- 
putatimi. 

Si  dogliono  aframente , clte  io  b abbia  tentato  di 
levare  alla  natione  Fiorentina*  & all' Accademia 
le  prerogative  della  foprairitendenga  della  lingua  % 
argomentando  forfè  da  quello  che  fi  troua  fcritto 
nella  mia  letterali  lettore  nella  traduzione  di  T a* 
cito  flampata  in  quarto  : doue  bò  dettole  he  la  lingua 
Fiorentina  è comune  a tutte  C altre  Città  principali 
di  Tofcana,  ne  può  con  ragione  tra  di  toro  pretender, 
re  altro  priuilegio  che  del  numero,  e della  qualità  de 
gli  fautori . In  quello  non  credo  batter  erratola* 
uendo  detto  affai  meno  dì  quel  che  hi  detto  il  Mu* 
tio , e prima  diluiti  Vellutellonel  fuo  C omento  di 
Dante  : ne  ho  cotefli  Signori  per  tanto  appaffionati* 
v poco  ragioneuoli , che  voglino  prefttmere  ^ che  la 
lor  lingua  fta  vn  idioma  appartato , e non  intefo > , è 
non  parlato  dagli  altri  popoli  di  Tofcana.  T rà  quali 
e tanta  poca  differenza  ne'  corpi  delle  voci , chc^j , 
quando  bene  in  quel  che  dtffcrìfcono  tra  di  loro  * la 
lingua  Fiorentina  fuffe  fetnpre  migliore  , non  per 
questo  fé  le  converrebbe  il  titolo , e l'imperio  > o la 
denominatione  della  lingua  : come  par  a me  che  vo- 
gliono far  credere  col  detto  loro , con  la  propria  au- 
torità , e col  fkuore  di  chi , per  adularli , ha  voluto 
dir  come  loro.  Effendo  pur  vero, che  ancor  gli  Scrii * 
tori  Fiorentini , che  hanno  ferino  con  la  lingua  cor 
'mune  della  Trouìncia  di  Tofcana  , fono  limati , e 
giudicati  migliori , di  quelli  che  hanno  voluto  ferir 
1 ner  puramente  nel  proprio  dialetto • Efempiodi  ctò 
fimi  Tetrarca,  che  hàper  qttefìa  canfa  conferuata 
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là  riputatietoS)  e la  fi  ima  dell' opere  [uè  nella  linguai 
fenTfalcun  danno  del  tempo , ò tanto  poco , che  non  è 
tonfider  abile:  dotte  all’ incontro  vediamo  nel  Boc • 
cacciale  ne  gli  altri  (de'  quali  è creduto  che  babbitt* 
no  fcritto  .più  Fiorentinamente)  in  finite  voci,&  in- 
finiti modi  di  dire , c/se  non  piacciami  ne  fono  accet - 
tatiM  imitali  a tempi  noflri . Ma  quanto  alla  deno - 
minatane  dilla  lingua , efj'cndo  cofa  che  ricerca  lun- 
go.difcorfo , minmetto  ad  vn  'arene  trattateli , che 
farà  con  q uè  fi  a . Et  in  vero  la  prerogatiua  ( che  è 
pur  grande)  del  numerose  della  qualità  de  gli  ferit- 
ori , fi  come  non  vien  negata  da  alcuno , cosi  done- 
rebbe anco  bafiare » a cottfla  Città  ; & alla  fete  na- 
turale ebe  hanno  gli  buommi  disonore , e di  gloria . 
'Hella  Cj.  recia,  (molto  maggior  paefe  fenga  compa- 
ratmedellaToJcana)  di  tante , e così  Illujìn  fitta 
che  bebbc,wf[i4na  ardì  mai  priuilegiarfì  tanto  nella 
lingua , che  fe  n arrogale  la  denominatione  ; chia- 
mandola ..4 tenie fe, Spartana, ò Tebana .quantunque 
tutte  quefte  Città  haueffer  dialetti  proprij , e gang - 
giajfero  tra  di  loro  di  for^e,  e d'imperio ; e che  alcu- 
na d’eflejalle  volte, e per  molto  tempo,  preualetfcs- 
tdUamodefliade  Rimani  fiafìò  fempre  il  nome  la- 
tino per  la  lingua  ì e pur  fu  Ifoma  padrona  del  rnom 
do,  e con  mqltq  maggiore  [pareggio  tra  Balere  {fittà 
del  Latio }che  non  è Hata  Fiorenfa(maffime  ne't0n- 
pirne‘  quali  fiorirono  i [noi  fcrittori , Verfo  l’età  dei 
buon  fecolo ) coll  altre  Città  di  Tofcana . Onde  V ale- 
rio Ma{ sì  nel  2*cap.  del  facondo  libro , volendo  mq~ 
ftrar  la  [lima , che  i Rimani  fitceuano  defila  lor  lin- 
guaiuoli però  là  chiama  RpiMn^metteniàU  titolesi 
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De  autori  tate  Magiftratuum , & obferuantià 
lingua:  latina:.  E dentro  al  Capitolo:  ne  GracciS 
vnquamnifilatinè  refponfa  darent.  E latina 
fu  chiamata  fempre  dà  tutti  fin  all' vlt ima  fua  ca * 
àula,  lior  je  io  per  'telo  della  verità  t & in  difefa 
della  propria  libertà  della  mia  patria  » e dettatore 
0“*  nobili  di  Tofcana,hò  regifirato  il  parer  mio  con 
le  ragioni  che  ho  [apulo  addurre  in  quel  luogo  ; deb * 
ho  perciò  ejfer  imputato  di  malignità , e dì  portar 
odio  a cotefla  nobiliffimat  & amabiliffima  Tritona  j 
acuibò  portato  fempre,e  porto  affettìone  t r increti 
%a;  e con  la  quale  bò  k aulito , & hò  fìrettiffima  con • 
ner fattone  molto  piti  che  conia  propria  miai  confot 
me  alla  teflimonianga}che  di  ciò  può  far  S.con  tan 
ti  altri  antiche  padroni  miei  di  cote  fi  a patria  ; a' qua- 
li può  ejfer  nota  non  foUmentelamlavita.  di  tante 
decine  d'anni  in  quefìa  Città ; ma  ancora  li  coflume » 
e più  d'ogn' altra  cofa  la  fUma,che  bò  fatta  femprt 
delle  virtù  loro , e dii  lor  Valore  sparendomi  bora 
tanto  più  firana  cofa,cbe  co  te  fi  i Signori  facciano  di 
me  così  / alfa  confegHcngai  f apendo  pure  che  le  con - 
trouerfiae  le  conte fe  in  materia  di  lettere , e la  ditter 
fità  d'opinioni  in  ftmilcofeyfono  attionì  dell' intellet- 
to, e no»  della  volontà:  Licer  enim  iudicium  anc- 
ori citta  damnum  affe&us  proferre  « Biffe  Quin» 
tlliano  nel  Dialogo  de  gli  Oratori * 

Bell' hauer  rifiretto  il  numero  de  gli  fcrittorì  a 
due  [olii  Tetrarca 4 e 'Boccaccio;  ben  fanno  che  non  è 
fiato  fola  penfier  mio;  volendo  intendere  di  feritori 
di  pregio  i e da  tffer  imitati  da  chiunque  Voglia  far 
frutto  nella  faUeUàTofcana;laffando  tuttoum  Don? 

tei 
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te,e  gli  altri  nel  grado  l»ro,e  nel  ere  ditole  he  fonjpcr 
iinuentionc,  e per  la  difpofitione  delle  cofc,  & altre 
qualità)  ornamenti  de'  lor  libri. 

T^ell'bauer  preferito  il  Cjbelfucci  a Dante,quau- 
to  all'effer  più  rdigiofh& più  pio; non  tni  pare  ba- 
tter parlato  così  pcrusrfamentc , che  ioti riabbia  d.% 
ejfer  riputato  per  buomo  fengagiudttio,e  che  per  ciò 
jìa  degno  di  compaffìone , muffì  inamente  intendendo 
del  / oggetto  dell'opera  % come  in  quel  luogo  mi  sò  di- 
chiarato« Oltreché  la  poefia  del  (jhelfucci  haurà 
forfè minorioppofttiom  anco  nell'arte  poetica)  che 
non  bà  la  commedia  di  Dante  i òr  ad  orecchia  % òr 
intelletto  non  app.iffionati, non  parerà  forfè  così  tri - 
uiale,ò  deprecabile  )Cbé  pojfafar  perdere  il  cre- 
dito,òr  il  cervello  a chi  la  loda,ò  la  filma  : battendo 
in  quel  [no  l\p far  io  trattato  così  piamente  l'ifìorU 
diCbrijìot&i  più  profondi  mifierif  della  noflr  a fe- 
dele con  iflile  cosi  alto , e così  uniforme,  e con  clocu • 
itone  così  purgata, che  fe  f uff c nato  in  Fiorenti* 
non  sò  qual  altro  fcrittore  fuffe  più  celebre  di  lui  in 
cote  fi  a Città.Ma  nel  proposto  p articolarmente  ,nel 
quale  io  (con  molta  compaffìone  dicono  cotefii  Si - 
gnori)bò  ardito  di  far  qucflo  parallelo ; fe  V.S.baurà 
(come  credo ) veduto  quel  poema,  mi  rendo  certo, che 
non  fi  a perhauermai  fentimento  diuerfo  dal  mio. 
concio fiaebe  t rollando  fi  in  Dante  molte  cofe  di  fc an- 
dato (come  ne  potrei  addur  delle  gratti,  per  le  quali 
illluflrifs.Sig.  Card.  Bellarmino  fù  forcuto  adire 
cT alcnne.cbe nevolfc  difendere . Odiò  pocius  ini- 
micorum  quatti  veritacis  amore»  ad  fcribédum 
animimi  impulito  yidetur)  inquefìononfi  trer 
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uano  fe  non  cofe pie. esemplari,  materie, e cocotti  frut 
tttofìjfimi  per  i cofiwmùytili  alla  / alate  dell’anima , e 
per  indirla  alle  meditationi  de  celefii  beni , eP'a’gu- 
■sii  fpirttuali. 

Del  D allargati  ( che  non  nìego  batter  intefo  di 
ini)  ho  detto  , ò voluto  dire  due  coje  : vna  confcff uta 
ttneo  da  molti gentilhnom ini  Fiorentini  amici  miei , e 
forfè  ( s'io  non  manganilo)  da  V.S.ibenepoffono  ha - 
uer  dato gmditio  più  Scuramente  di  me', e l’altra  of - 
feruata  da  me,&  autenticata  ancora  col  testimonio 
di  Dante . La  pi  ima,i  h'egli  per  ejprimerc  i concetti 
graui  delCiftoria , fi  fta [erutto  delle  voci  baffef  e vi - 
liffìme  di  cote  fio  popolo ; deroga  do  notabilmente  non 
foto  alla  granita. allamagnificcnga,  &clla  pompa 
dell'autore, che  pur  dourebbe  eff  r r conferuata  da  co- 
lui che  traduce , ma  ancora  alla  maefìd  dell'tfìoria  ; 
pacando  per  attendere  alla  brenna,  di  maniera  alle 
bafjeggc,  & a’ gerghi  della  plebe , che  fi  trouam  in 
quei  cinque  libri  infinite  voci  non  mtefe  da  cotcfti  no 
bili;  come  nhò  io  fatta  efpcrienga  con  molti  La  fecon 
da,  l batter  voluto  prouare  oftinatamente,  che  la  no- 
fila  lingua  fta  capace  di  maggior  breuità,  che  non  è 
la  latinatcontro  al  vero, e contro  all’autorità  di  Dan 
le  nel  fuo  Conuito , e contra  t’ejperienga , che  ogni 
giorno  fene  fa.  El’efier  uufeito  a lui( come  và 
fot  nitrente  calculando,e  vantandofene  nella  ftta  let  * 
t era  a M. 'Baccio  Valor t)col prinilegio  delle  voci  vi- 
li, e delle  metafore  dell' infimo  vulgo  ; non  conclude 
che  ordinariamente  ciòpoffa  far  fi  col  decoro , e con 
le  circo  fi  auge  cbeconuengono  a buoni  fianco  ine  feti 
X*  pregiuditio  della  dignità  dello  Siile , ò con  lode  di 
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buon  traducitore . Lafjo  Stare  che  egli  per  verifica - 
re  il.fuo  detto  , ha  tuffato  infiniti  concetti  di  rnomcn  - 
rp*c  ristrettone  molti  con  danno  del  foggctto,edel- 
l'mtentione  dell'autore  : che  per  aln  o quando 
io  baueffi  voluto  ( come  due  l’Inferigno ) intac- 
car la  fama , eia  riputatione del  ‘Dauangati,  sà 
ben  y S.che  ho  moSirati  a lei  de  luoghi  da  portar 
notabil  nocumento  alla  flimd,cbe  fi  fa  co  Sia  di  lui  ; 
ne  quali  egli  s' è abbagliato  goffamente,  et  albera 
ne  anco  ha  mtefa  la  lingua  Latina  : come  là , doue 
dice  nel  primo  liba  fogli  1 2 . che  Sciano  infieme  con 
Jfirabone  fuo  padre  ( che  è falfo)  f uff  ero  dati  algo . 
uerno  di  Drufo , a foghi  8 . che  i V effilari  fiìjfe- 
vo  gli  alfieri  ',  a fogli  3 1 . parlando  della  porta 
■* Decumana  ( che  era  la  maggiore » ma  dalla  patte, 
di  dietro  negli  alloggiamenti , non  à fronte  del  ni- 
mico) traduce:  Aucr fa  hoftibus.peraduerfa;  a fo- 
gli 47«  vulgarr^a  la  voce , De  fo  (Tarn , dif atter- 
rata j che  vale  il  contrario . E quel  Forum  lulij 
NarbonenfisGalliasColoniarnmitt  tur.  tra- 
dotto da  lui  : Riceueflì  nei  Frioli . Colonia  della 


Gallia  Narbonefe  ; nonio  mofira  per  molto  intel- 
ligente „ neper  molto  buon  Geografo ■*  con  alcuni  al- 
tri luoghi  di  quella  traduttione , che  lo  potrehbono 
far  ridicolo  anco  a*  mede  fimi  Fiorentini  : fe  non  ha  • 


-veflcro  per  cofiume  ( degno  veramente  di  molta  lor 
de).di  difender  fempre  » ò feujare , ò tollerare  alme- 
no , 1 difettile  gli  errori  de’ compatriot  tinche  non  ho 
f apulo  far  io  con  i miei , lavatomi  fempre  vincer 
dal  vero , piti  tofto  che  dall’ affetto  dell’ anucitia , ò 
dall* amor  della  patri  a,  . . ; t 

* * *Del' 
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Dell'vfo  dell’,  ò,  non  nego  che  fin  a noi  come  4 
gli  altììTofcam  afidi  familiare  ; ma  f arenami , per 
quanto  ho  potuto  offerti  are  con  la  lunga  conuerfatio - 
ne  di  lor  altri  Signori , che  fia  molto  pià  domeflico 
a loro.  Tattauiaper  ijchmàre  l'eqniuoco  , od  il  mal 
finfa  , che  hà  dato  ombra  di  motteggiamento  ( co- 
me nella  loro  accennano  cotcfti  Signori  ) non  di  (fi  a fi 
folutamente amici  dell’ ,o  ; ma  v aggiunfi , nettai 
lor  fauella  : per  dichiarare  il  mio  vero  fentintento, 
& il  propofito  m eni  lo  dicevo,  *>  - 

Della ,g,  (poiché  anco  di  quello  mi  conviene  dar 
conto)  non  ho  detto,  ne  voluto  dir  mai,  che  t fio» 
rentini  errino , ò non  debbano  v farla ; ma  ho  voluto 
dir  folamenté  che  alle  Volte  rende  mal fuoRO  J e che 
quell' vfo  non  è comune  a gli  altri  popoli  di  Tofa- 
na ; cercando  di  difenderei  approuare  quello  del , 
ti . %4ngi  che , confermando  l'vfo  loro , confcffo  a - 
per  t amente  la,  efier  più  propria  ,e  più  efprtjfiua 

della  lor  naturai  pronuntia  ; quantunque  da  gli  an- 
tichi Fiorentini  fia  fiato  fempre  adoperato  ifti, co- 
me ne ’ Decameroni  antichi  fi  vede  « *J\ta  di  colo- 
ro , che , per  adular  la  fattene  ,fene  jerueno  indi - 
j cretatnente , e talhora  a fpropofito , perche  noru, 
poffo  io  dir  il  mio  parerei  .. . . . v •. 

T^eir alle gattoni  di  Dante  (che  fono  però  tutte  a 
propofito , e qua  fi  neceff arie  per  autenticare  l'origi- 
ne di  quelle  voci  ) confeff  ? hauer  hauuto  rn  poco  di 
fenfo  ; ma  cagionato  dalla  tentatione,che  me  ne  dà 
il  yocabolauo  ; poiché , non  trcuandofi  forfè  m fuc- 
ata la  commedia  di  Dante fe  non  q ne  fio,  & vn  altro 
luogo  , ne'  quali  egli  va  notando  i Senefi  di  vanità 

(che 
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( che  pur  non  foleua  perdonare  a T^a tiene,  od  a per- 
fine particolari  chementajjero  d'effer  notati)  con 
dire:Vc dette  mai  Gente  sì  vana  come  la  Sene- 
{e.  quegli  ver  fi  vengono  regifirati  ue^  Vocabolario 
alla  voce  , Affai , avverbio , 

Quanto  poi  all’ opinione  che  tengo  dei  'Buon  fico • 
lo , tanto  mal  ime  fa  da  cote  Hi  Signori  » a me  bali 
che  le  mie  ragioni  fi  ano  Hate  bette  mtefi , & accet- 
tate dagiuditpj  a fiat  più  Jaldi , e piu  pMrgati  del  mio , 
come  fono  il  Signor  Tavolo  Beni , & il  Signor  jl lefi 
findro  Tajfini . E per  aggiogarne  qualdma  più  in 
queH’occafione , confi  deri  V.  Storne  amica  del  ve- 
ro , che , due  filifurono(come  s'c  dettogli  fintimi 
fàmofi  del  13  oc»  e degni  d'effer  imitati,  e fi  pur 
vogliamo  aggregarvi  Dante  ( a cui  malamente  par 
che  pofia  competere  il  privilegio  degli  altri  due  nel « 
la  purità  del  dire ) faranno  tre , e non  più  j ne  da  si 
piccai  numero  conuiene  far  configuenga  così  vnitter 
file  della  felicità  d'vn  fecolo . Vero  che  non  fu  ri  • 
putato  buon  fecolo  nella  lìngua  latina  quello  di  Ci- 
cerone , perche  egli  filo  > ò Cefire,ò  SaluHiocon  lui, 
firmefiero  eccellentemente  ; ma  perche  con  queHi , 
la  maggior  parte  de  nobili  Romani  fenff ero  in  qiiel- 
l ’ età  con  U mede  filma  perfettione  j come  fi  vede  da 
tante  lettere  d'attico , di  Bruto , di  Metello,  di 
Raffio , di  Celio  ; d’ infinto , di  Marc  zsfntonio,e  di 
tanti  altri  regiHrate  tra  quelle  di  Cicerone . E fi  vi  ■ 
*effcro  tutti  gli  firitti  di  Marrone , e quelli  d'Orten  - 
tio  j di  Caio  Callo , di  Calvo , / comentari  di  Siila , 
d'vtnguHo,  e le  fatiche  di  tanti  huomini  grandi, eh  e 
fiorirono  in  quei  tempi , ben  fi  proverebbe  quanto  a 
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ragione  vcniffe  celebrata  la  profptrttà  ^/eccellen- 
za di  quel,  fecola  j illufìre  ancor  nella  poefta  , h aneti  * 
do  banuto  Lucrato , Catullo , Virgilio , Oratici  Ma- 
nilio , T ibnllo  , Cornelio  (fallo,  & Outdio  Fù  vera- 
niente  il  Tetrarca  quegli  che  prima  di  tutti  nobilitò 
la  poefta  T ofcana  col  te  foro  delle  fue  rime , aprendo 
la  firada , & infegnando  l'arte  fera  di  poetare:  pe- 
rò che  nato  in  s^rei^o , forujcito  della  patria  » , e 
viuuto  poi  tutto  il  corfo  della  fua  vita  fuori  di  quella 
Trottine  la,  non  abbagliato  dall' affetto , ò dalla  paf 
fione  y ne  dal  celiarne  del  paefey  potè  più  giuditio * 
f amane  * e con  miglior  arte  adoperare  la  penna  •,  e 
per  quefìa  cagione  molto  minor  danno  ha  fentito  dal 
tempo , thè  non  ha  pronato  quella  deliertaldefe.jt 
OKI  balio  forfè  tffer  caro * e gradito  dentro  alle  mu- 
ra della  fua  Città,  doue  talvolta  veruna  a termina- 
re la  paffione  de  fuoi  difegm  amor  ofnh  attendo  frit- 
to il  juo  Decamerone  più  he entiof  mente , non  meno 
nello  Itile , che  ne'  concetti , fetida  creder  mai , che 
le  fue  nouelle  doucfjer  procurargli  la  lode,  e la  ripa  • 
tatione  ch'egli  afpcttaua  dall' altre  cpere  fu  e ; da  lui 
.(come  dicono)  affai  più  pregiate , e con  maggiorar * 
te  compofie . E pure  (tanto  è fallace  ilgiuditio  che  di 
noi  medefimtye  delle  cofe  no  fi  re  facciamola  quelle 
e non  da  quiftey  hà  battuto  origine  il  grido , e la  fa • 
■ma  del  juo  valore  ,e  delle  fue  campo fìtioni:  piaciute 
vniuerfalmente^e  tenute  care  per  tanti fecolhquatt- 
to  a'cometti,per  l' inclinai  ione  che  dalla  natura  hab 
biamo  alle  cofc  lafcine , agli  fcbcr^i , agli  inganni * 
.&  agli  fìr ani  accidenti  d'amore  ; pr inapal  fogget * 
to  delle  fue gratiofe  fatiche  : potendofi  anco  aggio* 

gnere 
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gnereper  la  mala  difpofitione  di  quei  tempi  conotti 
dalle  guerre^  dalla  licenza  del  eoftitme,  ne’  quali  a 
piène  orecchie  etano  ricemete  le  rapprefentationi  del 
la  fragilità  de'religtofi  $ delle  cui  memorie  fono  a (mi 
ben  ornate  le  fue  nouelle , con  qualche  altra  lice  irgli 
dipoca  pietà  ,e  di  poco  religiofo  penftero , come  furo - 
no  forfè  le  nouelle  antiche  e quelle  del  fuo  Sacchetti > 
& altre  fcritture , che  oggi  per  ciò  non  fi  leggouo*  E 
quanto  allo  Siile  ( oltre  al  pnnilegio  » & alla  gratta 
della  lingua  ) per  la  dolceg^ga , c vagheggia  de'  [noi 
periodi  » non  bauendo  in  quelCetà , ò nell' altre  ap - 
preff'o ■>  battuto  paragone  alcuno,ne  alcun  emulo  nel- 
lo fenuere  in  profa  • 

Ma  ne' tempi  noSìri,  effendoft  tuttauia  affinato  il 
mondo , e nell' inuent ione  delle  cofe , e nell'vfo  d'ef- 
fe , fi  fono  talmente  fucgliati  gl' ingegni , e purificati 
gli  [pinti  dcll'buomo , che  non  fole  nel  viucre , nel 
parlare  y e nello  fcriuere  hanno  potuto  auangar  la 
virtù  de  gli  antenati  loro , Pia  hanno  fapnto  ancora 
ritrouar  [contro  la  credenza  de' più  f ubimi  intellet- 
ti che  habbia  bauuto  la  natura  in  tutta  l'antichità ) 
nuoui  delire  nuoui  mondi  ,nuoue  Jìelle,e  nell'etnijps - 
rio  ancor  non  cono} cinto  doloro  Mime  terre  habita- 
bilfie  nuoui  modi  di  nauigare . Onde  1‘ affermare , o 
prefumere  che  ghhuomini  della  noSìra  età  non ^ 
poffino  fapere  quanto  quelli  dell'età  paffatCiO  più  di 
l or o,<?  vn  diffidare  delle  forge  della  natura , 
negare^!)  ella  non  i Sì  udì, e no  camini  fempre  a mag 
gior  perfezione  . sAivgif e vogliamo  mantener  nel- 
l-buomo  il  prefuppoHo  de' donile  delle  doti  naturali , 
eia  virtù  delle  potengc  dell’ anima^conuerrà  dirne 

si  a ceff  o- 
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céjfariamente  che  dall' acutezza  di  tanti  f erti  tori* 
dilla  notitia  di  Unte  cofe  ignorile  da’noflri  maggio  ■* 
rii  dalla  moltitudine  de 1 Ubn(quamunque  già  fi  [ut 
fatta  intoler abile,  0-  odiofa  la  far  multiplicatrone) 
dalla  comodità  che  agli  Rudi  porge  la  pace*  && 
ripofovniuerfafa,  fi  facciano  gli  buomini  di  giorno 
in  giorno  più  capaci  nell' acqui! fa  delle  feienge , più. 
atti, piu  eruditi,più prudenti,  e(perdir  cosi )pià  di- 
HÌni.lmperocbe(comc  con  verijftme  ragioni  prova- 
no i F ilo fofitdifput andò  dell'eternità  del  mondo)no*ì 
effendogli  buomini  che  bora  nafeono, comunemente 
ne  di  più  br  ette  vicine  di  minor  fanfà , o di  minor 
forge  che  fi  [uff ero  mille, o due  mila  anni  fono, augi 
di  quel  che  f afferò  fin  poco  doppo  al  diltmo,ne  fegne 
che  anco  poffan  nafeere  di  quelli, che  fi  ano  datati  del 
medefimo , o di  maggior  intelletto , & ingegno  che 
hebbero  molti  de  gli  antichi  i e con  pari  conjeguen- 
ga  confa  {Indio, coll' efercino  continuo, e conia  fatica 
auangarft  tanto,  chi  non  folo  aggiongbtno  al  colmo 
della  far  dottrina, e feienga ; ma  che  coll' e fempio  fa- 
ro, e coll' aiuto  delle  comodità  fopradette , pano  •anco 
digran  lunga  per  fuperarli . come  decorrendo  per. 
tutte  fa  (acuità  facilmente  fi  potrebbe  firmare  ; 
addneendo  autori, che  a .giuduio  vniuerfite,  fi  fono 
auangati  [opra  molti  dell' antica  età . di  maniera 
che, tolto  viailpriuilegio  di  chi  è Flato  prima,quan- 
toalladcflregga,  acutegga , e felicità  de  II' ingegno, 
cfìen/tone  di  fciengateruditlone,ord'ine, vagheggi, 
tfaquenga , & altre  parti , fcngadubbio  ne  refi  ano 
fiipenon . Il  Vereno  [opra  al  fjenefi  alt  8 . Ub.  ne  fa . 
la  prima  difputa  co  fi  dice , a propofitq  dell' acqui  Fio 
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fatto  à wjìri  tempi  nelle  lettere:  Sinvul  & illud  ex. 
kacdifpntationcmamfeftu  fiat  lepori , quan- 
aosficclefia  Chrifti  ab  eo  tempore, ad  hanc 
•diem in  facrarum  licerarum  fciétia , rerumque 
dHiinacytn  cognitione  proceffus  fecerit.  Nam 
mal  ta  quondam,vel  do&ifiimis  viris,autobfcu 
ra  & dubia,aut  edam  incognita,  minerei  me- 
diocrjtereruditisperfpicuajndubitata,explo- 
fataque pcrcepta fune . E guanto  al  nofìro  pro- 
palilo della  lingua , per  venir  più  tiratamente  al 
par  agone  de  glifcnttori, con  fidai  V . S vti'efempio 
fola  di  due  della  patria  fua , per  mofirare  il  miglio  - 
fomento, e Toc  q nifi  0 che  ha  cagionato  il  tempo, qua-* 
to  babbi  a dal  mondo  maggior  applaufo  nella  fua  ifio 
fin  ti  Guicciardini,  che  non  hanno , 0 forfè  babbiano 
b auhto  mali  due  Villani  nella  loro  » Lafj'o  ftare  di 
difeorrere  intorno  alla  verità  dell’isìoria^ella  qua* 
ie(dmeno  nella  relatione  delle  cofe  della  mia  patria » 
come  realmente  proua,ecbiarijccil  Malauolta)fu~ 
tono  manif diamente  bugiar  di,  f e non  maligni  ;ma 
nell' altre  paniche  hanno  dato  lor  nome  di  Storici, e 
particolarmente  nello  flile, nella  locutione v nella  ma • 
mera  del  dire9nellt  apparato,  e negli  ornamenti  delle 
cofe, di  qual  pefo  pano  quelle, e quefìanellor  bUan» 
cifri  * furono  pure  i Tucididi , & 1 Liuij  di  quel  feco - 
lo.  Faccia  fi  parimente  Stretta  compar atione  del * 
■ Coronane  9 che  in  ma  delle  fue  vltime  nouclle  regi - 
tira  il  Hoc  faccio  in  per  fona  di  Tuo  Quintio  nobile cs 
Romano , mentre  era  a tiudiom  ertene,  fatta  con 
molto  apparato, con  qualunque  dell' or at ioni  del  me 
defimo  Guicciardini-,  evedrafficon  quanta  poca  pro- 

-A  a 1 pontone , 
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■porticine  it  con  quanta  difparttà  a quelle  fi  poffa  pa- 
ragonare, non  folamente  ne  concetti , ne'  colori  ret  - 
tona, nell' arte  di  pervadere-,  e di  tnuouer  gli  affet- 
ti)ma(cbe  è quel  che  bora  ft  Irà  itine  Rigando  ) anco 
nella  heutione, nella  tcffitnra, nello  Rilegò  nel  nume- 
ro,c  nella  dolerla  de’ periodi , nella  granita  del  dir 
re,  & in  tutte  quelle  parti,  e conditioni  che  connen - 
gono  a buon  oratore,  & a fiorito  fcrittore  • E febe- 
ne  lo  [chinar  l' affettai  ione  ,e  gli  altri  errori, ne' qua- 
le potcua  faci  Ime  te  incorrere  coll' imitat  ione  del  BoC 
caccio , l'hà  bora  efclnfo  dal  numero  de  gli  fcrittori 
aiitoreuoli  della  Crufca  , credo  però  che  habbia  mo - 
firata  maggior  prudereva  per  dar  vita  a’fuoi  ferini, 
col  feruirfi  delle  voci  correnti , e del  priuilegio  del • 
l'yjòiche  non  hà  nelle  fue  traduzioni  moflrato  il  Da 
fiancati;  ar volato  al  catalogo  degli  autori  apptouati 
dal  Vocabolario,  il  qual  Datiangati, adulando  al  vul 
ga  di  cote  si  a patri.i,&  all’opinione  [iugulare-,  che  ha 
ueua,che  nifi  uno  poteffe  fcriucr  tofcanaméteche  non 
[ufi e nato  in  Fiorenza  ; rimarrà  intefo , e caro  fola- 
mente  al  [no  popolo,  per  quel  breue  tempo,  che  po- 
tranno [perar  vita  le  fue  fatiche  : e del  Guicciar- 
dini bafiarà  poter  dire  in  qtteflo  pvopofito  quel- 
lo che  diffe  già  Catone  Cenforinó  di  coloro , che  fi 
fuffer  marauigliatiy  ò doluti  di  non  veder  le  fue 
sìatue  . * * • • 

Laffo  di  rifondere  a gli  altri  particolari  meno 
importanti  di  detta  lettera , per  non  tener  V.S.pm 
indtfcretamente  occupata  nella  lettione  di  quefia; 
poiché  quanto  all’baner  compilato  il  Dizionario  per 
far  note  le  voci,o  buone , o ree  ch'elle  fi  ano,  del  dia- 
letto 
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letto  delia  mia  patria,uon  hanno  cotcfìi  Signori  (pa- 
narne) confa  di  doler fi > come  anco  dell' ifjermi  va- 
luto delle  iorfatiche.perocbe  ferrea  l'aiuta  del  Voca- 
bolario (benché  mi  fuffi  potuto  ferirne  dt  Dittiona*  s 
rì  ltahani ) almeno  nfpetto  all'ordine > non  baurei  tal 

to  fola  vrì impre falche  baueuabi fogno  di  molti  per 
farla  bene . Totendo  ancor  cffi  confi  derare  all'incon- 
tro, cht  da  alcune  proprietà  in  fuori  del  dialetto  Fio- 
rentino, no  così  ben  note  a gli  altri  della  rPYó'uincLty 
la  notttia.cbe  io  tengo  della  lingua  vmticrfale  di  T o- 
fcana , mera  dauantaggiopcr  compilare  vn  Dittiana 
noTofcano  fenga  vedere  il  Vocabolario; fe  bene 
non  era  ( come  ho  detto  ) fatica  da  vn  foto, ne  dalla 
mia  età . Oltre  che  non  è co  fa  nuotta,  ne  che  doueffe 
portar  difiurbo  a gli  animi  loro, il  Veder  che  altri  fi 
Jerua  de  gli  fiudfe  delle  fatiche  di  chi  /rabbia  fcrit- 
to  inntmgi  a luilresìando  fempre  intatla.se  nel  grado 
fuo  la  lode  del  primo , e conofciuto  dal  modo  il  meri* 
to*Ma  io  so  ben  certo  che  tutta  la  inala  foddis fatti»* 
ne,  che  mo  fi  vano  cotefìi  Signori  Accademici  ha  orf 
gine  non  da  altro  che  dalla  finiflra  informatane  , et 
dalla  mala  impresone,  che  nella  mente  loro  hà  fata- 
ta quefìo  Segretario  . Il  quale  non  conofciuto  da  me » 
fe  non  con  la  diebiaratione  di  qttefìafua  mala  votone 
tàfebaueffe  battuta  mai,o  di  fatti, o di  parole^  rf* 
rò  off  e fa,  ma  cognettura  alcuna  di  mal' animo  mio 
ruerfo  Inizio  certo  non  folamentel*  feuferei  ; ma  fa* 
rei  forcato  in  vn  certo  modo,  fe  non  a lodare » d' ap- 
prettare almeno  il  fuo  rifenùmento . Temhe,bauen* 
do  in  qualunque  maniera  hauura  occafione  da  far 
nafeer  nella  futi  niente  t’odio-,  col  quale  ha  procura 
> A a q to 
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to  di  rendermi  foretto  a Vrelati  delta  ^atìdue;d 
quafi  violentata  cotejia  Illuttriffìma  Accademia 
a muouermi  lite , col  prefetto  del  mio  Dittiódarw^ 
per  farmi  danno  nella  robba  , e nella  riputationa->t 
potrei  dire  d' batterlo  meritato  ; e d1  batter  promeato  , 
quell' buomo  col  mio  mal  procedere  , o con  la  caufa 
che  in  qualunque  modo  gli  kaueffi  data  d'odi  irmi* 
Ma  che  fen%o  cagione  alcuna  babbia  voluto  detrar  - 
re alla  fama , & all'bonor  mio  , cercando  fuor  d’o 
gni  intereffe  d'vtile,  o d’bonorfuoyO  dell'itteffaAc-  ' 
endemia , a cui  dice  di  feruire/di  mettermtin  difgra- 
tia  di  coletti  Signori,  & in  così  mal  cornette  in^  , 
Fiorenza,  & in  l{oma  ; egli  tteffo  fel  veda , cornea 
ne  foffa  render  buon  conto  a Dio , od  efferne  corri * 
mendato  dal  mondo , ttione  veramente  cbt( t'ier 

non  m inganno  )farà  fempre  mal  giudicata  non  folci 
da  quelli  che  pojfono  hauer  nofttui  delle  mie  quali- 
tà , e della  mia  innocenza  ; ma  ancora  da  chiunque 
mediocremente  conofca  i termini  della  ciuiltà , e di- 
quel  ebe  conuenga  ad  buomo  ben  natot  e che  fi  com- 
piaccia, o non  ricufi  almeno  d'ejfcr  fottopofto,  & 
obbligato  alla  legge  della  naturai  che  pur  indiffe- 
rentemente probibifce  il  ntfocerc  altrui  r Ugiuttoye 
V bonetto  fonobent  che  per  loro  tteffi  s'amano  ye  fi 
ieft dorano;  e chi  n'bà  cognitione\non  può  non  amar- 
li, e volerli  * Contentami  nondimeno  di  perdonare  ? 
foddisf atto  della  mia  co  fetenza  poter  dire  le  parole 
del  Salmo  i Oderunt  me  gratis  * Tremando  Dio 
ebe  mi  renda  così  purgato  dalie  colpe  i con  le  quali 
ogni  dì  offendo  la  Diurna  Maefìafua , come  fono  in- 
nocente dell' tmputationi  , che  dal  /indetto  mi  fon 

date . 
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dati.  $à  che  V.  S.  per  /'  amor  che  mi  porta , /e«r/Vi 
difpiacere  de’  difgitfìi  che  indebitamente  riccuo  ì e 
che  non  mancar à per  ri  fioro  diqueflo  danno , di  te - 
fiermi  giufìificato  con  que’  Signori  che  conofcera 
men  infetti  dalla  contazione  de  gli  offitij  fatti  dal  Se 
grttario . Ricordandole  che  i’vfo  dell'amico  è non 
jolamente  vna  delle  tre  cofe  che  concorrono  alla. -» 
perfezione  della  vera  amicitia  \ ma  la  piu  neceffa- 
na:c  che  il  nuouo  obbligo  contratto  con  l* Accade • 
mia  ( alla  quale  non  può  già  difpiacere  il  miofenfo) 
non  deue  preiialere  all* antico , che  la  Hr igne  alla 
protezione  de  gli  amici  > e feruitori  fuoi  « T radali 
m'ajficitróycbe  a nijfuno  è più  obbligata,  poiché  mu- 
lto può  hauerne  che  più  di  me  flimi , & ami  lefuc^J 
•virtù  * E con  que  (lo  fine  a V*  S.  di  cuore  mi  tacco*- 
in  andò,  e bacio  le  mani  Di  fynta^rc* 
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DISCORSO  della  vera 

DEN.OM  INATIONE 

< >T'r 

DELLA  LINGVA  VVLGARÉ 

jtt;" . .TT'*  • - " )■ 


VSAtA  DA’  BVONI  SCRITTORI 

? - . i • • ■ 

■-  i|  * ' 

Al  Malto  llluftr  e e molto  Reuercndo  S.  Conte 
Giulio  Pannocc biejl hi  d’Èlci . 


CAP*  .PRIMO. 

• •.  * * 

ALLA  lettìone  de’  due  libretti 
che  per  configlio , e per  gufto 
di  V.  S.  hò  prefo  3 trafcorrerc 
queft’eflate , dell’Anticrufca, 
e della  rifpofta  del  Pcfcetti,mt 
trouo  hauer  notate  alcune^ 
colè  a propofito  di  quanto  defidera , intorno 
alla  contefa  cominciata  nel  fecolo  pacato , e 
continuata  in  quefto:  Come  fi  debba  chiamar 
la  lingua  vulgare*che  s’vfada’  buoni  fcrittori; 
cioè  fe  Fiorentina,ò  Torcana,ò  pur  Italiana.E 
perche  mi  ricordauo , che  il  M utio  nelle  fue** 
.* Battaglie, & il  noftro  Mófig.Tolomei  ne’  Tuoi 
due  dialoghi  del  Polito,edelCefano,  haueua* 
no  ragionato  affai  diffufitmente  di  quefta,ò  di 
fimil  materia  ; v’aggiunfi  anco  la  lettura  di 
quefti  autori  . Ma  perche  nelWnueftigare  Iju. 

' verità, 
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DISCORSO  della  vera 

; DENOMINATI  ONE 

• »T  ; .•  \ ::  ... 

del  Va  ungva  vvlgaré 

1 VSAfA  DA’  BVONI  SCRITTORI 

» ' i ‘ ■ * «...  * * < * 

1 ' 

Al  Molto  illufire  e molto  JReuerendo  S.  Conti 
Giulio  Pannoccbiefchi  d'Èlcù 


C V R I.M  O» 

* «.  - - - - 

ALLA  ìettionc  de’  due  libretti 
chepetconfiglìo,  epergufto 
di  V.  S.  hò  prefo  a trafcorrere 
queft’eftate  , dell  ’Anticrufca, 
e della  rifpofla  del  Pefcctti,mi 
trouo  hauer  notate  alcune^ 
cole  a propoli to  di  quanto  defidera , intorno 
alla  contefa  cominciata  nel  fecolo  pattato  ,e 
continuata  in  quello:  Come  fi  debba  chiamar 
la  lingua  vulgare*che  s’vlada’  buoni  fcrittori; 
doè  fé  Fiorentina,ò  Tofcana,ò  pur  Italiana.E 
perche  mi  ricordauo , che  il  Mutio  nelle  fue^ 
Battaglie, & il  nollro  Mófig.Tolomei  ne’  Tuoi 
due  dialoghi  del  PoIito,edelCefano,  haueua* 
no  ragionato  affai  diffufamente  di  quella, ò di 
lìmil  materia  j v’aggiunfi  anco  la  lettura  di 
quefti  autori.  Ma  perche  nell’inueftigare  lax* 

; " , verità, 
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venti , è jnec^fiafio  pri^eramettfrfpegòajtf 
a ftatto  delle  pròprie  paflìoni.per  nìpecco  dèlie 
quali  ilbuon  Spqrateoctt.vpbè  mai^QlI’afFer 
mare,  ma  folamènte  col  eohtt'adfrè’,  venire  in 

. - ' • la 


fono  sfiato  di-fgombrarUfiaen  te^da  oan'in. 
cIinatiorte,dà  ogn*afFettiohe,è  da  ogni  penfie- 
jro.d’e/fer  del  ì*  patri  a # gyifoj»p:,im1n^in^p- 
dòmela^  come  snella  fiifiè  in  y balera  FrÒutiì- 
cia,e  non  inTofcana.Peròche,frcómé  il  noftr a 
vdito  per  buono,  e purgato  che  fia,  quando 
l’aere  no  è quieto, ma  pieno  diromoriie  di  fre- 
miti,non  può  riceuer  le  voci, ne  intender  bene 
le*paroIe;così  itnoftm  intelletto  (è  ritiene  dea 
Wo  di  fe  colà  cheto  cpjntiouà,  ògli  faccia  fin: 
ju.coi  non  può  fcntire»jneintédere  quel  che  g)i 
vjen  detco , ò moftrato  di  fuori  per  giudicare 
rettamente.Per  quello  dunque, acciò  no  polfa 
efierdettoa  me, come  de  gli  Elei  (oleua  dii' 
quel  SofìftuChe  farebbono  flati  ottimi  giudi- 
ci de!  cQ^baccimcnu  Olimpici  »le  ni  dono  di 
loro  vi  combatte  (Te,  tolto,  via  dal  mio  animo 


ogn’intctefle,  od  affettocosì  d’amore , cornea 
4’odio,h©  volutoandar  cercando  il  vero,  non 
col  perfuadermi  d’  hauerlo  ttouato;  ma  coi  far 
ne  diligenza  nelle  cafe  d’altri  ; come  auuiene 
neiradottioocdc’figliuoli  da  chi  non  n’bàgo* 
nerati*  che  va  adottando  il  migliore . Co  que* 
fto  propoli to,  & in  quella  liberti  di  me  ftelfp, 
mi  fonopolloaU’imprefa,dich!a£Ìrqiielloa&> 
104#  ■ f ticolo. 
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ficolo,  conforme  a quanto  eHami  comandò. 
Nel  quale  prego  ben  V.S.  ad  hauermi  fcufato, 
fé  nò  redatte  a pieno  foddisfatta  di  moiré  co- 
fé,  che  farebeno  forfè  ftacfeneceHirie-,pet  firm- 
ici più  grato  quello  di  (eopfo?  hauédo  io  hauti, 
to  l’occhiò  (blamente  alla  (incerici  del  giudi- 
tio,e  iiònaTuoi  ornamenti  ^ od  alla  maniera 
del  difenderlo,  e di  rapprdèntarlo  in  carto  : 
perochehauendolo  Compilato  in  Villa, è ben 
douere,chcinquel  che  nò  concerne  la  fullan- 
za  del  fine,  comparila  fenz  abbellì mòti  e ve- 
fiitoconlafemplicici  ,eru(liciti  de!  luogo, 
doue  hi  haauta  la  Tua  origine.  Onde  (che  fcr- 
uiri  anco  aU'effer  più  breue)hò  penfato  di 
trattarloa  modo  delle  fcuole;  proponendo 
. prima  il  citolodeUaqiii(lione,c  recitate  l’opi- 
nioni  ,&i  fondamentidefle,(oggiogricrpoi, 
più  breuementeche  mi  fari  poflibile , il  parer 
mio  ; confermandolo  con  quelle  miglior  ra- 
gioni , che  mi  fotiuerranno  ; c rifpondendo  a 
gli  argomenti  che  fi  faran  facti,ò  che  fi  potrai» 
fare  in  contrario  < 

C A P.  $ £ C O ti  0, 

SI  cetca  dunque,  (fe  la liDgul  che  s’vfa  da 
quei  che  fono  (limati  di  parlare  fcriuet 

bene,c  correttamente  fi  debba  chiamar  Fiore  n 
tina,ò  Italiana, òTbfcarìajche  a quelle  treopi 
nioni  vedo  poterli  ridotte  la  diuerfità  di  colo  « 
roche  n’hanno  fcritto  : febeneilnoftroTòlo- 
...  • mei 
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mei  nel  fup  Cefaflo , raetredue  dtre  opinióni 
d 'alcuni che  volenano  che  fi  chiamafie  Vulga 
re,  rcferendolacomedelBembo;  e d’altri  che 
haurebbeno  voluto  chiamarla  Cortigiana 
La  prima  opinione  parlche  fia  quella*  che 
hanno  difefa  il  Martellici  Varchici!  quale  vuol 
che  anco  ha  del  Bembo)  e’1  Pefcetti  r che  li 
debba  chiamar  Fiorentina. 

< Prima , perche  le  lingue  debbono  pigliar’  i 
nomi  da  quei  luoghi  doue  elle  naturalmente 
lì  fauellanojma  la  lingua, di  cui  lì  tratta  natu- 
ralmente fi  fauella  in  Fiorenza , dónque  Fio 
rentina  fi  debbe  chiamare. 

Secondariamente . Gli  fcrittori  primieri  di 
qualaque  lingua  tralfero  lefcritture  loro  dal 
l’vfo  di  coloro, che  naturalmente  le  fauella- 
uano,ecol nome  loro  l’intitolaronó; cornea 
Demoftene,e  Omero  in  lingua  GrecajCicero- 
ne,  e Virgilio  in  lingua  Latina  ; Ma  Dante,  il 
Boccaccio,  e’1  Petrarca  fono  d eccellenza  i pri 
mi  fcrittoridellalingua  vulgare,  e quelli  han- 
no fauellato  con  la  linguaFiorentina  come  di. 
Dance, e del  Boccaccio  è certo  da  libri  loro  e 
del  Petrarca  ogn’vno  così  tiene  ; dunque  Fio- 
rentina s’hauri  da  nominare. 

Terzo. La  Jingua,con  la  quale  fcriuono  i prò 
lodati  fcrittori, è la  megliore.e  la  più  leggiadra 
che  fia  tri  le  V ulgari  ; ma  fi  come  la  Tofcana  è 
la  più  bella  di  tutte  le  lingue  vulgari  Italiane, 
così  la  Fiorentina,  di  tutte  Falere  Tofcane  è la 
più  leggiadra  : adunque  Fiorentina  doueri, 
* » addi- 
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addimandarfi  la  linguade’buoni fcrittori . 

Quarto.  La  lingua,  con  cui  parlano  i buoni 
5crittoriè  vna  lingua  indiuidua  nóifpecifica,  % 
ò generica, *ma  la  lingua  Italiana  ha  comunità 
di  Genere, come  hà  l ltaliaje  la  Tofcana  hà  co  • 
munita  di  fpetie , come  è riftcfla  Frouinciadi 
Tofcana  in  riguardo  dell’ Italia^  rimane  dun- 
que che  fia  la  Fiorentina , che  è propriamente 
lingua  indiuidua. 

Quinto . Nilfuno  può  bene  fcriuere  in  lin- 
gua vulgare,che  nó  fia  nato,  ò almeno  alleua- 
to  da  tenera  età  in  Fiorenza  ; ma  quedi  lènza 
dubbio  parlerebbe  in  lingua  Fiorentina,*adun 
que  quella  è quella,  in  cui  fcriuono  i buoni 
fcrittori . E quelle  ragioni  fono  tolte  dal  Mu- 
tio, nella  fua  Varchina, 

La  feda, eh  è del  Pefcetci,perche  ben  s’inten 
da,fuppone  prima,  che  la  lingua  Italiana  fia^ 
vn’indiuiduo;  perche  è cofa  eli dente  , e reale  : 
elfendoIelpetie,&  i generi cofe  finte  dall'in- 
telletto nodro,  non  a parte  rei;  come  dicono! 

Logici.$econdo  fuppone,  che  la  lingua  Italia- 
na fia  vnumqHid  ; il  cheproua  inquedo  mo- 
do : Tutte  le  lingue  fono  compode  di  voci  fi- 
gnificatiue,  la  lignificatone  è cornane  a tutte 
come  la  forma  j conciofia  che  l’efprimere  i 
concetti  delfanimo  è cofa  naturale;ma  fefpri 
merli  con  quede,ò  con  quelle  voci  è fattura  de 
gli  huominu  quali  elTendo  diuerfi  nell'opera- 
re,diuerlàmente  g i efprimono:DunqueIelin 
gue  cóuengononell’elfere  palcfatricide'  pen- 

fieri 
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fieri  interni;  cioè  nella  forma  interna , ediffe?- 
rifcono  nelle  voci , che  fono  come  maceria  di 
etìe.e  forma  eftern*  Dunque  dalla  differenza 
ò/t\\s.  voci  $’bà  da  prendere  la  diuerfìtà  delie 
lingue  ; e 4 diuerfìti  delle  voci  per  il  più  con. 
fi  fte  nella  forma  edema/.  Quella  è di  due  ma- 
niere; vn  a .che  fà  le  voci  alerei  l'altra  che  fola 
xa  enee  le  fi  diuerle;  cioè  diuerfarnente  le  pro- 
nuncia. Efempiodel  primo  è Pane,  e Proc. Del 
fecondo  dico, edigo  Quello  procededaljadi- 
uefGfà  del  l'Immane  op?rationi;c  di  qui  è,  che 
etiandipi  fiorentini  eri  loro  (ledi  differii  co- 
no in  qualche  numera, 

Hor  dunque  quelle  lingue ,che  (onocompo 
(le  d«  voci  totalmente  diuerfe , fono  ancora  di 
fpetie  diuerD;  quelle  che  folo  alterano  le  voci, 
pare  eh?  fiano  diuerfì  indiuidui;ma  no  è così? 
psrclie  c fólfmeure  vna  lingua  ir.diuidua , La 
ragione  è , che  fe  non  vogliamo  dare  tante  lin- 
gue, quanti  huominifono  dobbiamo  conce- 
dere , che  vna  foU.fia  la  lingua , chedelle  me • 
de  fi  me  voci  è compoftase’l  line  di  qun\che  da 
principio  impararono  lalingua  da  gli  autori, 
fù  di  parlar  come  loro , maj  non  riufeì  ; perche 
fèmprefi  v4  vaiando  da* particolari;  ma  que- 
lla non  è di uctn  tà  foftantialcona  folo  acciden 
talché  peto  vna  lingua  è quella  che  tutti  quel- 
li,che  la  fa uelJano  vogl jonp  quanto  è poflìbi* 
le, parlare  in  vn  medefimo  modo, 

Di  più,(ì  come  nons’ètrouatogià  mai.  che 
due  diuerfe  nationi  filano  conuenute  a far  vna 
./  lìngua; 
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finguajcosìniuna  delle  lingue,  che  òggi  fi  par- 
lano,© fi  fiano  parlate  per  l’addietfo/ha  fiauu 
tonili  d’vn  principio  ; confeguentemere  ogni' 
linguanel  Tuo  nafciméto  è fiata  vita,  ne  perde 
l’vnitd  fuaper  la  propagatione  che  faccia  . Fi- 
nalmente ne  gl'indiuidui  di  dafcuna  fpetie 
compofiidi  materia,  e di  forma  , fe  ben  la  for- 
ma è la  medefima,  la  materia  però  è dùierfa  ; 
perche  il  corpo  di  Pompeio,  non  è quel  di  Ce- 
lare , quantunque  conucugano  nella  formai 
dell  anima;ma  nelle  lingue,*  la  formule  lama 
teria  è la  medefima  ; fo%fono  di  (Ferenti  nella 
figura  efterna  perla  ragione  detta  di  fóprìL-,4 
come  la  terrà , fc  bene  ni  vna  parte  è bianca.,, 
ndl’ahta nera,  e qui  graffi!  magra,  pon  per 
canto  iafià  defletè vnafòte . : 

. Da  quefte  cofe  dette  raccoglie  il  Pefcctti, 
che  là  lingua  di  cui  fi  parla,  non  fi  debbi  chia- 
mare italiana} percheron  può  efifer  nata  in  vn 
tempo  in  tutta  Italiane  fi  puòdiuiderein  più- 
lingue  , perche  1 mdiuidqo  non  fi  puòdiuklc- 
ucjma  perche  non  fi  sddoue  fornata, fi  chiama 
Jtaliànà  ,acciodiechiamandoIada  vii  luogo 
particolàre  non  fi  ficellè  torto  à gli  altri , 1* 
pcrchd’vfoèdidiuiderle  lingue , quali  gran' 
eorpivin  tante  parti , quanti  fono  Circi , è Ca- 
fteUaidoue  fi  parlano  ,cormien  che  diciatti©  , 
non  fola® ente  lingua  Lombarda, maTófeana-, 
e Fiorentina;  (e  bene  meglio  fi  direbbe  cosi:'- 
lingua  Italiana  che  fi  parla  in  Milano  ; lingua' 
Italiana, che  fi  parla  in  Fiorenza  ;c  cosìdeli’-al 
ìc  tre. 
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tre.Hor  perche  delle  cofe  varie  non  fi  può  . fa- 
cilmente dar  ragione, e precetti,  perciò  è flato 
necelfario  riftrignetfi  allalingua,che  fi  parlai 
in  vna  fola  Citta;  per  racchiuderla  così.fotto 
certe  regole,  per  quanto  fi  può , e perche  dar 
regole  , come  fi  torcano  i verbi  in  tutte  le  Cit  • 
tà,per  efempiojfaria  cofa  infi  nita;  perciò  è ne- 
ceflario  riftrignerfi  a vna, come  fecero  i Latini 
alla  Romana, i Greci  alla  comune. Horquella 
a cui  i primi  buoni  fauellatori  fi  riftrinflro,  è 
ftata  la  Fiorentina;  dunque  la  lingua  buona  fi 
deue  chiamar  Fiorentina.  Quella  è la  fella  ra* 
gione  del  Pe  fletti . 

La  fettima  deH’ifteffo  è tale.La  lingua, nella 
quale  hanno  parlato, e fcritto  Date, il  Boccac- 
cio,il  Petrarca, il  Bembo,  egli  altri,  che  dietro 
alforme  di  quei  primi  fono  caminati,è  quella 
che  fi  è parlata, e fi  parla  in  Fiorenza;ma  la  lin 
gua , che  fi  parla  in  Fiorenza  è Fiorentina^. 
Dunque, &c.  ! 

L’ottaua.  L’Ariofto  huomo  Ferrarefe  di- 
morò lungo  tempo  in  Fiorenza, per  meglio 
apprender  la  lingua  di  quella  Città . Il  Caro 
huomQMarchigiano,dice  che  a voler  bene  ap  - 
prenderla  natura  della  fauella  Fiorentina, è 
di  gran  momento  hauer  hauuto  madonnaSan 
dra  per  balia  * maeftro  Pippo  per  pedante , la 
loggia  per  ifcuola,Fiefolc  per  villa,  hauer  gi- 
rato più  volte  il  coro  di  Santa  Riparata,  fldu* 
to  molte  fere  lòtto  il  tetto  de’  Pifani,e  pratica- 
tomoltofin  in  Gnalfouda  .11  Caualiere  Guari- 
rli 
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ni  huomo  Ferrare  fé  prega  il  Caualiere  Salui* 
tinche  purghi  il  fno  Paftor  fido  da 'Lombardi  f- 
mi.  Il  SignorMarco  Velferofcriueal  Signor 
Chiotto , che  le  Tue  lettere  gli  paiànodéttato 
da  huomo  nato,  & alleuato  in  Fiorenza  « Lo 
Sperone  dice  che  Dante  bene  fpefl'o  fente  del, 
Lombardo;  volendo  dire,  che  doue  non  è Fio- 
rentino merita  biafimo.  IlMutioconfelfa  il 
Carobaucre  fcritto  in  puro  Fiorentino, e lo 
riconofee  per  buono  fcrittore . Il  Giouio  Co- 
mafeo  dice  del  Boccaccio  che:  alterarti  m per 
tri i lingua  ptdeilris  cloquentiec  pattern  prirnus 
Ìncboatiit,& abjoluit  &c.  Monlìg.  Panicarola_j 
Milanefe  fi  fottoferiue  alle  ragioni  del  Varchi, 
Il  Bargagli  Senefe  riprende  i Tuoi  Cittadini, 
perche  più  tofto  fiano  fludiofi  della  lingua 
Fiorentina , che  della  propria  ; legno  ch’effi  la 
tengono  per  più  bella  della  propria.  Il  Beni 
Hello  forzato  dalla  verità,  in  due  ò tre  luoghi 
chiamalalingua,dicui  fi  ragiona  Tofcana; 
che  è il  medefimo,  che  fe  la  chiamale  Fioren- 
tina. Finalmente  tutti  i Fiorentini  ad  vna  vo- 
ce gridano, che  quando  fcriuono,  non  ifcriuo- 
no  in  altra  lingua  che  in  quella  có  cui  fauella- 
no,  Nes  e trouataalcuna  Città;  non  Roma; 
nonSiena(che  pure  per  opinionedi molti  par- 
la meglio  che  l'iftelìa  Fiorenza)  a cui  fia  dato 
il  cuore  d’attribuirfi,che  la  lingua  di  che  fi  par 
la,fiaaltrachela  fiorentina:  adunque  &c.  E 
quelle  fono  le  ragioni  per  la  prima  opinione, 
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< ' O ■*  ' . il 

Y“  ’A  feconda  opinione  è del  Triflìno,deI  Mtr1 
JlL/tio,e<J’àlcuni  altroché  fi  débba  dòmàdare 
Italiana#  fi prouà.  con  le  féguenti  ragioni . 

Prima  perche  fi  deue  chiamare  còl  nomo 
<kl  paste  dou’ènata;  n&fènata'inJtalià,  non 
in  Tofcàtia)  pfercheiui  c nata,doue  fi  è fatea  Ir 
ccw^btfioòe  dfella  Ijatifin  ; ma  Ja  corruttione* 
s’è  fatta  più  toftòin  Lobardfa  » in  RomagnaV 
& in  alfreparci  doue  fletterò  i Goti  <>  e'Longo** 
bardiyche  fono  parti  d’italiatadphc^ue  &c 

- SecòfithL Noii  folbi  Tòfcani  hanno  datola 
ine  a-quefla  Ungila  ; màdie1  gli -altri  ; adunque 
nòtvToteàna>ma  fra  liana  fi  deue  chiamare . ,ri 

Terzft.'Dàntenel  librò'deirà  Vulgate  elo- 
quenza chiama  pazzia  d’Jdféflftti,  il  volérli  glg 
huomini  T®  fcaifia  p p rò  p ri  am-  il°  ri  to  ! o deli*’ 
Idioma  vulgar-e  denomina  mòiti  d’altre  Cicì 
rd'd  ltalia , chefurono  Dottori , e‘  Poeti  iP 
lutiti  , 1 - - V • 

- 'Quarta,  Fri  i Grecia  lingua  Attica, la  Dò  ' 
rica,e  là  lontóìifdno  ♦n'ifteflTa:  adunque  anco’ 
tutte  Ploalianòfònb  vrtà  medefimave  quelle1 
fillio  ragionvdet  Mudo. 

* 'Quinta.  Perche  vn’infinito  numero  di  voci1 
ibrtòcomuni-a  tutta  1 Italia :lequali  fono  rP 
ceuUtepeipbUòne  dagli  fcrittori  ; adunque-» 
deuechfeimHifi‘lfaliaflt ‘ ' ; 

Seda . Perche  lodatilfimi  fcrittori  reftano 
teV)  J : fparfi 
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fparfi  pcrtut^talia,  efiorifcono  nonfoloiiv* 
riuad’ArnOjed’ArbiajmadelTcbro,  del  i òt  ^ 
d’Adria  del  Mincio, e dell’ nd:ge,&c. 

Settima,  bicorne  gli  habitatori  dell’altre 
Città  non  parlano  fauaerrDrejcosà.ne  meno  i 
Fiorentini^  i Tofcani, 
Qccaua.Niuna,Proùincia,AGittà  fi  puòdar ~ 
vanto  d’haucr  dato  fuori  leggiadro  compotù- 
mento,  fenza  obiigjirfi  alle  regole  del  Bcm«n» 
bo , e d’altri  feritori j ma  quella  non  àia  1 io*ài 
rentina,ò  la  benefe,ò  la. Tofcana;  mal-ita»* 
Jiai^; adunque &fc«  . r ».  ' . 'fi 

Nona . Lalingua  regolata  è comprefa  fiotto 
certi  precetti , Stofleruata  da  più  giuditiofim 
ficrittori , ficriuendo  ; ma  quella  non  è la  Fiool 
rencina,  òToficana  : adunque  fari  l’Italiana. 

E quelle  fono  le  .ragioni  del  Beni  ; alle  qualili 
palio  no  aggiugnere  tre  altre  del  Mutio;  fi  che.  : 
fecondo  1 ordine  prò po fio  farà  la  decima . 

Decima.Che  ciafcun  bene  è maggiore, qua 
toegli  maggiormente  s'eftende.  Adunqueef- 
fendo,  che  la  lingua  Italiana  s’eftenda  a più  » 
parti , che  non  fa  la  Tofcana , ò la  Fiorentina» 
maggior  bene  farà, ch'ella  fi  chiami  ..italiana» 
che  in  altra  maniera.  ? C 

V ndecima.  Più  nobile  è il  tuttoché  vnapo 
ca  parte, adunque  più  nobile  farà , che  fi  dica 
la  lingua  Italiana, che  Tofcana  ò F orentina; 
eflendo  quelle  parti, e quella  il  tutto. 

Duodecima.  Ecofap  ù honorataeflcrSi-* 
gnore  di  tutt'Italia , che  di  Tofcana  fola , ò di> 

B b a Fio* 
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Fioretìza:adunque  piutrofto  fi  dourà  chiama- 
re Italiana , che  Tofcana,  ò fiorentina,  e que- 
lle fono  le  ragioni  perla  feconda  opinione . 

' • i*  • i * -j  • .o  * . ’ • * <■ 

• CAP.  QJV  ART  O. 

LA  terza  è di  coloro , che  non  fi  rift  tingono 
ad  vna  fola  Ci  tra,  come  la  prima  opimo- 
ne^ncfi  - ilèendono  a tutta  l'Italia , come  la  1 
feconda  ; ma  feguono  la  ftrada  di  mezzo , ho- 
norandone  tutta  laTofcana  ,•  e così  pretendo-  ! 
no,  checotal  lingua  fi  debba  addomandare1- 
Tofcana  ; E fono  di  qnéfta  opinióne  il  To Io- 
nie i,e’l  Dolce  efpt eoamente, e molti  altri  fcrìt 
tori  moderni  ; fe  bene  ió  tengo  per  certo , che 
il  Bembo,  ed  alcuni  altri  della  prima, non  fià- 
no differenti  da  quella  terza , quanto  al  fen- 
timento . come  fi  diri  più  di  fotto.  E per  que 
ila  opinione  fi  poffono  apportare  le  feguenti 
ragioni. 

Prima . Perche  due  cofe  fi  ricercano  perche 
fi  dica  vnofauellare , e fcriuer  bene  ? cioè,  che 
dica  buono  parole , e che  fiano  ben  pronun- 
tiate  . C hele  parole fiano buone, ò nò;  la  re- 
gola è , fe  fi  dicono  in  Tofcana  ; e non  le  fi  di- 
cono in  Italia:  perche  in  Lombardia,  pere- 
fempio , fi  dicono  molte  parole  Lombardo , 
che  non  s'vfano  altroue . C osi  nella  Marca , 
in  Regno , in  Sicilia,  nel  Genonefe , in  Ro- 
magna, nel  Venetiano  fi  feneono  infiniti  vo- 
caboli , che  non  fono  viàri  da*  buoni  fcrittori. 

Sirail- 
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Similmente  vna  parola  è buona , fé  fi  troua  re- 
giftrata  nella  Fabbrica  del  mond  > , nelle  Rie 
chezze  ( coltone  le  difufate  ) nel  Pergamino,fic 
in  altri  fimiglianti  j ma  quelle  parole  non  fi 
fauellano  per  tutt’Italia , ne  fedamente  in  Fio- 
renza 3 ma  per  tutta  la  Tofcana:  adunque  le-» 
parole  buone  fono  in  tutta  la  Tofcana.  Che 
poi  la  pronuncia  buona  fia  foloapprefio  a’To- 
(cani , è aliai  chiaro  ; perche  quando  nafee  di  • 
fputa , come  debba  vna  parola  pronuntiarfi , 
fi  ricorre  al  Tofcano . £ come  fi  troua  die  così 
fi  pronunci)  in  Tofcana,  èfiimato  che  cosili 
debba  proferire,  e parlare . 

Seconda.  Tutta  l'Italia  giudica  quando 
vno  parla , ò fcriue  bene , che  parli , e fcriua_* 
Tofcanamenté . le  fi  fentevn  Predicatore, 
yn’ Oratore  ; fe  fi  legge  vna  profa , vna  poefia 
che  fia  fcritta  in  buona  lingua, e regolatamen- 
te, fubito  dicono  : parla  Tofcano , fcriuein- 
Tofcano,  non  già  Italiano,  o Fiorentino: 
adunque &c. 

Terza . Si  farebbe  eguale  nell’hauer  arric- 
chita la  buona  lingua  di  parole,  la  Marcai, 
l’Abruzzo , la  C alabria , c la  Sidlia,  per  efem- 
pio , alla  Tofcana  ; elfendo  che  tanto  quella  » 
quanto  quelle  partidpano  egualmente  del  no 
me  d’Italia,  e chiamandoli  la  lingua  buona, 
Italiana , ogni  Prouincia  dell’Italia  haurà  da- 
to per  la  lua  patte  qualche  parola  a quella lin 
gua,già  che  Italiana  fi  debbe  chiamare . 

* - Quarta  .Chi è fiato  in  varie  Città  dTcalia, 
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hi  potuto  facilmente  offeriiàrd,  che  occórrerti 
do  qualche  differenza  ifl  materia  di  lingua  * 
ognuno  Cede  * e fi  fóttotnette  stila  lingua  To- 
fcana  ; e riconofce  da  quella  ilbuono  j C rega- 
lato fauellare*  Adunque  Tofcarta  s’ha’ufà  da 
chiamate  la  buona  lingua  * non  Italiana  /ò 
^Fiorentina  * j ‘ ^ " * 

Quinta.  Le  Cationi fttaniete . cótiieTd 
defchi , Polacchi,  Fiammenghi , Francefi»e  Ci 
mili  ,che  noli  hanhcMiel  ttomittarqUeftà  lin- 
gua più  d'vna  manièra  ched'vnaltradntetefle 
alcuno:tuttàuialachiàmartoToicana:équàn 
do  vengono  per  inlpararlàjdirtiorano  folamért 
, te  nelle  Ci ttd  di  Tofcanà  * particolarmente  iri 
- Siena;  né  mai  perciò  fi  fermano  in  Bergamo* 
in  Augubbiodn  Venetia,ò  in  Calabria,  ò nel- 
la Mtarca,ó  in  altre  Citti^e  Prouincie  df  Italia  : 
adunque  folalaTofcànàèia  buona  italiana# 
quella  che  procurano  iforèftieri  d'imparare* 
per  fapcr  la  lingua  buohà.  ; •“  ‘ 

Sella. Se benedi'  componimenti  fi  può  far 
giuditio  dello  flile  ; tuttauia  la  voce  viua  im- 
prime ne  gli  arimi  là  doicciza.e  l’afpteizà  del 
la  fauci  la  piùfenfibilmenteiÈ  ficome  vn  cbiit 
ponirtìentó  mufiCaìe  * fe  benearfifitiofo  * nòti 
quando  giace  nelle  fue  nòte;  ma  quando  vieti 
•cantato  mota  il  fuó  pregio  .*  così  lo  Itile  ìtà 
liana  al  Ih  ora  fi  Conofcefe  il  fuò  valore , quari  * 
•do  è iccopagnato  dalla  fatteli*  Ma  la  faitdlà 
Tofcana  è quella,  che  éiapiùdòlce,èpiùgra< 
tiolà , più  v aga , c più  ftimatà  di  tutte  Falere  * 
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Game  tutti  teftificanó>&  il  cóncòrlb  delie  Na- 
zioni Oltramontane,  e dellTtaliane  fteflè,ehc 
vediamo  farli  in  Tofeana  per  imparar  la  lin- 
gua buona  il  conferma  : adunque  la  Tofeana 
èia  migliore. 

Settima . In  molte  Città  d’ftalià,cotnem 
Milano , in  Napoli  in  Gcnoua,  & altre, i Prin- 
cipi *&i  nobili, quando  pofiòno  hauer  paggi 
per  i loro  figlinoli,ò  Maeftri,ò  ft^,;e^hc  liano 
Tofoani*  li  riceuono  molto  volentieri acciò 
.che i*lor, figliuoli  con  quell òccafione  impari- 
no, e fu  echino  col  latcela  miglior  fauelia  Ita- 
liana , che  lià  : adunque  gli  lìefli  Italiani  con- 
cedono quella  pretogatiua  allaEngua  Tofca- 
, 'Còpie  migliore  dell  al  ere  : e confeguen  te- 
. mente  Tofeana  lì  dourà  domandare  la  buona 
lingua.  E quelle  ragioni  ballino  per  prona  del 
Sterza  opinionc,riferbandomi  l'addurne  del  • 
falere  nejla  prima  propoli  rióne,  chepocodi 
fottofeguinL  -»  > : 

C A P.  Q^V  ì N T Ò.  • . 

Ropolle  l’opinioni.  e confermate  con  le  ra 
gionijlì  deue  conlidetate  ,qual  di  quelle 
paia  più  probabile, epiuverififfirie*  v 

Sia  dunque  la  prima  Propolitione  : Lalim 
gua,che  hanno  vfato,  & vfanói  buoni  fcritto- 
xi  f non  è talménte  Fiorentina  < che  fia  pro- 
pria della  Città  di  Fioretta, e che  non  Conuen 
ga  egualmente  ad  altre  Città  della  Tofeana. 
Pica  in  quella  propo licióne  d&terofe  t.  prima 
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che  neri  fià  propria  déllaCitti  di  Fioretifca.-ffc  * 
conda,  che  conuenga  egualmente  e forfè  più 
pròpriamente, ad  altre  Città  di  Tofcana* 

La  prima  fi  proua  con  quefte  ragioni  : ma^ 
prima  fuppongo,  che  quel  che  fi  dice  e (Ter 
proprio  d'vnaC  itti  talmente  le  cóuenga,  che 
non  fi  troui  in  altra  da  quella  differente  • Pef- 
cioche  il  Propio  ( come  dice  Porfirio , & è rh- 
ceuutoda  tutta  la  Scuola  Peripatetica)  coti- 
mene  ad  vnafpetie  folamente  * e fi  reciproca 
con  effa,di  modo, che  fe  la  lingua  buona  è folo 
la  Fiorentina  , ogn’altra  lingua,  che  Fiorenti- 
na non  fia,non  fari  buona  Hor  fuppofto  que 
fto,cósì  vò  decorrendo. 

La  lingua  buona , & in  Cui  feri  fiero  i lodati 
fcrittori , è folo  la  Fiorenrinaifecondo  gli  Au- 
uerfari  $ ma  la  Piftolefe,la  Pifana,la  Volterra- 
na,l'Aretina,  la  Senefe,nó  è Fiorentinajadun- 
que  niuna  d’eflè  fari  lingua  buona  il  che  non 
credo  fiano  per  concedere  anco  gli  fteffiFio- 
re  ntinijpoiche  tanto  ne’corpi  delle  voci,quan 
to  nella  pronuntia  non  fi  conofce  differenza 
notabile  * E fein  alcune  di  effe  è qualche  dif- 
ferenza, è più  toftoin  meglio; come  nella  Sfe- 
nefe,enella  Volterrana;  a giuditio  dimoici 
Scrittori , che  non  fono  Tofcani,  e di  tanti  fo- 
reftieri,ehe  per  imparar  la  lingua,  e pronuntia 
buona  vengono  in  quefte  Città,*  rio  a Fioren- 
za. Siche  effendo  tanto  fimilile  dominate  alla 
Fiorentina*!*  quefta  è buona, conucrra  confèf* 
farebbe  quelle  anco  buone  fiano  ; afe  quell* 
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fiòn  fonò  buone, meno  farà  buona  la  fioren- 
tina che  da  quelle  nòti  difFcrifce. 

Si  potrebbe  rifpohdefe , che  alcune  diefie 
fon  buone  ; come  quelle , che  fono  lòtto  il  do- 
miti io,  e fatto  lo  Stato  di  FiofcnZa  , in  quali* 
* tali  diftingueua, quando  era  Repubblica , di 
Pifa , da  Arezzo  ,.e  da  Siena  : pcrdoche  e Affi- 
do gouernatèdariorentini  , vera  frequente 
commertio  con  elfe  j e così  poterono  imparar- 
tela iinguada’FiofenZa.L’altretheappartenè 
Uano  a diueffo  ftatOj&  erario  Repubbliche  da 
loro , come  Pifa , ArezZd*e  Siena,  hongodó* 
nodiquefto  priiiilegio*  Ma  cóntro  à quelli 
Hfpofta  fono  tre  cofe . f rima  i perche  così  nò 
feguirebbe , che  la  litiguà  del  Cafentino,deIta 
Città  del  Sòie, di  Pefcia , e Amili, fu  Aò  migliò- 
fedeli’ Aretina  j della Montepulcianefe,e del- 
la Senefe.  per  eflef  quelle  fotto  al  dominio 
Fiorentino, nòn  quefte . il  che  tuttauià  è Con- 
tro al  fentimento  comrrlune  Seconda,  fe  il  do- 
minio della  Città  di  FiórenZafufle  ftàtomag 
gìore,  e hauefle  abbracciato  tutta  la  T ofeanà, 
allhora  tutte  le  Città  diTòfcanà  piirtarebbé- 
no  bene  * almeno  adeflb, che  tanto  lò  Stato  di 
FiorenZa,  quanto  quel  di  Pifa , d’ AreZzo , è di 
Siena  , fono  fotte  l’ifteAb  Principe, tutte  hau- 
tebbenò  fatto  la  lingua  buònàje  pure  così  pat- 
tano oggi  iPifani, gli  Aretini  .&  iSeneA  Comò 
quando  erano  Repubbliche  diftintei  A che  fe 
àdeffò  pattano  bene,  anco  patlauano  bene 
ttthpra  .Terzo,  Almeno  Rabbia  mo  che  molto 
■ città,  * 
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Cittd.e  luoghi  diuerfi  dalla  Città  di  Fioretti 
parlano  bene , come  in  Fiorenza  : adunque 
appartenendo  quelli  »&  amiouerindofi  lotto 
la  Prouincia  di  Tofcana, la  lingua  che  erti  par- 
lano fi  doura  più  coftó  chiamar Tofcana , che 
Fiorentitia.E  quello  fia  detto  quantoalla pri  # 
ma  ragione  < 

Secondo.  Chela  lingua  de’  buoni  rcrittori 
non  fia  propria  di  Fiorenza,  fi  proua  ; perche 
la  lingua, con  Cui  hanno  fcrittoMonfig.  Tolo- 
mei , il  Mattiuolo , il  Piccolomim,gli  Accade- 
mici Intronati  nelle  lor  commedie , e in  altre 
Opere  loro  j il  Figliucci  nelle  lue  morali  < il 
Bargagli*  il  Borghesi  il  Malauolti  ne‘  Tuoi 
Annali,  il  Làpini  nelle  rtanzé  delia  Pudicitia* 
Se  altre  i è tenuta  appreflo  di  tutte  l’ Accade- 
mie per  lingua  buopai,e  regolata, e Popere  lo- 
ro fono  ftimate  dagli  Hnomipi  periti,e  inten- 
denti di  lingue  i ma  la  lingua  loro  non  è Fio- 
rentina,ma  Serte(e3ò  Tofcana  ; ragionando  ef- 
fi  con  la  lingua  che  hanno  apprefexol  latte  8C 
imparata  naturalmente  dalle  Iot  madri  ; dun 
que  non  à la  buona  lingua  propria  de’  f ioren 
tini  Confermali  quella  ragione  perche  jlTo 
lomei  mentre  vilfe  in  fecolo  erudito , e dotto* 
in  Roma, madre  di  belle  lettere , t mercato  de 
gli  liuomini  fciétiati,fù  tenuto  come  yn'oraco 
lo  in  materia  di  lingue  ; e dopò  morte  nell’età 
noftraancodafcnttore  molto  erudito  è mol- 
to rtimaco  yien'anrepoftoal  Boccaccio.  Dito 
que  la  lingua  di  lui c fiata , & è buona , e pur 
' *'  non 
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•flórt  parlòlfiòitrttirto  ; fi  che  la  lìngua  buona 
'hortè  propria  de’  Fiorentini*  . 

Terzo*  La  lingua  del  Caro1, 4el  Tatto,  del 
'Muciò,delGuarini, e d’altri  fimiglianti.èbuo- 
Uà,-  & è differente  dalia  lingua  del  Varchi , del 
Datiànzari,  e d’altri  moderni  Fiorentini,  che 
hanno  icritto  iìi  lingua  Fiorentina  ; dunque 
quella  tìóti  Fard  Fiorentina  i e pur  è buona  fe- 
condo il  gìuditio  del  mondo. 

Quarto.  La  lingua,  che  dicono  Cortigiana, 
con  cui  parlano  j e Ferì uorto  i buoni  Segretari 
de'  Prihdpi,e  de’ Cardinali, nón  è al  certo  lin«  ' 
gua  tìoeraccefea >ne  dei  v archi,  ne  del  Dauan 
zati)  che  follo  Fiorentini;  e purè  buona,  e (li- 
mata appretto  de’ letteratife  fi  Fa  congrua-, 
delle  lor  lettere,  efpoftè  alla  Rampa,  & allalii- 
ce  del  mondo. quanto  di  qualunque  altra  feri c 
tura  in  lingua  Fiorentina  ; adunquepuò  eifer 
buòna  fitigua, e non  Fiorentina* 

Quinto.  Vcgganfiìe  lèttere  de’ mercanti 
Fiorentini)che  tuttodì  fcriuono  tri  di  loro , c 
Vèdraffì  quanti  errori  facciano  in  Grammati- 
ca, quanti  barbarifmi,  e difeordanze  per  tutte 
le  regole#  quante  vóci  batte  di  inai  fuono  ad- 
operino,e pure  feti uò nò  Fiorentihò  con  la  lìn- 
gua Imparata  alla  Loggia, fòtto  il  tetto  de'  i i- 
wftìjèsùfnatmi , e nel  còro  di  S.Repatata  * £ 
gli  ferittòri  diqueliaCittd,  Còm'iì  varchi , af 
fermano, che  nella  maniera,  che  étti  fcriuono, 
anche  fauell ano  ; e che  nòti  è diuerfa  lingua 
quella, diti  loro  fcrittori  Rampano  nell  opere 

loto, 
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loro , e quella  che  traggono  dal  latte  ( fé  bene 
ne  ancor  quello  è vero, perche  parlano  peggio 
aliai  di  quel  che  fcriuono)  Dunque  non  fola- 
niente  non  è loia  buona;  ma  ne  meno  è buona 
alTolutamenre,  fe  non  s’aggiufta  con  la  Tofca- 
na,  lì  che  perda  alquanto  della  Fiorentina  • 
Sefto.il  Petrarca  non  parla  come  Dante, ne 
come  il  Boccaccio;  fegno  di  ciò  fia,  che  niuna 
parola  di  lui  e difuùta  a’  noftri  tempi , niuna 
rifiutata  da’ noftri  fcrittori  peraffettata  .il  che 
non auuiene d'infinite  vocivfateda  Dante  ,e 

dal  Boccaccio;  ma  quelli  parlano  con  lingua 

Fiorentina,  dunqueil  Petrarca , che  non  parla 
come  loto,  ne  parla  in  lingua  Fiorentina , hà 
nondimeno fcritto  in  buoniflima  lingua.  Si 
di  adunque  lingua  buona, che  non  fia  Fioren- 
tina. E tanto  balli  hauer  detto  del  primo  pun- 
to della  nollra  conci  ufione. 


La  feconda  colà  che  io  diceua  nella  Propo- 
li tione,  e,  che  il  parlar  con  buona  lingua  con- 
tenga egualmente  al  Pai  tre  Città  della  Tofca- 
na;  e ciò  fi  proua  con  le  lèguenti  ragioni . Pri- 
ma,perche,  come  se  detto,  i corpi,  e la  foftàza 
delle  voci  nò  fono  differenti  da  quelle  di  Fio- 
renza ; & al  piò  differilcono  accidentalmente 
nella  pronuntia  d alcune  parole, & in  qualche 
dialetto*  Se  dunque  quelle  voci  in  Fiorenza 
compongono  oratione , e llil  buono  ; perche 
enendol  ifteffe  non  faranno  oratione, c llil 
buono  nell'altre  Città  di  Tofcana  i 
Secondo.  Perche  molti dell'altre  Città  di 

Tofcana, 
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T ofcana,  come perefempio,  di  ciena , hanno 
fcritco  con  la  lingua  loro  naturale , che  hanno 
apprefa  col  latte  della  balia,  in  maniera  tale 
che  fono  ftimati  comunemente,hauere  fcritto 
bene, e con  molta  lode;come  il  ToIomci,Mat- 
tioloPiccolomini, Vannocci, Figliucci, il  Con-^ 
ule  gli  Accademici  Intronati,  il Lapini,&  vi-  ' 
timamente  il  Bargagli  nella  Tua  commedia',  la 
Pellegrina, e nel  1 ibro  de’  giuochi  alla  Senefe, 
& altri/dunque  lo  fcriuer  bene, e regolatamen 
te  conuiene  egualmente  ad  altre  Città  di  To- 
fcanà . 

Terzo.  II  fentimentodi  tutta  l’Europa  è ta- 1 
le, che  fi  parli  egualmente  bene,ò  meglio  in  al 
cuneCitràdiTofcanachein  Fiorenza  :come 
oltre  al  Mutio  vien  dettodal  Vellutelli  nel  Tuo 
comentodel  24.  canto  del  Purg  di  Dante  pro- 
uandofi  (come  di  fopra  s è detto)dal  concorfo 
degli  ftranieri  ,che  fi  partono  da’ lor  paefi  ,e 
vengono  in  Italia  per  imparar  la  miglior  lin- 
gua che  vi  fia  ; e ftimano  d’hauer  l’intéto  loro 
ccirimparar  la  1 ingua  Senefe , venendone  co- 
tinuamente perciò  in  ^iena  in  buon  numero, 
che  talhora  è pafTato  il  centinaio  di  foli  nobili  .1 
Germanici  Francefi,Pollachi,Inglefi,e  diaL.  ; 
tre  nationi , come  s’c  detto  di  fopra.  Adun- 
que,&c.  ’ 

Finalmente  quello  medefimo  prouano  gli 
altri  argomenti  apportati  nella  terza  opimo* 
ne  per  la  lingua  Toteana. 
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Il  F.fta  hora  che  fi  rifpóda  glie  ragioni  a<b- 
^ dbtcein  fauoredellà .lingua  Fiorentina*  , 
Alja  prima  delle  quali  fi  rifponde  primiera^ 
me  n te,  c o n a d d u r rq  y n al  tra  i fi  a n za  ; perche  fé 
quell  argomentò  vàléde  alj'iftefi'  > modo,pro* 
ugrei  che  la  lingua  Latina  fi  deue  chiamar  Rq 
mani  E trasferì fco  l’argomenco  così  ; Lelin-  . 
gilè  debbono  pigliar  i nomi  da  quei  luoghi, do  « 
ue  èlle  qaturalmen  cefi  faueUano;ma  la  lingua  -, 
Latina  nàturalméte  fi  fauellain  Roma(inten;j 
do^fitpmp.o.deiU  RepublieaRomana,e  de  gli 
Impi?ratbri)fdunquela.lingua  L atinaJì ,deue  • 
cornar  Romana  /Quefta-cqnfeguézacftilia, 
dunqye  elfieiKÌol  altre  due  propofitioni  vere»,, 
biToàn^i,  che  non  fia  in  buona  forma  j e cosìi:^  . 
Onde  per  inferir  bene  ^conterrebbe  nella  le, 
con  da  prppofitione  aggiugnere  la  parola  (fio. 
lo)  dicendo  così/  mala  lingua  Latina  fi  fauel-  , 
lanàturaìmentefolo  in  Roma  ; dunque  &c» 
Mafie  fi  p/one  qotal  parola  già  farà  falfia  lame- 
deffrna  propoli  tione;  e così  fi  feoprirà  che  fiat  , 
gd^eqtononconclude;  perche  non  folo  in 
Roma  , ma  in  turco  il  Latio  fi  fauellaua  natu- 
ralinehjte  in  lingua  Latina.  i 

Àllmelfo  modo  rifpondo(e  quella  fia  I3 
fe^qn^a.rifpofia)  che  la  lingua  buona, di  cui  fi  * 
traghi  ÌÌTauellj  in  Fiorenza  è vero  ; ma  non  è 
verocnéfi  fruefli  ol amen  ce in  Fiprenza  j ppi" 
che  per  tutta  la  Tofcana  anco  naturalmente  fi 

.•I/O  faudl1 
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feuella  ; come  s’èprouato  nella  prima  noftra 
conclusone . Ne  feguirà  dunque  che  fauellan 
dofi  naturalmente  in  tutta  la  Jofcana  , scab- 
bia da  domandar  T ofcana,e  non  Fioren  tina; 
eflfendo  cofa  certa, che  quando  fufle  buono/& 
in  buòna  (orma  rargomento  della  lor  prima 
ragione:  Che  le  lingue  debbano  pigliare  il  no*, 
me  dà  quei  luoghi,  doue  naturalmente  fi  fa- 
uel!ano,rJ  Sene7e,il  Volterrano, ilpifano, il  Lue 
chefe , & altri  potrebbe  no  concludere , che  la 
lingua  fi  debba  chiamàre-cOsì  dalle  patrie  lo- 
ro',cohne  da;  Ffarènzà  .fcbnciofiathe  |n  Siena, 
in  Volterràrin  pifa , & in  Iucca  , fi  parli  non 
meno  naturalmente  bene  che  in  Fiorenza, per 
non  dirmegKb.j; 

’ Allafecondàfi  rifpóndeiche Dante,  e'1  Bóc 
caccio  hahno  parlato  in  lingua  Fiorentina  in 
quella guifa, che  fi  può  dire  che  Sa!uftio,e  Ci- 
cerone habbiano  parlato  con  linguaRomanaj 
prendendo  il  nome  d’vna  Città  per  la  prouin- 
cia , cioè  Roma  per  il  Latio , e Fiorenza  per  la 
Tofcanà  , Onde  fi  come  per  hauer  Cicerone 
parlato  con  lingua  Romana, non  fi  proua,  che 
non  labbia  parlato  con  lingua  Latina, perche 
fi  prende  il  nome  d’vna  Città  per  la  prouincia 
ih  cui  ella  rifiede;così  per  hauere  fcritto  il  Boc 
caccio, e Dante  in  lingua  Fiorentina,  non  IP 
proua  che  non  habbiano  fcritto  in  lingua  To- 
fcana;  perche  fi  prende  il  hòme  d’vna  Città  di 

Tofcana,per  Tofcana,chè  è laProuincia,in  cui 

Fiotertzarificder&  axar  cromane  il  parlar* 

Fio- 
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Fiorentino , quanto  alla  Manza  a’  corpi 
bielle  vocijtoicane  la  gorgia, e qualche  dialetto 
Fiorentino  .e ep$ì  fu  in  cefo  feip  preda  Dante, 
pome  lì  vede  doue  hà  trattato  di  lingua , 

Alla  terza . (Quella  comparatone  non  corre 
pon  quattro  piedj.anzi  ne  meno  con  due . Im- 
peroche  fe  per  lingua  Fiorentina  s’intenda  il 
Dialetto  proprio  de  Fiorentini , e la  gorgia, 
non  folo  non  farà  vero, che  !a  lingua  Fiorenti- 
na ha  miglior  e deU’altre  Tofana  ma  come, 
n’hà  fcritpo  lodato  ferittore , è la  peggiore  di 
molte  Italiane , Se  per  lingua  Fiorenti  nas’in 
tendono  le  voci  comuni  (quanto  alla  fofiàza) 
all’altre  Città  d»  Tofeana,  delle  quali  lì  com*' 
pone  il  parlar  Fiorentino)  allhora  lingua  Fio- 
rentina è l’i (iella  chelingua  Tofeana , £ però 
non  fi  può  vna  paragonar  coU’altrairicercàdo 
la  comparatone, che  fi  faccia  tra  cofediuerfe, 
Onde,òne!l’vno,ò  nell’altro  modo  che  fi  pren 
da  la  lingua  Fiorentina , l’argomento  vai  po- 
chi denari. 

Alla  quarta  diremo  più  di  fotto,  che  la  lin- 
gua , con  cui  parlano  i buoni  fcrittori , più  to- 
lto fi  deue  dire  fpeci fica, che  indiuidua . E có- 
(èguenremente , le  la  Fiorentina  fihàda  dire 
indiuidua  non  farà  ella  la  buona  lingua  i ma 
la  Tofeana, che  è fpecifica. 

Alla  quinta,  fi  nega  la  prima  propofitio 
ne,  vfeita  dai  Varchi , troppo  defiderofod’ac 
quiftarfi  la  gratiade’Eiorentini,  col  moftrarfi 
appaffionato  della  lingua  di  quella  patria, 

nella  , 
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nella  quale*!?  degnarono d’anneftarlo . ' E co- 
me s afferhia-fenza  proua , così  ancofenza  pi* 
gliarfi  brigardireprouarla,fi  può  negare . Leg 
gafi  il  Mutio , che  con  efòmpi , e buone  ra- 
gioni proua  afta»  bene  non  hauer  foffiftenza-> 


alcuna. 


f L J 


’•  Alla  feda  del  Pefcetti  : prima  fi  rifponderà 
a’  Tuoi  fuppofti , e poi  a quel  che  da  dii  fi  rac- 
coglie. Ai  primo  fuppofto  dunque  fi  rifpon- 
dejefler  falfoche  la  lingua  Italiana  fia  vn’Indi 
uiduo:  E la  ragione  è aliai  chiara;  perche  l’indi 
uiduo  non  fi  può  affermare  fé  noti  d’vn  foloj 
tome  n'infegna  Porfirio  ne'  Tuoi  Predicabili* 
feguitatdda  tutti  i Pèripatetici,comeperefem 
pio, folamence  di  Pietro, òdi  Francefco,fi  può 
affermare  cheegfino  fiano  indiiiidui.Ma  la  fin 
gua  Italiana  fi  può  affermare  di  piò  lingue,di* 
cendo,che  lalinguaTofcanaè  Italiana,  la  Ló- 
barda  è Italianafcla  Marchigiana,  la  Calabrelc 
fono  Italiane , e co  si  di  tutte  Falere  lingue, che 
fi  Crouano  in  Italia;  dunque  non  è vn’indiui* 
duo;  ma  più  tofto,  ò fpetie,  ò genere  . E fe  po  • 
niamo,che  la  finguaTofcana,per  efempio,dif- 
ferifcafpecificamente  dall’altre  d’Italia, come 
dalla  Lombarda,  dalla  Calabre  fe , &c.al!hora 


la  lingua  Italiana  farà  vn  genere;  perche  s’af- 
ferma di  cofe,  che  differifeono  tràdi  loro  fpe  • 
tificamente;  (e  affermiamo, che  differifea  folo 
numericamente  (per  così  dire^allhora  la  lin- 
gua Italiana  farebbe  vna  fpetie. 

•' f Alla  ragione  poi  che  addu  ce  il  Pefcetti,  per 
J Cc  pro- 
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prouate  > che  fi*  vn’indiuiduo  i perche  (dice» 
egli)  è cofa  efiftente,  e reale;  prima  fi  rifponde 
con  diftintione:perche  indue  modi  fi  può  di- 
rena cofaefiftenterf:  reaJejptima  in  fé  fteflà,e 
feparata  da’  Cuoi  individui  > eomediceua  Pla- 
tone effer  l’Idee  de  gli  Vniuerfali;&  in  quello 
Unodofi  niegala  lingualtalianaelfercofa  efi- 
flcncc  ; perche  non  fi  rr.oua  feparata  dalla  lin- 
gua Tofana, Lombarda,  Marchigiana , Cala- 
brefa  &c;come  fi  niegacirerefiftétel’anijm* 
le  i non  fi  troiundo  fepat  ato  dall’huorno,dal 
eauallo  ,dal  leoue,&c  Secondariaméte  fi  può 
dire  yrnueofa  efiftente  oe’iuoi  indiuiduij  c 
così  fi  cócede  la  lingua  Italiana  efi'er  cofa  efi' 
ficnce;almodo,ch?  fi  dicono  i generi,  e Icfper 
tic  elfer  cofeefiftenti,non  in  Ipro  fteife,ma  «e? 


loro indiuidui, e particolari  . E ia  ragione  è 
perche  veramente  la  lingua  Italiana  bà  Teffer 
fuo  congiunto  con  lalragn*4  Tofana  *cort 
U Lombarda  , con  la  Marchigiana  , c con 
Palere  bbe  fi  dicono  Italiane; ma  non  (epa? 
ratada  efl'ei  come  ne  meno  hanno  i generi1, 
eie  fpccie  efifteoza  feparata  da’loro  indi* 
v widui^!  h v'"--  rifyòwcA  olhai 

ALfeeondo  fuppoftojchela  lingua  Italiana 
fia  ytiutn^id , perrifpondere  perfettamente^ 
bifogna  prima  dichiarare,  e ftabilire  » fe  Ialini 
gua  Italiana  fia  genere,  òipetie  ; perche , che 
ella  noa  fia  indiuiduo,gid  s e detto.  Dico  duo 
que,fein  Italia  fono  populirfhc  con  la  lingua, 
coti  cui.  wpra lineate  fiiudAano , aons’inten- 
~.vi  . ; 1 dino 
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{lino  tra  dì  loro, può  dire , che  la  i«Bgua  iu 
liana  da  vii  genere . perche  quelle doglie,  cop 
cui  quei  Populi  non  s'intendono  inlìemc.bi- 
fognachc  fianodifterpoti  tra  loro  di  natura, 
cdi  fpetic  ; c confegueutemente  conuenendo 
ineiier  Italiane, farà  la  lingua Italiana  genere 
Joroicfìendo  il  genere  quello, in  cuiconucngo 
no diuerfe  nature, e fpctie . Ma fc r.pnyi/dno 
Populi  di  tal  maniera, e più  toftp  tutti  i Populi 
dirada  s’intendono  fra  loro , almeno  quanto 
alla  foftanza  delle  voci,  ed  a’  corpi  delle  paro- 
le; allhora  la  lingua  Italiana  fi  dourà  dire  vna 
natura, ed  vna  fpetìc,-e  la  Tofcana, la  Lombar- 
da , e l’altre  fi  diranno  parti  della  medefima-* 
fpctie,  differenti folo  accidentalmente  j sì  per 
il  luogo  di  Tofcana , e di  Lombardia , da  i cui 
populi  vienfauellata.  come  anco  periadiuer- 
fa  perfezione  ; eflendo  che  la  Tofcana  fi*  più 
perfetta  che  la  Lóbarda , e quella  più  di  qual- 
che altra  Italiana . La  Fiorentina  poi , e la  Se- 
nefe,  d’altre  di  Città  particolari  fono  parti 
dell’ifteffa lingua  meno  principali, e manco 
vniuerfali ; non  però  fi  dcuono  dire  indiuidui, 
propriamente  parlando  ; effendoche  gl’indi- 
uidui  de  gli  accidenti  fiano  le  foftanzeje  della 
linguale  per  fon  e che  la  fauellano. 

Ne  contro  a quello  vai  molto  l’argomento 
del  Pefcetti , ch'egli  fà  per prouare  che  la  lin- 
gua Tofcana , e la  Lombarda  non  fiano  diffe- 
renti di  fpctie:  Le  fpetie  (dice  egli) differisco- 
no per  differenze  eflentiali;la  lingua  Tofcana, 

C c a e la 


c 1 a lombarda  non  differifcono  ,fe  non  come 
la  Fiorentina  ,e  la  Miianefe  ; quelle  fono  indi- 
nidue,  dùnque, &c.  Percioche  fi  tifpónde;pri« 
•ina , che  fecondo  quei  che  difendono  ['Italia- 
na e fiere  vn  genere, e la  Tofcana,  eia  Lombar- 
da fpetie;  la  Fiorentina,  e Ja  Milànefe,  fe  bene 
forioindiuidui,  nódiiilenò  fono  indiuidui  dif- 
ferenti di  fpétie,non  di  folo  numero*  ficohie  a 
cHàVolefic  prouare  che Thuomo , e’1  cauallò 
nòtt  fùfiera differenti  di  fpetie,  e dicefle  come 
il  Pefcetri:  limonio,  e’1  cauallonon  differifco- 
nófe  tib»  còme  Socrate, e Bucefalo;  quelli  fa. 
no  iridiiiidui, dunque,  &c.  Sirifponderebbo, 
che  Socrate  , e Bucefalo fonoindiuidui  fi  be- 
ne, iàa  differenti  di  natura,  e di  fpetie*,  non  di 
numefòfolo.cohne  Socrate, e Callia,  &c.Siche 
fe  la  Tofcana, e la  Lombarda  fono  fpetie,  han^ 
noi  loro  indiuidui  differenti  di  fpetie, come  la 
Fiorerièina,e!aMilanefe.Grindiuiduipoi,che 
differifcono  folamente  fecondo  il  numero , la- 
nò  Fiorentina, e Setiefe, Fiorentina,  e Lucche- 
fe  ; &c.perche  fonofottovna  ftefia  prouincia- 
di  Tèfcanà,che  fi  fuppone  elfer d’vna  fpetie.  E 
per  tato  ì\  fondaméto,fopra  del  quale  il  Pefcet 
tj  vi  fabricando  il  fuo  (ingoiar  difcorfo,e  per  il 
quale  tutti  gli  altri  autori  rimangono  inganatì 
è molto  fiacco;  ne  hi  fodezzadi  Filofofia,ne  di 
lume  chefappia  diftinguete  gl’indiuidui  diffe 
réti  di  fpetie, e di  numero;  il  chefogliono  fape 
re  tutti  quelli, che  fono  mediocreméte  infarina 
ti  dVn  poca  di  cognitione  delle  colè  naturali. 
"•  ^ - * ó Dj 
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* Da  quèfto$Wende,cheandala:canfeniu- 
tione  ch’egli  foggi  ugne,  è pari  mente  debile  iJ 
petche.fe  ben  concediamo, che  laFioréhtina, 
eia  Lombarda  non  fiano  fpetie > ma  partidel-1 
Fifteffa  fpetie  differenti  àccidentalméte  ; non 
però  fegue  che  la  lingua  Italiana  non  ha  fpc- 
tie, ma  indiui  duo . Perche,  come  se  detto  nel- . 
la  rilpoftaal  primo  fuppofto  , la  lingua  Italia- 
na , ben^ie  fia  elìdente , e reale , nondimeno 
non  fuffifte  in  fe  ftefla  feparata  da’  Tuoi  indi* 
uidui  ; ma  in  loro . quarindiuiduilbnoia  lin- 
gua Fiorentina^la  Milanefe,  e fai  tre;  ò pet  dir 
più  propriamente  : GTindiuidni  reali  fono  le 
perfone  Fiorentine, e'  Milane^  t nelle qualìl 
rifiede  realmente  la  lingua,  e’tfermone,  come 
accidente  ne’  fuoi  foggetti,  &c.,  o:Cf  ; . a 
: . ..  • roà^iohnoii'fi,:^ 

C A VA  4 & T T h M O..; 

HOf  hauendo  ftabiiito,  che  la  lingua  Ita- 
liana fia  vna  fpetie, poiches  intende  co- 
munemente da  tutti  i populi  d’Italia;  vengo 
a rifpondereal  fecondo  fuppofto  : e dico  pri- 
mieramente elfer  vero , che  la  fignificatione  è 
comune  a tutte  le  lingue;  ma  non  è ben  detto 
che  fia  formajpiù  tofto  debbe  dirli  che  fia  ge* 
nere;perchequello,in,che  comiengono  più  co 
fe  differenti  di  fpetie, fi  chiama  genere.e,fe  be- 
ne la  fignificatione  paragonata  col  fuono  del- 
la voce,  hà  più  collo  fembianza  di  forma,  che 
di  maceria;  tuttauiareffer  voce  fignificatiua 

Cc  3 nelle 
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nellelingue,£e  fi  paragona,  con  voce  lignifica- 
ti uà  nr<Juefto,ò  in  quel  inodorarne  in  Italia- 
no,in  Toddco,&c  è materiz,nori  forma*&  hi 
fembianza  più  torto  di  genere,  die  didiiferen; 
za; fi  come  l’efler  fenfibile,paragonato  col  gri 
do  del  viuen  ce,  hàragiotìc  di  differenza,  e di 
. forma;  perche  di  (lingue,  e ri  ftrignel'eflef  dei 
viuente  aH’aniihale  : Ma  paragonato  coli’ef*1 
fcr  ratidnale,àbertiaie,hi  fembianza  di  gene-1 
re , c di  materia  ; perche  è comune  a quelli , t 
eortuieneadaftibo  il  fentire.  »s: 

Dico  fcCondariamente , che  per  ifpiegatt! 
come  rta  vna  la  lingua , edi  qual  vnità  fi  deb- 
ba intendere, prima  bifogtìa  diftingucre  le  iin 
fide;  petcioché  elle  fono  di  due  forti . Alcune 
farce  da  Dio , & infufe  foprannaturalrnsuteà 
gli  huomini  i così  fù  la  lingua  prima  * con  cui 
parlarono  Adamo,cd  £ha;ò  fufle  l'Ebrea,  có- 
' Me  comunemente  fi  tiene , od  altra  all’Ebreà 
fotóigliante;  così  furono  falere  infufe  daDtò 
nelle  fcctantaduefameglie,  che  fabbricauarfo 
la  gtin  torre  di  Babelle;  ttà  le  quali  vuole  Gè 
rcbracdo  (autore  tool  co  ftimatofrd  gli  intet* 
preti  della  facra  Scritcura)corne  referrfet  il  Pe 
retiofoptaiiGenefi  inquel  lliogo.thc  vi  fufie 
la  Grecale  là  Latina  * Altre  fono  fatte  da  gli 
huóraini  * e naturalmente  da  loro  imparate; 
coinè  la  Spagnuola,la  Praticefe,la  Turche  fcàj 
4 la  noftta  comune  vulgate . E tra  qUefte  non 
Jià  dubbio,  Che  in  due  modi  porta  diete  Tinca 
minciamento  loro,  e Pinucntione . lì  primo 
i , ; ritro- 
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httòwàftfento  ctVn*huorriO  particolare  ; il- 
qual  poi  l’habbia  comunicata  ad  altri , eqiic'- 
Iti  ad  altri , c così  li  fia  fparfa  per  vna  Prouin- 
cia,  e Regione . di  tal  miniera  è fiata  l’inuen 
tione  difcriuereper  cifre  ; così  diciamo  vno 
efltr*iftUentore  del  c&tttbd’vna  cahzonajd't  fl 
ballo, ò di  cofa  a quelle  fomigliarite,  che  dl_* 
vnoritrotJatà  fi  fpaCga  poi  in  molfaltri  « 11  fe- 
condo per  in uentìónèdi  molti  fatta  infertfibil 
mente,  & itì  progrcflo  di  lungo  tempo  autiertì 
ta  *coSl  penfo  io  che  fia  autfenuto  alla  Spa* 
gnnola,alla  Fràn-Cefè,  Stalla  noflra  volgare,  & 
a qualunque  altroché  per  corni ttiofie , e me- 
fcolamentod'altre,di  ntiouo  fi  generalTe  Tri 
quello  tnodo , & il  precedente  è quella  ditte- 
ienza:che  il  primo  rièonofce  vna  perfona  par- 
ticolare per  f uo  autore, fi  può  fapere  il  tempo, 
ìó  Cuì  è Hata  i inoliata  ,e  come  fi  fià'  dall’Au- 
tdtfe  fparfa  ne  gli  altrÌ,con  dependcnzadaluT* 
il  fecondo  non  hiVna  perfona  particolare^, 
mi  molte  ; e quelle  di  nationi  bene  fpeflfo  di*- 
uerfè , e non  fi  può  fapere  precifamentddf  fuò 
principio,  almenodi  t?fttttì  la  lingua  prodotta* 
d generata  di  nuouoj  ne  ,Confeguentcmenté< 
fottio  fi  fia  fparfa  per  tuttala  Prouincia,  e Rè 
con  qual  dependenza* 

Hora  nel  dichiarare  i principij,è*prbgrHll 
di  quella  produrtione  di  lingua, Hi  pollo(il  nò 
do,  e lo  fcioglimentó,  a mio  parere , di  quella 
contronerfia,  e del  con  tra  Ilo  del  nome  dèlll_> 
noftraliogua  » £ dopo  lunga, e diligen  te  cott- 

Cc  4 fiderà 
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(ìderationc  Copra  ciò , mi  parcelle  fi  potfa  nel 
(figliente  modo  dichiarate*  . . - . » 


C A P.  Q T $ A V O. 


• . « ».  . . - - ■ v.  •-  :q  s:  • • . 

PRimieramente  fuppo£gO;,che,Ia  noflra^ 
vutgar  lingua  (ìa  c^pp/la  di  due  forò  di 
voci:  la  prima  di  voci  Latine  corrotte  » cioè 
che  hanno  in  qualche  parte  mutato  la  lor  de- 
fioenza,e  termi  natione  Latina,c  prefane  vn’al 
trajquale.perdir  così  che v/iiuerfalméte,tuc- 
televocinoftrevulgarifon  terminate  in  vo- 
cali; la  doue  delle  Latine  irrgran  ntumero  fini* 
feono  in.confonantnSi  4£  nella  vulgate  l’arti- 
colo a’  nomi,  come  auuiene  nella  Greca:  il  ver 
bo  hauere,fi  congiugne  fpelfo  co’  partati,  e4co* 
più  che  partati  & altre  fimiglianti. 

La  feconda  è di  voci  Rranicre  ; cioè  ^d’altre 
lingue, come  della  Greca,  della  Gotica, della.* 
.Loqgobarda,  della  Francefe  (cioè  che  s’ vfaua 
difaucllare  in  Francia,auanti  che  furte  forma- 
ta la  lingua  moderna  Fràcefe)  e della  Todefca. 
E quefick  s’afferma  quali  da  tutti  5 e fi,  racco*» 
gliedal  Sanfouinonel,  libro  delle  Ricchezze 
della  lingua  Tofcana;nel  fine  di  cui  pone  mol 
te  parole  prefe  dalle  fopranominate  lingue 

Jranitete,.  ■.  ir  * 

0i  Suppongo  nel  fecondo  luogo , che  Pitali*, 
mentre  che  1 Imperio  dimorò  in  Roma,  e non 
fìì  trasferito  in  Conftantinopoli,fauelIafle  con 
lingua  Latina  pura,  Si  incorrotta  : per  quanto 

fi  può 
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fi  può  tac£orre  dairiftorie,eda  gli  Autori  che 
fenderò  in  quei  tempi,  dopo  che  J Italia  fu  pri 
Made]rimperadure;chep€rrinoiidatioo;-,che 
Fecero  inefl'a  le  genti  ftraniere,edominio,ehe 
&’hebbcrQ,fi  cominciò  a corrompete;  & a gua 
fiaccherei  oche  i Goti  net  400.  vi  dimorarono 
da  70.anni*  E poi  i Longobardi  da  toefinfie; 
me  có  molti  Greci, che  peri’ Efarcato  che  I*  Im 
peradore manteneuain  Rauenna  , era  forzai 
checoH’E&rco  vUiconducefiero  I quaii-Lon 
gabardini  rono  talménte  inimici  e pprfecuto- 
ri  del  nome  Romano:(  come  ferine,  il  nofiro 
Malanolri  nel  lai  prima  parte  de' Tuoi  Annali) 
che!  fecero  ogri’òperà,  non  fòlo  col  Farmi;  t có 
le  mine  di  fpegner;  la  memoria  delfini  perio  , 
Romano, c della  dignità.  d’Italia, conintrodur 
nuoue  legghnuoui  cóli  umi,enuowi  nomi;  ma 
ancora  fi  sforzarono  con  ogn’induftria,e  dili- 
genza d’eftinguereda  ftelfa  lingua  Latinajvfa- 
ta  in  quei  tempi  (come  s’è  detto)non  Tolamen 
teda'  Romani, eda.tutcal’italia  , maancora 
da  altri  populi  fotropofii  all'Imperio  lofo. 
.Quindi  poi  da'  Francefii,  che  n’hèbbero  per  al 
cuni  anni  l’Imperio  ; ^finalmente  da  Germa- 
ni fin'all’anno  1200,  quando  gii  era  formata 
la  lingua  vulgate,  ò poco  doppò*,  fiì  ridotta  ih 
.quella  perfetcione;con  la  quale  fi  vede  fpiega- 
ta  in  carte  dal  Villani,da  Dante, e dal  Roccac 
ciò  nel  ijoo.  •.  . • \ r.  .....  \i 

Suppongo  nel  terzo  luogo , che  il  dominio 
delle  genti  ftraniere,e  di  diuerfa  lingua  da 

quella 


Digitized  by  Googlc 


4io 

quella , che  viario  naturalmente  i fudditri  * € 
vaifalli , fuole  introdurre  per  il  più  lingua  di- 
uerla  da  gli  voi,  e da  gli  altri . Il  che  fi  può  pri- 
mieramsce  prouare per  l'cfperiéza  della  Spa- 
gna, della  Francia,  e della  Turchia  iouepetil 
dominio  de’  Mori,  de’  Todefchi,e  de  gli  Arabi 
in  quei  paefi  ^efpettiuamentes’èprodottala 
lingua  Spagnuola , la  Francefe , e la  Todefca  ; 
che  Tono  lingue  diuerfe  dalla  Latina , ò dalla 
lingua  propria  di  Spagna»  e di  Francia  ,che 
auanti  regnaua  ; c dalla  Morefca , e dalla  Ale- 
manna, con  cui  parlauano  coloro  , che  vlrej 
gnauano . E nella  Grecia , e nell’Afia»  la  lin- 
gua T urehefea  è dmerla  dallaGreca  , c dall' Af- 
fianca,che  auanti  era  comune  in  quei  paefi; c 
daU’Arabefca  , con  cui  fauellarono  quegli, che 
gii  la  (ìgnoreggiauano.Per  lo  contrario  la  Ger 
nutria  ha  conleruata  la  Tua  antica  lingua; per 
la  quali  continua  libertini  cui  femprc  hi  go* 
duto;almeno  in  riguardo  di  nationi  firaniere» 
che  1 ungo  tempo  v’habbiano  dominato. 

Secondo  fi  può  prouare  perla  ragione: pek 
roche  eflendo  necefiario  per  il  bifogno,che  gli 
vni  hanno  de  gli  altri, di  nominare  alcune  co- 
le,delle  quali  hanno  necefiìcà;  quelli,  a’  quali 
v fi  ciò  di  meftieri,  fono  forzati  a vfare  le  paro  - ■ 
le  proprie  di  coloro , da’ quali  le  dimandano. 
Eperche,come  è a loro  cotal  lingua  firaniera, 
riauuiene naturalmente(malfime in  riguardo 
del  Populo)chelapronuntijno  alquanto  di- 
uerfamenre;c  prcualendopoi  tal  diucrfid  per 
s&réa  l’vfo 


4 ! IT 

1‘vfo  frequènte  » dittèftfa  rttìótìa  littgnd  * come 
per  «(empio,  mentre  i Longobardi  habitéti  in 
Italia  haeeuàno  bifogno  di  pane  , di  vino, 
d’olk»,di  carne, coMe  di  vitella*  dì  vaccina  ,di 
galline*  «limili  » le  cominciarono  a nominare' 
notila  lingua  de'  Lat immette  così  parlauano 
allhora  gli  habitaiòfid'leàiiàÉÉpci'che,come 
era  toro  lira  nicra.  non  la  poteuano  proferire 
cosi  còptamente, come  gli  habitatotija’qualf 
gisUra  Fatta  naturale  ; quindi  è che  la  muta  •• 
tono  alquanto  dalla  Latina  * & ih  ve£edi  dit  :j 
Da miì)i fxtìtm^v'ifium^bltUm , è drties  i*vitulinàtó » 
pallia  a ftu  &c.  diccuahoi  l>ammi  del  pane, del 
vino, dell’odio  delle  caffiMi  vitellami  galline* 
ecc.quaìi parole , come  fi  vede  * fono  1 ifteflo 
quanto  aHa4b(Uh*a,ffia  diffefiftònò  nella  ttt 
minartene  * Al  contràrio  i Goti  *e  Lóhgbbat 
di  che  cotiquifìdrono l’Italia  coll’armi  *e  fa* 
tendo  guerra  con  Fanti  à piedi, è con  huomini 
acatìàllojchehàueuatìórelrtio  iltorfelettodd 
roteila* la  fpada,  la  lanciaceli  cui affrontarla* 
hOiesbaragSiauano  ,&  'ammazzi  nano*  nimi 
tììes’impadroniuanode  loro  alloggianit-uri; 
auuenruaChe  i noiìfi  Italiani  àpprchdeflcro 
quellevòda  lof  nuoue*é  diuerfe  follàntialj 
«lente dalle  latine,  di  guerra  ,di  battaglie  # di 
£mteria,di  canali!, d’elmfjdicórfaletti, di  Ipa. 

de,^firoddle;di  lancie  d'aftronfarc^l’ammaz- 
Zatejd’alloggiaméci,  &c  che  fono  tutte  paróle 
deri  nate  dalia  lor  lingua, & iti  qualche  manie 
ra  tràfimitate , e corrotte  dalle  genti  noflrej 

alle 


Digitized  by  Google 


412 

alle  quali,  come  erano  ftranlere,  ventua (fedi-  i 
mente  fatto  di  variarle  alquanto.  E da  que- 
lle, che  fon  voci  corrotte  della  lingua  a noi 
rtraniera,edaquelle,  che  fon  voci  corrotte 
della  Latina  ftraniera  a loro/e  n’èpoi  fatta  la 
lingua  vulgare  comune, in  cui  ragioniamo . E 
fe  andercmo  diligentemente,  & a parte  confi- 
derando  le  parole,  e le  voci,  di  cui  è comporta 
la  noftra  vulgar.  lingua, troueremo  che  quelle, 
che  appartengono  al  vitto,  al  veftire.all’habi* 
tarione,airarri,&a  gl’irtrumenti  loro, alle  co- 
fe  naturali,allefcienze,efirnili,£utte  fono  per 
il  più  voci  deriuate  dal  Latino,come  che  in  co 
fe  tali  i foreftieri  dependeuano  da  noi  j e per- 
ciò fi  feruiuano  delle  parole  noftre, Incontra- 
rio le  voci  appartenenti  alla  guerra, a gli  abbi- 
gliamentid’vn’huomo armato, i nomi  de'  ma* 
«idrati, e de'  fuperiorijcome,  Signore,  Capita- 
no,Gonfaloniere, Colonnello,  Sergente, c fimi 
li , fono  perlopiù  forefiiere  ; come -quelle  che 
più  erano  da  loro  adoperate  verib  di  noi , & in 
cuinoidalorodependeuarao.  Hò  detto  per 
lo  piu  perche  non  è dubbio,  che  per  il  còmer- 
tio,  e conuitco  poi  per  tanti  anni  infieme  , c di 
quelle , e di  quelle  s’è  fatto  vn  mcfcolamento 
tale , e tal  vnione , che  difficile  è a riconofcere 
quai  voci,  a quali  meftieri  appartenenti  fiano 
rimafe delle  Latine, e quali  fiano  introdotte 
delle  ftraniere#  • .....  t. 

Hora  fuppode  le  fudette  cofe } fi  raccoglie 
prima,  che  la  lingua,  che  fi  fauella  comune* 
• * . | mente 
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mente  per  l’Italia,  è in  qualche  maniera  vna; 
& in  qualche  altro  modo  diuerfa.E  vna  prima 
perl’originee  perle  cagioni  fue;che  furono  la 
lingua  Latina,  e le  ftraniere  come  la  Greca , la 
Gotica, la  Lombardata  Francefe3e  la  Todefca 
corrotte;  poiché  dalla  corruzione  di  quelle , c 
mcfcugliolorojs’è  prodotta  la  lingua  d’Italia. 
Secondo  è vna , per  l’ifteflTa  figura , e forma  di 
lingua  foflantiale, che  con  fide, oltre  alla  com- 
pofitionedelleftefle  voci  delle  lingue  corrot- 
te,nella  termina rione  in  vocale,  ne  gli  articoli 
che  vfaa’cafi  de’ nomi , nelle declinàtioni  lo- 
ro,e forme,ò  figure, che  dir  vogliamo  de’vcrbi, 
e limili  proprietà.  Terzo  è vna  pei  Unteli igen 
za, che  fi  hi  d’dfa;la  quale  perii  più  è comune 
a tutta  l’Italia.  - 

Ma  èancodiuerla, primieramente  per  la  di- 
uerfa  corruzione  fatta  delle  (ielle  lingue  in  di 
uerfe  partidTtalia,lc  quali, come  che  per  auué 
tura  prònutiaflero  anco  la  Latina  diuerfamen 
te,ò  qual’altra  fi  fufl’e  di  ciò  la  cagioneranno 
ritenuto  anco  nella  vufgàre  qualche  differen- 
za . Poi  per  la  diuerfa  pronuntia  delle  delle 
vod,come,dico,digo;facciò,  fazzo,&c.  Terzo 
perle  diuerfe  voci,  con  cui  lignificano  vna 
(iella  cofa,come  torfello,e  acoraioló, cantina  e 
volta, pancata,  & anguillare,fpagliareedilol- 
lare,&  altre  molte.  Quarto, perla  perfezione» 
leggiadria,  proprietà,  e vaghezza  maggiore  in 
vna, che  in  vn’altra;&  in  tal  maniera  la  Tofca- 
na  a giuditio  comune, è la  più  vaga,  la  più  lcg- 
; giadra. 


, \ 
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giadrj,e  la  pip  perfètta  di  tutti?  PaJtre  , 

.si  raccoglie  fecondariamente.come  fi  deb- 
ba quella  lingua  chiamare;  peteioche  in  q^au 
,toè  vtual  modo  dichiarato,  fi  puodir  Ifalja- 
«a,ò  vulgate  italiana,  e comune;  perche  cotal 
nome  fi  può  con  verità  attribuire  alla  lingua» 
ehe  in  tutte  le  parti  d Italia  fi  fauella . £ come 
ch’ella  non  fia  Toscana,  ò fiorentina,  come 
da  pe.r  fé  fieflò  è noto  ne  fegue  ebofi  debba  dir 
volgare, ò Italiana,  non  v edendo  altro  nome 
che  fi?  le  polla  dare,  ò fé  le  conuenga  f 

\n  quàto  poi  èdiuerfa  pur  al  modo  dichi&- 
rato  prende  diuerfi  nomi  : e fé  s’hà  riguardo 
alla  quarta  ragione  di  diuerfità , s’hà  da  chia- 
mare, ò fiorentina  òTofcana.  Q^aJeppidi 
quelle  due  fi  debba  dire , fi  farà  noto  sì  per  le 
colè  che  fin  qui  gabbiamo  detco,come  perl  ai 
treebe  addurremo  da  baffo- 
Si  raccoglie  nei  terzo  luogo  la  rifpofta  alla 
ragione  apportata  nel  fecondo  fupppfto,ncl 
quale  ancora  fiamp,  Percioche  le  parliamo 
delle  lingue  in  quantoindiuidue»  non  è iocou 
ueniente  alcuno  che  fiano tante,  quanti  hu<*- 
mini  Cono;  fi:  in  quanto  fono  vna,ecoouengo 
itaiofiemoal  modo  già  detto, così  s hà  da  dire 
ebe  tutte  fonod’vHafpetie;  la  quale  però  con- 
tiene Cotto  di  fe molte  varietà»  nei  modo  fpi$‘ 
jatodi  Copra  alla  prima  ìllatione,ò  raccolta, 
l . A quello  polche  fi  foggiugne  neU'iftetVo 
condo  fuppofio.non  etiferfi  trouato>che  due  di 

A . . • • A «• 
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gua, diciamo eflcr  affai  chiaramente  fai  fo.-anzi 
tutte  le  lingue  di  nuouo  facce  per  corruttione 
4i  qualche  altra,  riconofconodiuerfe  nationi 
pcrcaufa , & origine  loro , Nebifogna  immj*- 
ginarfi , come  par  che  faccia  il  Pefcctti , che  il 
principio , e l’autore  di  quefta  lingua , che  fi 
parla  in  Italia  fia  fiato , come  Tuo l*e (fere  d’vna 
canzone , ò ballata , che  vno  fhabbia  trouata 
tutta,  e da  vno  poifiiiadifiefain  molcialtri* 
perche  no  è flato  così  ima  dadiuerfì,  indiùetr 
li  tempi  jcluqghiapoyc^apooo,  & in  i/patto 
di  molti  anni , infenfibilmente  s’è  formata 
quefta  nuoua  lingua,  al  modo  che  s e dichia- 
rato ne’fuppofti. 

. f ; E fìnalmen  te  quel  Io , che  fi  raccoglie  tic  1 fi . 
ne  dell'argomento  delle  forme;  che  ne  grill  - 
diuidui  diciafeunafpetie  compofti  dimace- 
ria ì e forma , Jaibrma  è laroedefima,  e la  mai 
teria  è diucrfa;  fe s’incende  che Ja  forma  fia 
mede fima  quanto  alla  fpetie  ,èvcro;macosìè 
anco  la  materia;  c’1  corpodi  PompeioèTiftef- 
fo  quantoaJla  fpetie  che  quello  di  Cefare, per- 
che e l'vno*  e l’altro  è corpo  dhuomo , che  $ 
yna  fpetie  ,vna  natura  danimale,fe  inquanto 
ai  numero,  è falfo;  perche  tanto  l'anima  di 
Pompeio^quanto  if corpo  del l’ifteflb , èdiuct* 
fo  quanto  al  numero , dall'anima , e dal  corpo 
di  Cefare.  E così  nelle  lingue  launateria  è del  - 
l’iftefla  fpetie  in  tutte  ; perche  tutte  fono  voci  - 
articolane*  e fignificatiuè  de’  concetti  ioterni 
dell’animo  ; ma  diaccia  quanto  al  numero  ipi 
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guìf,  che  fi  parla  invnacittè  v Impcroche  tal> 
dtfcorfo  moftra  fedamente  che  fi  debba  chfar> 
ixure,ò  Fiorentina, ò Tofcana;ilehe  non  è coni 
tra  di  noi . Per  quanto^oi  fi.  potria  provare 
che  non  fi  debba  die  Italiana  in  nifiuu'tnqdo  „ 
fi  rifponde  : che  fe  benele  regole  fi  -danno  à’* 
vna  iingua,che  fi  ragiona  in  vnacietd,  nonfe-? 
gue  però  che  non  fiavero , che  quefieJiegftle^ 
conuengono  alla  lingua  che  fi.fauellaancoin 
vn'altra  cittdjnellaquale  non  è differente  fin?; 
gua  dalla  prima  t beasi  le  regole  attribuito 
alla  lingua  Fiorentina  » per  cagione’ di  nomi?: 
nare  vna  lingua  piu  particolare  che  fi  potefle  » 
conuengono  anche  all’altre  lingue  della  To-r 
fcana;  che  non  di fferifeono  quanto  alla  fofian 
za  delle  voci . £ però  douendofi  nominare*; 
vn  proprio,  ÒC  adequato  (oggetto , a cui  con- 
uengono le  predétte  regole,non  fi  puòditjcbfc 
fia  altro  che  la  lingua  Tofcana . fi  come  man- 
cheuole  faria  vno  che  dicéfle,  la  lingua  ,in  cui 
hi  parlato  Saluftio,  Cicerone , Vergilio , e gli 
altri  Latini  effer  la  Romana,  potendo# darò 
vn’altro  l’oggetto  più  proprio,  &C-  adequato  , 
che  vien  lignificato  col  nomedi  Latina  < v. 

E finalmente  a queIlo>che  per  conclnfione 
del  fedo  argomento  s’aggiugne,che  i buoni  fa 
uellatori  fi  fono  riftretti  alla  lingua  Fiorenti- 
na , fi  rifponde  ; efler  vero  che  non  habbiamo 
buoni  fcritcori  antichi , fe  non  Dante , il  Boc- 
caccio, Se  il  Petrarca,  i quali  furono  Fiorenti? 
aiicioè  Dante  nacque  in  Fiorenza,  il  Boccac- 

Dd  ciò 


ciò  netto  Statò,  & il  Petrarca  pér  parenti  fola 
difcefe  da  Fiorenza  ; Città  non  mai  veduta* da 
JUr,  offendo  nato  in  Armo, e viuuto  Tempre 
f iori  di  Tofcana , Onde  vien’affermato  da  al- 
cuni,ttoiiarfi  manufcricri  antichi , ne  quali  c 

ftwtfO \}k&rtfgo butirra  fon'ozgì  il  fuoToctaiti 

cambio  di  Fiorenza ; bel  fon  etto  i’io  tuffi  (iato 
ferm#*ta$fel)&ói;tna  non  perciò  fegue,che  la 
li  H gii*  b a bn a*é  vfa tada'b  u o n i fcrìttori  Ci  deb 
badir  Ftórébtina  propriamente  parlando, e 
<JbnStedi<xJnoi  Logici, conuertibilmente,  & in 
qutfrrtotkle  ; perche  non  alla  Fiorentina  ciò 
ceni  inerte,  ma  ailaTofcana , poiché  fé  conue- 
nilfè  félòalla  Fiorentina  in  quanto  tale,  la  no 
ftra  Sè nefe, la  Volterrana  ,& al cre(come  hab- 
biafrtO  detto  di  fopra  ) non  farebbono  atte  a 
far  vn  b ono, e lodato feri  ttorc,  che  faucllafle 
c6  ri  lingua  loro  naturale;  e pure  il  Tolomciul 
PitCòlornini . il  Mictiolodl  tapini  autoredel- 
FeìUae  della  Fudicitia.il  Figliucci, il  Vannoc* 
•Coniane  Jnètla  traduzione  delle  meccani- 
che d Ariftoc.il  Martetti  nelle  fuemetamorfo. 
fi, il GfftfHeJtMilau0tta»  8$  altri  hanno  fcrit- 
to  lodeuolrtènteacomun  parere  dunque  con 
tìéftertdò  l^lfèr  buono  (crittorcad  altri  che  nò 
fono  Fiorentini , ne  iegae  che  ciò  eonuenga-, 
adequatarrtetite  Colo  alla  fauella  Tolcana  poi 
éhe  così  Ognuno  che  fcriue  bene , elodeuoh; 
mente > fi  può  dir  che  ferina  Tofcanamente;  c 
cHiurtqueTofcanamente  fcriue;  fcriue  bene,  c 
lède  acrmente  .oltre  che  i Cadetti  fcrìttori  an- 
sò h Ci  tichi 
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ètehltw^ftatwi^ftrktbìn  pura  lingua Fioren 
fina,  cdmeiFDaùanZati  ; ma  in  lingua  Tofca- 
na , come  fi  dirà . facendo  hora  fi  ne  alla  rifpo- 
(la  del  fello  argomento  del  Pefcetti . 

Al  fettimo  fi  rifponde,che  la  lingua , con  la 
quale  hanno  parlato  Dante.,  il  Boccaccio , e'1 
Petrarca, e gli  altri  buoni  ferì ttori,è  quel  la  che 
fi  parla  in  Fiorenza , in  quanto  che  Fiorenza  c 
parte  di  Tofcana  , a cui  è comune  quella  fiefia 
lingua  quanto  alla  foftanza;  come  s'è  detto  di 
fopra , non  in  quanto, che  Fiorenza  fia  parte 
dalla  Tofcana  diftinta , e che  habbia  fauella^» 
diuerfa  daefia . Si  come  chi -,  volendo  proua- 
re  che  Cicerone  parlò  con  lingua  Romana..*, 
nonefcluderebbeperòla  lingua  Latina.  OI- 
tre  che  fe  per  lingua  Fiorenti  a volefle  il  Pe- 
fcetti intendere  il  dialetto  proprio  di  Fioren- 
za, negarei  che  Dante,  e gli  altri  buoni  fcritto- 
ri  habbiano  parlato  in  lingua  Fiorentinaj  per 
cioche  nó  fi  troua  ne’loro  fcritti  mia  per  miei, 
ne  dua  per  due, ne  mana  permano,ne  le  mano 
per  le  mani  nel  plurale, e diaccio  per  ghiaccio, 
e coitello  per  coltello , &c  con  molte  altre  in- 
finite voci,  e modi  malvfati  da’  Fiorentini. 
Di  modo  che  la  lingua  Fiorentina , in  quanto 
c rifletta  con  la  Toìcana,  e toltone  il  dialetto 
proprio, e regolata  coll'ofleruatione  de  buoni 
fcrittori  ,è  la  lingua, in  cui  hanno  parlato  Dan 
te, e gli  altri  autori  Rimati  per  buoni  : prefa  in 
altra  maniera  non  è perfettamente  buonajco- 
me  apparifee  dalle  cofedetce,e  più  diffulàmé- 
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fc  l’Àriofto  dimorò  lungo  tempo  in  Fiorenza 
per  apprender  la  lingua  di  quella  Città, infini-* 
ti  altri  dimorano  anco  in  Siena  per  imparar 
la  fauella  di  efl'aJI  Caro  hon  difleche  per  par-, 
lar  bene, e lodcuolmente  fufie  necelfario  habi- 
tar  in  Fiorenza;  ma  che  perbene  apprender  la 
natura, e proprietà  della  fauellaFiofeniina  era 
di  gran  momento  lo  ftare  in  Fiorenza:  così  an 
cora  fi  potria  direi;  che  per  bene  apprender  la 
natura  della  fauella-Bergamàfca  e Norcina,  è 
di  gran  momento  habitare  in  Bergamo , & in 
Norcia  ; ne  però  fi  raccoglie  di  qual  ehe  la  lin- 
gua Bergamafca,  ò la  Norcina  fi  a la  buona , e 
perfètta*;  A hfet  chr£  dkHe:  paróle  del  Caro  fi 
può  più  tofio  arguir  derilione*  & atìuilimento 
che  lode , od  eccellenti  della  lingua  Fiorenti- 
na. Sapendo  egli  molto  bene,  che  nè’luóghi 
thè  nomina(  la  cui  pratica  prefuppohe  tìecef- 
fariaall’acquifto  della  Fauella  Fiórentina)noti 
foho  altrimenti  Accademie^  ridotti  nobili  di 
letterati , doue  fi  poflà  imparar  la  lingua  buo- 
na^ regolata;  ma  comepraticatidaogni  forte 
dì  gente,  non  Volle  efprimere , ne  intender  al- 
tro, a giuditio  miò»  che  de  gridiorifmi  ,e  forfè 
de’  prouerbi,e  de’  gerghi  di  quel  populo . Se  il 
Caualiere  Guarini  pregò  il  Caualiete  Salutati 
che  purga Ife  il  fuoPafior  fido  da’Lombardifi 
fhiì  anco  TAriofto  prCgò  vn  gentilhuomo  Sc- 
hede che  fiuedefle  il  fuo  poema , e lo  purgaflè 
dalle  parole  non  Tofcane.e  tantoché  manda- 
vano le  lorcompofitionial  ToIomei,&  viti*" 
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mamente  al  Borghefi  (come  dalle  Tue  lettere  fi 
vede)fanno  pur  fede  che  anco  fuori  di- Fioren- 
za fi  può  imparar  lalingua  buona  Tofcana.,, 
viuendo  ancor  oggi  pni  d’vno  nella  noftra-* 
patria,  che  per modefiia  lafso  di  nominarli, 
a’ quali  fono  frequentemente  mandate  com- 
pofitioni  per  ri  uederle,  e per  emendare  gli  er- 
rori della  lingua . Ma  la  verità  è,chel’Ariofto* 
il  Bembo,  e qualcun’altro,  come  a noftri  tem- 
pi il  Caro, il  Guarini,&  altri;  fiironoa  Fioren- 
za per  occafione , e per  internili  che  haueuano 
in  quella  Corte , non  per  imparar  la  lingua* 
onde  di  quei  due  primi,  vno  fi  dolfe  poi  nelle-* 
fue  Satire  della  vanità  delle  fue  fperanze  (otto 
- Papa  Leone , e l’altro  con  più  felice  fortuna 
v*acquiftò  l’amicitie,i  fauori,&  i gradi, che  gli 
furono  poi  fcala  al  cappello , e premio  della  fa 
miliari tà,  e feruitù  con  cafa  Medici,  e dell’ha- 
lier  celebrata,  per  dar  gufio  a quei  Principi  la 
lingua  Tofcana  fotto  nome  di  Fiorentina  * Efi 
fendo  dalla  Magnificenza, Regia  liberalità,  Si 
• antico fplendore  di  quella  Sereniffima  fami> 
glia  da  tutte  le  parti  del  mondo, non  che  d’ìta 
lia, chiamati, & allettati  gl’ingegni  Uliiftri* 
mallìme  nelle  lettere  - Ne  credo  finalmente* 
che  badi  per  lodare  vna  lettera , il  dir  che  paia 
dettata  da  huomd  nato,  & alleuato  in  Fiòrem 
zajpoiche  in  quella  maniera  le  lettere  de' rhct 
canti  Fiorentini  fi  potrebbeno  legare infieme 
con  le  lettere  de  gli  huomini  illuftri,e  de’ fa- 
moli  Segretari;  ^ttefo  che  fono  Icfitte  da  huó- 
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mìni  rtatl,&  alleuaciin  Fiorenza,  e talhora  da' 
nobili, ne  però  Tene  tede  purvnaalla  ftampa, 
che  io  mi  ricordile  non  quelle  che  nel  lor  Vo- 
cabolario hanoregiftrace  gii  Accademici  del- 
la Crufca 4 la  douedélXolomei , che  fcrilfe  in 
lingua  Senefe,e  delContile,edel  CaCciaguer- 
ra  ne  vanno  attorno  voi  il  oli  interi.  Se  Dante 
bene  fpeflb  lente  del  Lqbardo  a giuditio  dello 
Sperone, non  per  quello  fegue  che  meriti  biaf- 
mo  doue  non  è Fiorentino  ; ma  li  bene  doue-# 
tionè  Torcano,  ;Sedl  Mutio  dice  che')  Caro 
ha  fcritto  itìpumFiofentinp,egli  felyeda  Co- 
rdando in  altri  luoghi  la  fauella  Fiorentini 
non  eflfer  la  più  leggiadra,  ne  hi  più  pregiata 
frd  le  Tofcane  ; anzi  \'  Idioma  Fiorentino  in  le 
jcflfcr  peliimo,  e non  edere  intefo  per  tutta  Ita- 
lia# pur  la  lingua  buona  d Italia  per  tutta  Ita 
lia elier  incela . AlGiouio  che  dice  del  Boc- 
caccio ; abfoluit  alterarti  in  patria  lingua  pedeflrtS 
tloffue  iti*  pattern , li  può  Opporre  Oggi  il  Si- 
gnor Beni,  che  nella  Tua  Aneicrufca  elamina  a 
|>arte  i barbarifmi,  e folicifmi  e gli  altri  errori 
in  gran  numero  di  lingua, e di  llile  che  cornile 
il  Boccaccio  nel  Tuo  Decamerone . quali  erro- 
ri, benché  il  Percetti  ( non  potendo  difenderli 
altrimenti)dica  che  fono  leggiadrie^  bei  mo- 
di della  fauclla  Fiorentina , non  pare  Che  fod- 
disfaccia  punto  per  ifeiogliere  l’oppolitione 
direttamente}  potendo  A molto  bene  inferire? 
Dunque  non  n può  vfar  leggiadria  nel  pad# 
Fiorentino, fe  non  ù di  ne  gli  errori  di  lingua: 
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e cosi  le  vaghezze, e le  leggiadrie  della  fauci!* 
Fiorentina , farebbenoi  barbarifmi  ,e  folecif* 
mi  s è Falere  difcotdanze  di  lingua  regolata , e 
buona.Ma  per  prouare  quel  che  fiajequcl  che 
vaglia  il  dialetto  Fiorentino ■*  e la  pura  lingua 
di  quel  populo^nó  fàptei  fornirmi  di  più  chia- 
ra dimoftratione, che  delle  traduttioni  del  Da 
uanzati  j il  quale  fcrifle  veramente  in  lingua 
propria* Fiorentina, e non  il  Boccaccio, il  qua- 
le, quàdodilfe  nel  principio  della  quarta  gior 
natad’hauetefcrittek  Tue  nouelle  in  vulgar 
Fiorentino, lo  difle  permodeftia,&  infenfodi 
vulgarTofcànoje  per  confonder  coloro, che  lò 
biafimauano  di  troppo  ftudio  in  quelle  vani- 
ti,e del  volete  fpédere  i fuOi  anni,  e cortfumat 
Feti  matura  in  quelle  ciance  4 Che  il  Bargagli 
poi  riprenda  i Tuoi  cittadini , perche  piu  toftó 
Sano  ftudiofi  della  lingua  Fiorétina,che  dell* 
propria, non  arguifceqnel  che  ne  vorrebbe  ro 
trarre  il  Pefcetti  ; ma  fi  bene  il  contrario  : cioè 
che  la  lingua  Fiorentina  a giudicio  d’huomo 
filmato  in  cofe  di  lingua , nò  debbe  eflerecon 
molto  ftudio  ricercata  Comemen  buona, a cò*- 
paratione  della  propria  loro , od  almeno  della 
10 Peana, che  ributta  da  fé  i dialetti  proprif 
della  Fiorentina  j e perciò  ne  biafima  i Puoi 
che  ladino  la  propria  buona,  per  imparar  la 
men  buona. 

: Ma  l’autotirii  dei  Ben  i,  di  Cui  fi  fèrué  il  PC- 
leetti , è ben  più  propria  perla  noftra  opiniti», 
fte , che  per  la  Pua  ; poiché*!  dire  che  Pia  il  mé* 


dcfìmóctìirtarlalittguatoriinacliePìorert 
tina,Tariailnonfarpiu  che  due  opimom  m 
quella  con  tela  : Vnadi  coloro  che  la  chiama'* 
no  Italiani;*  l'altra  di  quei  che  vogliono  fi 
dica  Fiorentina.  EpurriftefìoPefcctti  w€  fi 
treiaegiògnendola  terza  di  coloro  che  cónren 
dono,  che  fi  debba  chiarrtat  Tofcana . he  dun* 
que  la  TofCani  è l'iftefia  Con  1 a Fioren tina,  fa 
tarino d accordoquelli  che  la  dicono  Tofca* 
na.e  FiorèEinàje  pufe  tanto  il  Pefcetti,  quan- 
to altri  li  fanno  difeordi,  e differenti . M olto 
biù  Veramente  dunque  diremo, che  il  Beni  fot 
aa  total  voltatila  verità , in  quei  luoghi  la_j 
chiarftitoftlna, perche  così  s’habbia  da  chia« 
mare^tffendb  comune  a tutta  la  Tofcana»  noti 
propria  dfe*Fiotentini  > I quali  fe  così  fcriuo* 
nO,cortìe  fauellano, potranno  bene  fcriuere  iti 
lingua  Fiorentina, ma  nort  in  lingua  regalata* 
c tenuta  per  buona  apprelfó  i buoni  fcrittorij 
peréiothe  quella  deue  purgarli  da  gl’ldiotif- 
tni.eda’dialettì  Fiorendone  prendendo  fola- 
ménte  i corpi  delle  voci  » regolarli  al  modo  de 
gli  altri  Tofcani . Equindi  è, che  quantunque 
niffuna  Città  in  particolare  fi  fia  trouata  che 
8'habbia  attribuito  tal  nottie;pUr  s è tnouati^ 
Vrtà  prouitìdaiChe  pretende  douerfelei  c qua- 
ftà  è la  tofcani;  come  fin  qui  habbiamo  lun* 
gannente  protrato  * Onde  per  vltima  condii- 
-fione  polliamo  dire  con  verità . che  le  ragioni 
dt*  Fiorentini  ihtorno  llli  lingua, non  preua- 
glino  punto  all?  ragioni  > che  in  effa  hanno  i 
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Se  ne  fi,  i Lucchesi  Pi  fini,  i Pifiolefi,  i Vofref- 
rani;e  buona  parte  de  gl’altri  populi  diTofca- 
naìma  nella  profeUione  de  gli  (ludi.  neJJafeji . . 
cita dhauer prodotti  fcritcori  eccellenti  e fa* 
pntpfi  far  honorede1  priuilegio  della  lingua  , 
non  e dubbio, eh  eccedono  tutti  gli  alcriTolca 
ni.  Peroche  trouererdo  noi  nella  noflra patria 
lcnttute  antiche  innanzi  al  così  buone, 
& anco  forfè  migl ioti  (quanto  alla  lìnguaVdì 
quelle  dimoiti  autori  antichi  (limati  da’ Fio- 
rentini; ma  non  faranno  fcritture  che  cp&ten- 
ghino  foggeto  degno  di  vira,  ne  da  honorar  la 
ftampai  e quel  che  non  importa  meno#non  fa 
no  (limate, «e  tenute  in  pregio  da  noi , A que- 
llo propofito  mi  fouuiene,  che  il  Sig -Emilio 
Fei  Segretario  del  Sig.  Duca  di  Bracciano 
gerttilhuomo  Volterrano,  e di  nqbilifluno  giu 
ditio  intorno  a gli  (ludi  della  fioftrai  inguai 
mi  moftrò  a gli  anni  partaci  vn  regiAro.di mol 
te  lettere  di  Mon  fig.  Filippo  di  caia  Beiforte 
(fameglia  nobiliflima  di  Volterra)  Vefcouodi 
quella  Citti, intorno  all’anno  1^40  con  iftilo 
puro  , elegante,  e da  (lare  a paragone  d'ogrvi 
buona  fcrittura  anco  de'noflri  tempi < É per- 
che vi  fono  trapode  alcune  lettere  di  Gentil- 
huomini  Senefi , e di  diuerfi  magiflrati  di  Sie- 
na fecondo  che  occòrreua  fcriuere  òdar  rifpo 
(la  di  macerie  di  giurifdiccione  ecclefiaftica>ò 
d altro, come  tra/vicini  fuole  auuenire  fi  vede 
ancorin  quelle  eleganza,  epuriti  di  lingua 
iti  le  mol  to  pfù  regolale  purgato  che  non  fo- 
/■  * no 
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fio  molte  ficritture  de*  medesimi  tempi , cele- 
brate da’  Fiorentini  : che  fé  tufferò  colè  loro» 
già  firrebbeno  alla  ftampa , e magni  fi  cate  co- 
me Falere di.quella  nationc  « Ec il  medefimo 
fi  trouerebbe  tal  volta  anco  in  Lucca , in  Pila, 
& in  altri  luoghi  di  Tofcana , fie  s’andaffe  cer- 
cando ; ma  in  tutti  è mancato  il  giudi tio , & il 
pen fiero  di  Taperne  far  capitale  honorarfi 
delle  cole  proprie  « Quel  che  non  è mai  man- 
cato a*Fioreiitini,non  fidamente  perl'eminen 
za  dell’ingegno,  per  il  numero  grande  d’huo- 
mini  di  valore,  che  hà  hauuto  fiempre  quella 
nationejma  molto  pili  per  la  fiima/che  lòglio- 
no  fare  del  le  cole  loro,  e della  maniera  che-» 
hanno  in  fiaperle  confieruare,  e tenerle  in  ripu- 
tationé  * Talché  il  priuilegio?nel  quale  elfi  ve» 
gono  a {pareggiarli  coH’altre  Città  diToficana 
è de  gli  huomini,edel  Ìorauuedimento,e  pru- 
denza,non  già  della  linguai  nella  quale  tutte, 
ò la  maggior  parte  delle  nationi,e  Città  di  To 
fcanàvagliono egualmente  , &alcune  ancor 
con  vantaggio. Epanto  baffi  intornoàllapri- 
manoftrapropofftione,erifipoftaa  gli  argo- 
menti della  prima  opinione  a quella  còtrari* 
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C la  fiora  ia  feconda  propofitiohèità  lingua 
che  fi  tiene  com  unemé  tc  per  buona , e per 
tegolata  i non  fi  può  chiamar  propriamente* 
Icaliana.Queftà conclufióne  è centra  1*  ficco n 
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da  opinidneiC  eontfa  gli  autori  d’élfa.PrOtìall 
primieramente,  perche  fi  deuepropriamente 
chiamar  ciafeuna  Cofa  col  nome  Tuo  fpecificoj 
non  col  generico.come  per  efempio,  gl’indiui 
dui  della  natura  rationale  fi  dicono  huomini, 
nó  animali;  e quei  della  natura  che  rugges’ap 
pellàno  leoni, non  animali;c.osì  ancora  laTo* 
fcana,la  Romagna, la  Lombardia^  chiamano 
parti  d’Italia , non  d’Europa  i e T'V ngheria* 
l’Àuftria , la  Boemia , taSuecia  fi  dicono  eflTef 
parti  della  Germania,  non  d’Europa  < Ma  il 
Chiamar  lalitigua  buòna , e regolata  Italiana* 
c chiamarla  col  nome  generico  ; poiché  anco 
lingua  Bergomafeà,Norcina,Calabrefe,è.  Ita* 
liana;  ne  però  dird  alcuno  mai  èhe  quelle  lia* 
no  lingue  buonCì  Dunque  il  dar  nome  d’Ita* 
liana  alla  Fiorent'ihas  alla  Senefd*  & all’alefej 
limili  di  Tofcana , che  fono  ftimatC  buone , è 
dar  loro  vn  nome  generico;  nel  qiikleCoùuen^ 
gono  con  le  lingue  non  buone,  il  che  nò  àuuie 
ne , fe  a loro  fi  dà  il  nome  della  lingua-  Tofca* 
na  ; perche  con  quello  notile  quali  fpeeifico  * 
differifeono  dall'altre  parti  deiritalià*che  fa- 
uellano  Con  lingua  manco  buòna  , ò noni 
buona . 0 

Secondò.  Se  la  lingua  buona  de  gli  fcritto-» 
fi  fi  doueffe  chiamar  Italiana  ; doperebbe  ella 
elfer  comune  a tu  tf  Italia*  e confeguCnierined 
te  alle  parti  d’elfat  come  alla  Calabria  * all’A* 
bruz20 , alla  Sabina , a quella  df  NòrCia , all* 
Marciai  Genouefato,  alla  Lombardia,  al  Ve- 
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nettano^ 
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nettano , al  Bergomafco  ,ellmili  ; perciocho 
quel  che  conuiene  al  genererebbe  conuenire 
anco  alluparti , e fpetie  Tue  : di  modo  che  do- 
uendola  lingua  chiamarli  col  nome  di  quel 
paetè  doue  ella  naturalmente  lì  fauella  » fé  lì 
chiamerà  Italiana , douerà  anco  fauellarli  na- 
turalmente in  tutte  le  parti  d’Italia  fòpradet- 
te . Ma  chi  non  vede  ciò  elfer  fa  Jfilfimo;  eflen'- 
dp  chiaro  che  il  Norcino, il  Bcrgomafco,il  Ca 
labrefe , e limili  non  fauellano  naturalmente 
con  lingua  buona,com’è'quella,con  cui  ferino 
no  lodati  fcrittori.  Doque  non  Italiana  dourà 
chiamarfi,ma  piu  riftrettamente  Tofcana.  - 
Terzo.  Il  nome  proprio  d’vna  cola  li  con- 
uerte,e  li  reciproca  con  ella;  di  modo  che,  per 
efempio, pollo  che  il  nome  proprio  della  natu 
ra  ratiònale  fia  huomo , oue  fari  huomo , iui 
fari  natura  ratiònale . così  ancora  fuppofto 
che  il  nome  proprio  della  natura  che  rugge 
lia  leone,  oue  è q uella , fari  leone  ; & oue  fari 
quelli, iui  anco  fi  trouerà  natura  che  rugge;  & 
il  limile  di  tutti  gli  airri  nomi  propri) . Ma  il 
nome  d’italiana  non  fi  conuerte,ne  fi  recipro 
ca  con  labuona  lingua;poiche  molte  lingue  li 
dicono  veramente,  e propriamente  Italiane, 
come  le  fopradette  di  Bergamo , di  Norcia»  di 
Calabria , e limili , e tuttauia  non  fon  buone  ; 
dunque  non  è nome  proprio  della  buona  linr_ 
gua,  ma  generico,  e perconfeguenza  non  prò  ' 
prio.  Onde  febeneè  vero  chela  lingua  bua. 
na  lia  Italiana,in  quanto  che  non  è àpagnuo- 
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la, ne  Francete, {ne  Todefca;  tuttavia  non  è poi 
vero  che  la  lingua  Italiana, prefa  nella  Tua  am- 
piezza, (ìa  lingua  buona;  perche  nò  fi  recipro- 
ca Fvna  coll’altra. 

Quarco.In  tutti  i paefi  comunemente  qua-» 
do  vogliono  efprinjere , e lodare  vno  di  buona 
lingua,  nò  dicono  ch’egli  parli  Italiano;  maò 
Tofcano,ò  Fiorentino, ò Senefe,ò  Volterrano, 
ò col  nome  di  qualche  autore, che  habbia  fcrit 
to  bene  in  lingua  Tofcana,ò  Fiorentina,  ò Se- 
nefe,ò  limili;  fegno  che  gli  huomini  comune- 
mente non  iftimano  la  buona  lingua  douerfi 
dir  Italiana>Ma  ciò  eh  e conmn  parere,  e con- 
cetto de  gli  huomini, è così  realmente;  & Ari- 
ftotile  nel  Pi  nueftigar  le  cofe  della  natura , e le 
proprietà  loro, fà  grandiflìmo  conto  de’còcet- 
ti  comuni  ; dunque  non  è conforme  al  vero  il 
chiamar  la  buona  lingua  col  nome  d'italiana. 

Quinto.  Perche gl’Ojtramontani  quando 
vengono  in  Italia , per  imparar  la  buona  lin- 
gua,non  fi  fermano  in  Lombardia,  non  vanno 
a Bergamo, non  a Norcia, non  a Venetia,non 
a Milano.non  a Napoli,  non  aGenoua,  non  a 
Bologna, come  ne  anco  in  Agubbio.od  in  Ma- 
cerata , Città  principali  delle  prouincie  ; poi- 
ché; volèdo apprendere  la  buona lingua(qna- 
do  fia  l’Italiana)  in  tutte  le  fopradette  Città  fi 
fauella  co  lingua  Italianaje  confeguentemcn- 
te  con  lingua  buona. fecondo  loro.  E pure  non 
• vanno  in  quelle  Città, ed  in  quelli  paefi, ma  a 
Fiorenza , a Siena , a Pifa , a Lucca , è in  altre 
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Città  3i  Tofcana1}  fegnó  affai  chiaro  ad  intel- 
letti nò  appaflìonati  che  la  buona  lingua, nonr 
Italiana,  ma  Tofcana debba  nominarli  r o,  j 
Ma  piò  rifplenderà  affai  quella  verità  dalla, 
rifpofta  delle  ragioni  della  feconda  opinione^. 
*7  Alla  prima  duque  fi  rifponde,che  la  lingua: 
primiera , che  nacque  dalla  commione  della. 
Latina  ,emefcoIamentodeiraltre  ftranierev 
hebbe  il  fuo  cominciamento  & origine  in  Ita 
lia,&  io  Lombardia  principalmente;  ma  la  lin 
gua  regolata, e buona,  vfata  poi  da  gli  fcritro- 
ri , della  quale  noi  trattiamo , riconofce  i fuot 
principi  j,&  i fuoi  autori  dalla  Tofcana.E  però 
quella  Tofcana , e quella  Italiana  fi  può  addi- 
mandare . Di  maniera  che  la  lingua  noftra 
vulgare  informe  (per  così  dire)  & imperfetta, 
hebbe  origine  per  tutt’  Italia, & Italiana  puòC 
fi  chiamare;  ma  la  lingua  noftra  formata,  e ri  • 
dotta  in  perfettione,&  a regola,  hà  hauuto  i 
fuoi  principi)  in  Tofcana  ; e però  Tofcana.  do-4 
nera  elTer  nominata . Ne  vale  ciò  che  di  qui 
inferifce  il  Mutio;  Dunque  fe  il  nafamento  hà 
hauuto  in  Italiane  l’ornamento  in  Tofcana , Italiana 
pù  tofto  che  T ofcima,debbe  dir  fi  ; fi  come  fevnFior 
remino  andaffe  a f ìndio  a Bologna , e y’ imparaffelet 
tcre,  non  però  Bologne fe  , ma  Fiorentino  fedirebbe* 
Peroche  fi  rifponde  : la  lingua  , che  nacque 
neU’altre  parti  d’Italia, non  e (Ter  andata  poi  in 
Tofcana  quella  ftelfa  ariceuerPornamento,fi 
come  quel  mede  fimo  huomo,che  nacque  in 
Fiorenza  , andò  poi  a Bologna  per  imparar 
i lettere; 


lettere  > ma  quella  fletta  che  nacque  Iti  Td/ba-' 
nariceiièrornamento,ela  regola  dalla  Pro- 
uinciain  cui  nacque. così  la  lingua  Toicana 
chérioi diciamo, hi hauuta  1 origin  Tua,  eia 
per&ftiane  in  Toicana.  Vero  è chequeUa,che: 
nacque  inTofcana,non  hebhe  ai  principiolua 
quegli  ornamenti,  che  da  poi  ha  riceuuto  ; ef- 
fendo  cofa  naturale  che  fi  vada  Tempre  col  té- 
po qualunque cofa migliorando  e ridiicondo 
a perfezione . Oltre  che  fi  potrebbe  anco  di- 
re,che  ut  volta  prende  altri  il  nome,  non  dal 
luogodaueè  nato,madoue  è fiato  alleuato,e 
crefcintoj  il  che  auuiene  quando  il  luogo, in 
cui  hi  ha  liuto  il  fuoaccrefcimencoè  più  nobi- 
le  di  quello  in  cui  hi  hauuto  l'origine.  Così 
fpeflò  altri  Tari  nato  in  vna  terra,  od  in  vn  ca- 
ftellò  di  Regno, cheifi  diri  Napoli  tanojin  vna 
terra  della  Campagna  di  Roma,  e fi  chiamerà 
Romano . AlTifteflo  modo  dunque,  Te  ben  la 
lingua  vulgare  hi  il  fuocominciamentoin  Ita 
lia  , perche  riceueil  Tuo  ornamento, e la  Tua 
perfezione  in  Tofcana,  che  in  quello  partico* 
late,  di  miglioramento,  e di  nobiltà  di  lingua, 
auanza  il  reftp  d’ItaUa,Tofcana  potrà  có  ogni 
ragione  nominarli. 

Alia  feconda  rifpondo:Che  fé  benhanno 
dato  altri  non  Tofcani  lume , e fplendore  alla 
lingua  Tofcana;  come  1 Ariofio , il  Bembo , lo 
Sperone  , il  Mutio  ite  fio , il  Caro , il  Tallo , il 
Guarini,ed  altrijtuttauia  perche  i primi  auto* 
ti  della  furono  Tofcani, e da'  loro  (eritrei  bino 
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poi  qucft’altrf  raccolto  le  regole  della  buona 
lingua»  ragioncuolmente  ha  Tempre  ritenuto 
il  nome  di  lingua  Tofcana. 

Alla  terza . E vero, che  farebbe  pazzia , Te  i 
Tofcani  s’attribuiffero  il  titolo  dell' idioma-, 
vulgare  prefoin  tutta  la  Tua  ampiezza  ; perche 
in  quello  modo  gii  habbiamo  detto  poterli 
dir’Italiano  .Ma  fe  fi  prende  ftrettamente  per 
il  vulgare  perfetto  e regolato, nonè  altrimen- 
ti pazziajanzi  prudente  veriti,e  douere,e  così 
noi  diciamo , 

Alla  quarta.Si  rilponde  che  la  compara  tio- 
ne  non  corre  bene,quantunque  vi  fia  qualche 
fomiglianzaj  perche  fi  come  l’Attica;  la  Dori- 
ca, e la  Ionica  fifupponechefiano  vna  ftefla 
lingua  con  la  Greca, quàro  alla  Ipetie,  e follali 
za  delle  voci;  così  la  Lombarda*  laTofcana»  ® 
la  Napolitana,fono  d*vna  fpetie,e  quanto  alla 
foftanza  delle  voci,vnalinguaItaliana,ma  v’è 
anco  differenza  : perche  quelle  folamé  nte  dif- 
ferifcono  quanto  a’dialctti , conuenendo  per 
lo  più, nelle  voci,e  ne  modi  di  dircjma  quelle* 
oltre  al  dialetto , nel  quale  diffenfcon  anco  le 
Citrine  le  parti  d’vna  fteffa  prouincia  tri  di  lo 
no, fono  anco  differenti  in  infinite  voci,  ih  pro- 
nuntiarle  con  diuetfe  lettere , & in  modi  di  di* 
re  diuerfiffimigli  vni  da  gli  altri*  V ero  è che 
pollo  che  tutti  i populi  d’Italia  s’iritendanò 
fri  di  loro , fi  può  porre  la  lingua  Italiana  per 
vna  fpetie,  perche  falere diucrfiti  fanno  foll- 
mente differenza  accidentale  ; ma  tanca  peto 
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che  timi  ogni  cofa  che  sofferma  dVna,eortuetf 
ga  all’altrejpotendo  occorrere  che  foJo  fi  deb-* 
ba  appropriare  alla  più  perfetta , e regolata . e 
non  all'altre;  come  habbiamo  detto  auuenird 
alla  lingua  Tofcana  , in  cui  £>!o  conuiene  1 ef 
ier  buona,  e regolata  lingua;  con  tutto  che  fia 
efientialmente  Piftelfa  con  loro . Di  maniera 
che  l eder  lingua  buona, e regolata,non  fi  può 
affermare  d ogni  forte  di  lingua  Italiana.-ma 
folanaente  d’vna  che  è la  più  perfetta*  e la  più 
leggiadra  che  fia;e  quella  è la  Tofcana. 

Neè  vero  quel  che  aggiogtie  il  Mutio  peg 
fuo  parere, che  fia  molto  più  Separata  la  fauel- 
la  de'  moderni  Tofcani  dalia  lingua  de  gli  fcrit 
tori,  che  non  è quella  de  gli  altri  Italiani  dalla 
loro  ; e la  ragione  è chiara  : perche  la  lingua 
de’ moderni fcrittori approuati  per  buoni,  è 
rifteffa  con  quella  del  Bembo, del  Boccaccio* 
c del  Petrarca;  ma  quella  è la  medefima  de’To 
fcani  adunqiie,&£< 

Allaqiiinca,cheèlaprimadel  Beni,  firifpd 
de  in  due  modi.il  primo  è co  apportare  vn’in- 
conueniente  che  feguirebbe dalla  fi»  prouaj 
percheallofteffomodofi  proueriache  la  lin- 
gua Tofcana  fuffe  la  Bergonlalca,  la  Norcina* 
ò la  Calabrefej  poiché  molte  voci  fono  Comu- 
ni a quella,  & a quelle,  fecondo  che  confetta 
l’illeifo  Benij  dicendd,  che  vn’infinito  nume  • 
rodi  Voci  fono  comuni  à tat$Italia,confeguéf 
temente  faranno  comuni  alla.Tofcaua,&  al 
Bergomafco,  ò Brefciano  ; alla  Tofcana , & al 
.-*>  i Geno- 
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Ocnouefató , ò alti  Calabria effendo  tutte-* 
quelle  parti  d’Italia  Se  dunque  è buona  la 
conclusone  del  Beni  cauata  da  tal  difeorfo» 
cioè  che  debbè  dirli  Italiana  * per  il  numero 
Hello  delle  voci*  aH’nìelfo  modo  potrò  inferi- 
re, che  la  Tofcana  che  quello  infinito  nu- 
mero di  voci, comuni  con  Bengomo>,con  Brc- 
fcia,écoitl  Korcià,li  potrà  chiamar  Rergo- 
mafca,Brcfciana,ò  Norcina.,Ilchc  ognun  ve- 
dequanto  fiaduropurafentirio  dire . 

Rifpondo  nel  fecondo  luogo  direttamente. 
Poche  voci  eflctcomunia  tutt’Italia;perche  fe 
ben  fi  confiderà  » fettipte  fi  trouerà  qualche-» 
differenza,  ò nella  terminatione , ò nella  pro- 
ftuntià,ò  nella  figniftCatiohc;taImcntc  che  II 
prima  volta  qualche  lingua  d’Italia  non  farà 
intefadavti’altro  Italiano.  Molte  voci  faran- 
no comuhi  a qualche  parte,  cpiuad  vna,  chei 
ad  vn‘altra  ; ma  ne  quello  è ballante  a dar  a 
tutte  loto  il  nome  d’italiana;  perche  d’effe  fo- 
le non  fi  può  compotre , ò teflcre  vn  difeorfd 
compitamente  jfii modo  che  fia  llimato  pet 
buono, e leggiadro . E qulndo  attinia  queflo, 
già  larà  Tofcano;perche  farà  conforme,  ò allei 
prole  del  Boccaccio^  allePoefie  del  Petrarca; 
& effendo  che  quelli  habbiano  ferino  in  lin- 
gua Tolcana , e non  in  1 talianà , dunque  quel 
di  feorfo  ancora  Tofcano,e  non  I caliamo  dourà 
dir/i . Di  manieri, che  qual  lì  voglia  fcrittorè 
di  qualunque  cittì  , 0 Pro ui oda  egli  fi  .fia»  ò 
Todefcojò  Polacco^  Scozzefe, od  Indiano»  ic 

Ee  a fcriue, 
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fcriue,  come  hi  fcritto  il  Boccaccio , od  il  To- 
lomeiiò’l  Caro,ò’l  TalTo, quello  cale  fi  diri  che 
hifcricco  Tofcanamente  ; perche  fi  conforma 
con  quelli  che  Tofcanamente  hanno  fcritto* 
propriamente  parlando,  e non  in  Italiano. 

Alla  fella  Giis’è  detto  che  di  tutto  il  mon- 
do, nò  che  d’Italia  fola  poflòno  edere  feri ttori 
buoni  e lodati  nella  nollrafauel  la;  maperef- 
fer  tali  ,bifogna  che  fcriuino  Tofcanamente  ? 
peroche  fi  di  meftieri  che  fcriuino  conforme 
alle  regole  della  lingua  dfferuate  * e canate  da 
gli  fcrictori  Tofcani  ; come  habbiamo  dichia- 
rato nelle  rifpofte  alle  ragioni  per  la  prima.» 
opinione. 

Al  fettimo.Non  è dubbio  che  anco  i Fioretl 
tin  i,  i Se  ne  fi  , e gli  al  tri  Tolcàn  i per  parlar  per- 
fettamente hanno  bifogno  di  qualche  lima,  e 
cultura, e d’ofleruatione  de'  buoni  autori  : ma 
ciò  confifte  in  poche  cofe , in  riguarda  de  gli 
altri  ; hauendo  quelli  vera  notitiadella  natu- 
ra e della  proprietà  della  lingua . onde  perciò 
meritamente  ritégonoil  Home, e titolo  di  buo 
ni  fauellatori  edi buoni fcrittorijnó reputan- 
doli di  confideratione  quelle  poche  adtlerten 
ze  a rifpetto  dcll’altre  lingue  * E ciò  prona  il 
fètttiiiiefitocomunej  perchequàdo  li  lente  vii 
Predicatore, ò fi  legge  vh  libro, che  bene,  e rei* 
goffamente  fpieghi  i Tuoi  concetti  tutti  di- 
cono elTerTofcanoyò  TOfcanaméte  diltotfereì 
fegnò  efficace  che  quello  titolo  di  parlare  ^ 
fcriucr  berie/eóuenga  fole  ah  a linguaTofóma. 

• & crawl  Air 

Js. . r 


Digilized  by  Google 


J 


, r437 

AH’ottaua . Da  quel  che  fi  dice  nel  primo 
luogp,  oue  fi  raccoglie  la  nofira  conclusone  ; 
perche  fé  niuno  fi  può  dar  vanto  d!hauer  di- 
to fuori  leggiadro  componimcto,  fenz’obbli- 
.garfi  alle  regole  delia  lingua,  che  fi  fono  caria- 
te da  gli  autori  Tofcani,ne  fcgue,che  folamen 
te  la  lingua  regolata  fiala  Tolcana  . 

Alla  nona, fi  rifponde  àW’ificffo  modo  : che 
la  lingua  regolata  non  è altra  che  la  Tofcana, 
non  già  l’Italiana . E ciò  è aliai  chiaro, perche 
fefufle l’Italiana, comprenderebbe  anco  la_. 
Bergomafca.e  l’altre  limili  ; poiché  quelle  fa- 
rebbono  come  fpetie  dell’Italia , che  terrebbe 
il  luogo  di  genere.  Et  efìendo  che  quel  che 
s’afferma  del  genere , conuenga  a tutte  le  fpe- 
tie d’elfo,  confeguen temete  le  regole  del  Bem 
bo  che  fecódo  il  Beni  fono  regole  della  lingua 
Italiana , inlègnarebbono  anco  a parlar  Ber- 
gomafeo,  Norcino , e limili  ; e così  il  Boccac- 
cio, da  cui  fi  tiene  che  fiano  fiate  raccolte  le 
regole  del  Bembo, fi  potria  dire  hauerfauella- 
to  Bergomafco,  Norcino,  Calabrie, &c. le 
quali  confeguenze  ognuno  vede  quanto  fiano 
lontane  da  ogni  verità  - 

Alle  tre  vltime  ragioni  del  Mutio,  fi  rifpon- 
de prima  generalmente  : che  fono  molto  en- 
teriche (per  vfar  quella  parola  Ariftotelica) 
cioè  vulgari,  e plebee  ; perche  in  cotal  modo  fi 
potrebbe  prouare , che  i nomi  d i ciafcheduna 
cofa,  non  alla  fpetie  loro,  ma  al  genere  debba- 
no attribuirli;  perche  così  farà  maggior  bene, 
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' più  nobile,  come  tutto  non  parte,  e più  hono. 
facoa*  Secondo  fi  rifponde,  concedendo  quelle 
tre  propofitioni  antecedente  negàdo  la  con- 
feguenzajla  quale  ninna  congiuntione  hi  con 
loro  : perche  1 efler  vna  cofa  tale , che  a mag* 
gior  o minor  numero  s’eftenda,non  depende, 
perche  ella  fia  cofa  più  nobile , ò piò  honore- 
uolejma  dalla  forza,  e virtù  di  quella,  ò da  al 
tra  conditione  che  in  tutte  quelle,  alle  quali 
s’eflende  fi  Htroui . Hora  perche  nella  lingua 
Italiana  prefa  in  "tutta  l’ampiezza  fua , non  fi 
troua  Tefier regolata , e lo  fpiegare  leggiadra, 
mente  i concetti  dell'animo, ma  folo  nella  To- 
fana quindi  è che  tal  lingua  non  fi  debbe  far 
comuhcàtuttal  Italia,  ma  folo  al  la  Tofana, 
Terzo, saggiugne, che  con  quelle  ftefle  propo 
fitioni  fi  potrebbe  prouare.chela  JinguaLaci- 
na  fi  déue  chiamar  Italiana, ò5uropea;perche 
faria  maggior  bene, più  nobile.è  piu  honorata 
cofa  efler  Signore  di  tu  tt’  i tal  ia,ò  di  tu tt  Euro 
pa  che  del  Lario  folo . 1 1 che  fe  fi  conci  udefle 
alla  prefertza  di  gilanthuòmini,  fi  farebbe  ap- 
plico con  folennè  rifo . E tanto  balli  hauer 
detto  incorno  alle  ragioni  per  la  feconda  opi- 
nione, V'  T 
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^Ia  la  terza  propofitione:  la  lingua  che  han- 
i3no,&  vfanoì  buoni  fcrittorfe  che  compre- 
Ct  fatto  regole  è tenuta  per  la  più  vaga , e leg- 
giadra, 
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-giadra,  e migliore  di  qual  nque  altri  italiana, 
•jfi  deue  chiamar  Tofcana.  Quefta  conclufionc 
fi  prona  dalle  cofeiìnèora  dette  re  primiera, 
mente  con  le  ragioni  addotte  per  la  terza  opi  * 
mone  che  ruttò  confermano  quefta  venti 
Secondo , fi  prona  dal  numero  dcirppinio** 
ni,che  fi  adduconoin  quefta  differézadequa 
li  non  fono  più  che  tre, che  fi  debba  dire  ò Fio 
mentina, od  Italiana, ò To(cana»Ho&  temendo 
pronato  nella  prima , e feconda  cònclufionq, 
ohe  non  fi  deue  chiamar  Fiorentina  ne  itali*- 
Oairìmane  che  fi  debba  dir  Tofana.;'  v. 

•:  Terzo , La  via  del  mezzo  è quella  che  ten- 
nero Tempre  i giuditiofi  e prudenti  ftimatori, 
& efaminatori  delle  cofe.  Il  nominar  detta  lin 
gua Fiorentina , ò Italiana  > è caminarper  gli 
eftremi,  perche  quella  troppo  la  riftrigne  ad 
vnafola  città  ; c quefta  la  fa  troppo  comune^ 
tutta ntalia,doue il  dirla  Tofcana,  è andar 
perla  via  del  mezzo;  poiché  non  la  riftrigne 
indebitamente , dandole  campo  per  tutta  la 
Prouincia  di  Tofcana , ne  l’allarga  fuori  de? 
domiti  confini  della  più  vaga,  e gentil  Prouit» 
eia  d'Italia,  quanto  a quello  particolare  della 
fili  ella,  . . J ■ agi' 

- Quarto.  Quel  nome  fi  dice  efièr  proprio 
dVnalingua,che  conuicne  ad  ogni  lingua  che 
fi  a tale , & a niun’altras  aetribmfcechc  tal  n& 
fiajche  taleèappuntola  diihnitione,e  fa  nato 
ra  dei  proprio  ; Ma  qoeftoèilnomedi  Tofcaj 
nkj-perciociie  ad  ogni  lingua  bùodache  ir  «*- 
v £ e 4 troui 
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troui  in  Italia, e che  parli  naturalmente  bene, 
e regolatamence , conuiene  l’efler  Tofcana  .•  e 
niun’alcraècheparli  bene,  e regolatamente 
che  non  fia  Tofcana , come  gii  s è prouato . 
Dunque  proprio  della  buona  lingua  è leffere, 
«chiamarli  Tofcana. 

Quinto.C^iegH  che  hanno  dato  alla  lingua 
buona,  e regolata , nomedi  Fiorentina , fono 
flati  per  il  più  perfone  Fiorentine;  e per  confé 
guenza  fofpette  d’incerelfe,ò  d affetto,  e di 
patitone  di  voler  con  tal  nome  honorar  la  pa^ 
tria  loro;  e tor  quella  prerogatiua  a tutte  l'afc- 
trechela  pretendeffero . & in  vero  (come  se 
detto)  poche  ragioni  poflono  hauerin  ciò  mi- 
gliori del  falere  città  di  quella  Prouincia , per 
nominarla  più  collo  Fiorentina  che  Senefe,  ò 
Volterrana  òLucchefe,e  limili. Quelli  poi  che 
la  chiamano  Italiana  fono  perfone  di  paefi  ,e 
di  Cic  à doue  fi  parla  con  lingua  non  regola^ 
ta>  e tal  volta  rozza;  onde  perche  non  polfono 
có  buona  faccia  chiamarla  col  nome  del  pae- 
fe»e  patria  loro,  fi  coprono  col  nome  generale 
d*ltaiiana  non  s'auuedendo  che  in  talmanie- 


ra  chiamandola, canonizzano  per  buone  le  lin 
gue  ,che  s’introducono  nelle  commedie,  pei 
Far  ridere, e per  dare  fpalfo  a gli  Vditori.  Si  che 
ancor  quelli  pofTono  ragioneuol  mente  e (Ver 
fbfpecti  d’amor  proprio, e d’interefTe,ò  d’ambi 
tione  di  farli  partecipi  della  gloria  di  bene  > e 
regolatamente  parlare. Doue  quelli  che  lado* 
mandaao.Tofcana , fe  bene  vi  fono  cri  etivat- 
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coni  che  fono  Tofcaniepaion  fofpetti,  tutta 
uiahauendocon  loro  molti  de  gli  altri  non 
Tofcani . che  conuengono  nel  dire  che  Tofca. 
na  debbe  nominarli,  come  fpogliati  d’intercf- 
fé , e liberi  da  ogni  padìonc  « lì  può  giudicare 
che  habbiano  data  di  quella  controucrfia  ra- 
gioneuole  e giuda  fenrenza;  Tale  fu  il  Dol- 
ce, perconfeifione  anco  degli  auuerfarij  : tale 
al  parer mio, ilBébo, che  in  più  luoghi  la  chia- 
ma Tofcana;tale  il  Tallo,  che  col  nome  di  To- 
fcani  inchiodri  appella  il  iuonobil  Poema  ; e 
molti  altri  moderni  Poeti,  e proditori  di  lode» 
chedanno  a’  loro  ferirti  nome  di  Poemi , ò di 
prolèTofcane.B  tale  finalmente  è la  più  coma 
ne,&  vniuerfale  opinione. e de  gli  altri  Tofca* 
ni  non  Fiorentini,  e de  gli  Italiani  non  Tofca- 
ni, che  ne  decorrono  fenza  paffione . Onde  fi 
può  concludere  ragioneuolmente»che  queda 
fen  tenza,  per  hauer autori  lontani  da  ogni  in* 
terefledi  natione  ò di  patria»fia  veramente  la 
più  probabile^  che  più  dell*altre  s’accodi  al- 
la verirà.E quede ragioni  pofibno  badare  per 
proua  della  terza,  & vltima  nodra  concia* 
fione.  . ■ **  » » c 1 !...■■  * 


CAP. 
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DVODE  C IMO. 
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Rimarrebbe  horà,chefi  raccogliefife  dalla 
dottrinatile  s èfyariain  euttoquedodi 
feorfo,  larifolatione  da  leoni  altri  dubbi  ap* 
par  tenenti  alla  lingua  Toicana  « I quali  fi  no* 

tranno 


mano  toccar  bcencmen  te  per  non  fare  trop» 
cpoiango trattato;  io.  noi  'jr'.rv-t:.L 
i .11  primoi  fejajgngna  Italianaiìi  vn  indiui- 
iiiio,  come  vuole  il  Pefcetri  c 1 Arcfi  appteffo 
diluì?»  pure  fperio»ò  genere,  come  altri  cégo- 
' pò . Al  che  rifpondo  afidi  ueamente  bàuerpcr 
migliore  la  fentcnzadiinezzo  cioè  che fiafpe 
tie, Non  èg«nere>perche  non  ha  lòtto  di  fé  iin 
giie  tri  di  loro  tanto  differenti,  che  nó  s’inten 
diilo  da’  PopUii , che  naturalmente  fauellano 
nell'Italiana  linguajconfeguenceniente  non 
hanno  diuerfa  natura.  ne  fignificatiotiele  pa- 
role, e le  vocishe  vfa  vn  popolo  da  gli  altri 
d’Italia  rcome  a dire  » le  parole  di  Lombardia 
fono  in  refe  da’  Tofcani  » c le  voci  di  quefti  da’ 
Marchigiani  da  gli  altri  populi  ditalia,*dun 
que  uria  v.’effendqiotto  la  lingua  italiana  (fe 
non  forfealcun*  alle  radici  dell'Alpe)  lingue 
differenti^  fpetie, manco  potrà  la  lingua  I ta  : 
liana  efter  genere,  che  s’afferma  di  più  nature 
differenritràloro  di  fpetie . Ne  meno  fr  deue 
dineindiuiduo;percheKindiuiduonon  s'affer 
n»a,fe  non  d’vno;come  dicono  i Logici  cò  Poc 
firio  nel  cappella  fpetie.  ma  leder  lingua  Ita- 
liana s’afferma  di  più  lingue  differenti , alme- 
no acciie&uldJetftc  tri’dilorojcome  della  liti 
gua  Lombarda,  della  Tofcana,  della  Marchi- 
giana e esosi  delbfftre  delie prouincied* Italia,4 
perciodie  di  ciafc una  d'effe  fi  può  co»  (verità 
djre*  che  è lingua  Italia  na»  tantocome  qual  ff 
ywgliaaltrad’effetfebene  guà  vna  pmdeJl'aJ*, 
orinar:  tra 
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tra  accodarli  alla  pétfféfiòhc  della  Tofcana; 
dunque  non  potrà  eflerc  jndiuiduo;  refta  dun 
que  che  fia  fpecie.Si  può  confermare  con  que- 
llo BreucdiTcorfo;  perche  l’altre  lingue  fi  de- 
nominano nó  da  Città  ,ò  da  Protìintie,  ma  da 
tutta  vna  Regione: come  la  Spagnuola  da  tut- 
ta la  Spagna, laFfancefe  da  tutta  la  Francia,!* 
«Todefca  da  tutta  la  Germania, e la  Polacca  da 
tutta  la  Polonia, -e  pure  fono  folamence  fpetie, 
non  generi, neindiuidui;  duque  anco  lltalia- 
nà'fari  vna  fpetic  come  loro , Jà  la  ragione  di 
que  fio  è , perché  per  dichiarare  qual  cofa  fac 
eia  vna  lingua  diwerfa  dall’altra  in  genere  > od 
in  ifpetie,od  in  ìrtdiUiduo, no  è regola  miglio 
re, che  il  dire*  QhSdtytna  lingua’ fatfellaca  nà- 
tutalméce  da  vìi  populó.  non  è intefa  da  vn’al 
tro  naturalmente  , quella  è diue^fa  lingua  iti 
ìfpetìe.  Onde  il  nonetìere  intefadadiuerfi,fà 
che  fia  diuerfadi  fpe de. Perciò  la  Spagnuola  è 
differente  dalla Ftfdftfcfc,  e dall’italiana,  per» 
che  lo  Spagnuolo  non  intende  il  Franccfe , ne 
T Italianojnc  quelli  fonointéfi  daqueglì.  All' 
incontro , perche  tutti  que’  di  Spagnamtédo- 
*oÌà  Spagnuola,  fidice  quella  vna  lingua  di 
feerie  jéioè  vna  forte,e  natura  dì  linguadiuer- 
fadalfaltre , co$l  perche  i Francefi  intendono 
q tieffedi  Francia,  e gl’italiani  quella  d’Italia; 
fi  dirà  la  lingua  Francete, e l’Italiana  effer  vna  - 
libguafpeeifi  ca*  e diuerfà  dalFalttp . Di  qui 
che  k ih  lealfr  fhfferb  populi , cheooninten-- 
defféro  gli  altri  d’Italia  r ne  quelli  intendefler 
a:b£ì  quelli, 
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quelli,  fi  potria  dire  che  haueflero  diucrHi  lin- 
gua (pacifici  tri  di  loro  perche  non  è (cambio 
uolmente  incela. Per  lo  contrano, il  tempo  de* 
Ronanilalmgua  Latina  fi  fauclfaua  in  .calia, 
in  Ilpagna  & in  Francia  ; quelle  fono  diueriè 
Prouincie,  e nódimenoera  vna  linguai  perche 
tutti  1 intédeuano,  e la  parlauano  naturalmcn 
te, com2  fupp  ongodair  Jftoric,  Qjindi  anco 
s'tnferifeechequeite  tre  linguejcaliana,  Spa- 
glinola, e Francefe,  conuengonoinfieme;  poi- 
ché tutte  fono  corruttione  della  Latina,e  riceo 
gono  molte  voci  comuni  fotfantialméce;  eflen 
do  anco  nelle  lingue  corrotte  qualche  fembià- 
za  della  Latina  che  era  l’iftelfa . Ditferifcono 
tuttauia  indue cofe:  nella diuerfa  terminatio- 
ne  d’vna  lingua  corrotta, e deU’aItra;e  nel  me- 
fcolamentodidiuerfe  lingue, che  furono  ca- 
gione della  corruttioneicome  inlfpagna  fù  la, 
lingua  Morefca , in  Francia  la  Todefca , & in 
Italia  la  Gotica,  e la  Longobarda, 

3D  e vrnitm  li  vthiwm  rror  ole  m uA.  ! *rt-v 
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X.è  tale;Selalingua  laliana  è vna  fpetie, qua- 
li (àrinnoa/rtQÌ. i n di u id u i, ne’q ual i ella  fi  qq^v* 
teugfcfc  (pei* dir  così)  fufljfta,ò  sappogi?  Si  ri*, 
fpóde  j che  gl’indimdui  delle  cofe, che  fono  ac- 
cidenci,(ùfogliono  aflfegnare  iq  due  modi . pei-: 
loieramenrein  riguardo  de'lor^ropnj.indiui-. 
dukde’qtuù  sUffefminoj.c  che  ftàqo  lorfotw 
«dlaujf»  nella 
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ttelIa-Nncà,chc  dicotìoi  Logici,  retta  predica, 
mentale  (fiami  lecicoirv fimil  difcorfo  vfar 
paróle  de  le  fcuoìe)e  quelli  fono  quella  eque* 
ila  lingua  Italiana,- come  laTofcana, la  Lóbar- 
dà, la Marèhigian a je  limili  . Secondariamente 
lupetto  a*  foggetri , & alle  perfonc  in  curqué- 
fte  lingue  di  morano.e  quelli  fono  Pietro,  Gio- 
Hanoi, Martino, e gli altri  huomini  particolari} 
né’  quali,  come  nelle  lorlbftarize  fono.rrpofte, 
& appoggiate  le  lingue, Che  fono  acade uri.Sc 
dunque  riguardiamo  a!  primo  modo,grindiui 
dui  della  lingua  Italiana  faranno  la  lingua  To 
fcana,la  Lombardata  Marchigiana.la  Napoli 
tana, e cosi  dell  altre  fimili.Senauremo  rifpee- 
coal  fecondo  modo , gl'indiuidui  della  lingua 
Italiana  faranno  qnefte,  «quell  e;  petfone  Ita- 
iiàne,<óltie  Pietro,  Giouanni*  Martino}  nelle,* 
qualiqueftaqualita  del  parlare  fi  ftà  come  iti 
foggetto.&'in  foftànza.a  cui  s’appoggia*  Hora 
nel  modo  comune  di  parlare  fi  fuolnauer  ri- 
guardo alla  prima  (brted’imiidui;e  cosi  fi  dice 
che  la  lingua  di  Tofcana  di  Lombardia,  di  Na 
poli,  e fimili , fiano  indiuidui  della  lingua  Ita- 
liana. E fe  alcuno  dicefle»  che  tófà  faranno  poi 
le  lingue  di  diuet&  città  fotto  le  nominateti 
Prouincic;  come  lotto  la  Tofcana  la  Ungul-i 
Fiorentina, laPifanà, la  Sénefè  è Paltré^otto  la 
Lombardia  la  Bologndè,  laFcrrarefc*  laMafi- 
touana  * e fi Olili  ? percioche  quelle  paiono  pii 
■toftd indiuidui, e quelle  di  Tofcana*cdicLóbar 
4ia  fpetie.Aquefio  confeguétcméce  fidoiltéb 


Diqitiz 


byGoogl 


4*6 

be rifondere  che  quandoquelle  lingue  noti 
lubbiano  accidenti  diuerfi  dì  momento , non 
fanno  lingua  diftinta  iildiuidualméceje  di  nu- 
merojma  è rifletta  moralmente  parlandojper-i 
che  in  quelle  lì  inili  fpetie,&  indiuidni  no  s’hà 
da  ricercare  co  quella  fortigliezza  1 ifteffo  che 
auuicne  nelle  cofe  naturali  * e nella  diftintìon 
Joro,ò  fpecifica,  ò numerica;  ma  folo qualche 
proportione,e  lìmiglianza  Quando  poi  còte  - 
nelfero accidenti  notabilmente  d inerii,  allbo- 
ra  lì  direbbeno  individui  dittinole  così  auuie 
ne, per  il  più, nelle  lingue  nominare  da  noi  per 
diuetfejcome  la  Tofcana,la  Lombardata  Na- 
poliCanaj  ed  altre  limili  ; perche  quelle  hanno 
proprietà  tiotabilmétediuerfa  Ne  così  occor- 
re nelle  Tofcane, perche  elle  tutte  fi  polfonodi 
re  vna  lingua  indiuiduas  come  tutte  quelle 
della  Marca  all  iftelfomodo>  Non  così  direi 
delle  Lombarde  ; perche  trà  quelle  (forfè  per 
etter  la  Lombardia  prouincia  piu  larga  , e che 
abbraccia  maggior  numero  di  città  grandi,  e 
molte  di  loro  più  comode,e  più  efpolle  alla  vi- 
cinan *a,&  al  commercio  de  gli  Oltramótani) 
concederei  gli  indiuidui  dillinti . E q nello  fu 
in  rifpolla  del  feconda  dubbio* 

CAP.  DECIMÓQV ARft5. 

-T  L terzo  fard  : in  qual  tempo  hauelfe  princi- 
pi. pio  la  lingua  Italiana, e quando  arriualTcaJ 
compimento, e petfettione.  Si  rifpódexhc 
diel  ptìntin  io  tutti  conuengono,  che  la  corcut- 
-d  rione 


done  della  lingua  Latina,*  confeguenteméte 
la  produzione  dell’Italiana  comincialVe  nel 
cinqneccntO;qudOdo  iGoti  pollederono  1 Ita 
lia  per  anni  70*  Q^al  corruzione andalfe  poi 
continuando  , e maggiormente  credendo  nel 
tépe’chei  Longobardi  pef^op.  anni  ne  furo- 
no padroni*  Echi  facede  diligenza  di  cercare 
gli  Archiui  de  gl  iltrumenti  » e delle  fcrizure 
antichiflìme  fatte  in  lingua  comune  di  quei 
tepi*  potrebbe  facilmente  artiuare  alla  cogni- 
tionede  principij,ede’  progredì  di  quella  lin- 
guai come  pian  piatto s’andafleformàdo  vna 
lingua  nuoua,e  più  regolata  quato  più  satian 
zaua  nel  tempó.Quahdo  poi  hauelfe  il  fuo  có- 
pimento*e  Ja  fua  perfettione,non  s’accordano 
gli  fcrittoti  che  di  ciò  hanno  trattato;  e due  fo 

nolopitìioni  principali.  La  prima  s’attribuifee 

a gli  Accademici  della  Cruda#  & in  particola^ 
te  al  Caualiere  Saluiati  membro  dedite  de’più 
ftimati  da  lóro, che  il  fecolo  del  1 300.  nelquac 
le  furono  Dante,il  Boccaccio, e 1 Petrarca, cott 
alcuni  altri , che  chiamano  valenti  fcrittoti# 
fulfe  il  migliore, & il  più  perfetto  per  la  lingua- 
italiana  ,che  nó  folò  fin’ailhota  fufie  dato;  mi 
ancora  che  dopo  di  quello  da  fucceduto  : anzi 
più  colio  che  da  quel  tempo  in  quà  fi  filanda 
ta  alterando, e corrompe  ndo*La  fecòda  èdella 
maggior  parte  de’  moderni  fcrittori:  che  la  liil 
gua  del  fecolo  prefentei  e del  pallaio  fi  a adai 
rpigliore  di  quella  defnóé.Peroche  comincia 
do l’JCaiia intombai  Pótificato di  Leone  X ò 

poco 
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poco  dopo  lui, a refpìrarcdalle  guerre, t da'mo 
uiméci  militari, che  perTaddietro  haueua  pa- 
tito» fi  comi  nciò  a dar  a gli  fi udi  delia  pace  ; e 
còll’acquifto  dell’altre  fcienze,anco  a quella^ 
della  Tua  materna  lingua  onde  venne  facilmén- 
te ad  arricchirli  di  fcrittori  in  ogni  forte  di  co- 
ponimeli  ti tanto  ih  proia,come  in  verfi»i  qua* 
H hStìò  fupcrato  quéi  pochi  antichi,  fe  nó  s’eC- 
ccrcualTe  il  Petrarca , la  cui  gloria  nella  poefia 
lirica  rimane  ancor  aderto  fuperiore  a tutti.Di 
queftafCntenza , tràquei che  hanno  dato  alle 
fiampe,è  il  Beni  Autore  deirAnticrufca.ilTaf- 
foni  autore  della  varieti  di  penfieri(che  in 
queft’opere  ciafcuno  di  loro  la  dimoftrano , e 
la  prouano  eccellécemente)  & auàti  a quelli  il 
noftro  Polito  nella  fua  apologia,  che  vd  con  la 
traduzione  di  Tacito  in  lingua  Senefoil  qua- 
le conferma  anco  quefta  fua  opinione  nella.# 
dedicatoria  del  fuo  Dittionarioj  fi  come  fi  an 
co  parimente  il  Beni  nell'operetta  da  lui  data 
vicinamente  in  luce  con  titolo  del  Caualcàrij 
douc  vie  citata  di  quello  fuo  parete  a fico  1*  A e 
cademiade*  FilarmonicidiVetona.Gredo  che 
diqueftomedefimopenfiero  facilmétc  poifi- 
no trouarfi  molti  altri  da  me  non  ofieruati , e 

che  per  adeflfo  non  mi  (buuengono . 

' ‘ Hora  perdir  con  breuici  quel  che  io  fteflò 
fie  folta, mi  tiftfingo  a due  cofe;  alla  lingua,* 
a gli  fcrictori.Dico  dunflue  primieramente,  fè 
parliamo  qudto  alla  perfezione  delia  lingua* 
eheilfecolodeir^Qo.bencredo  fu  fle  migliore 

de’ 


de*  precedenti  ; ma  in  paragone  del  prefcnte, 
roz  zoj  & imperfetto  debbe  iti  mar  fi. 

Che  fu  ffe  migliore  de’ precede», nò  èchi  di- 
ca il  có trario :e  fi  può  facilméce  prouare  da  tut 
ti  i còtrafl'egni  che  di  ciò  fi  pcfloi  o hauere.  Pri 
ma  dalle  perfone , che  in  quei  tépi  fuffero  (late 
nominate  per  eccelléza  di  lingua  vulgare  : e di 
quelle  non  è memoria  alcuna  neU'lftorie  pec- 
che tolti  via  alcuni  pochi , come  Pier  delle  Vi- 
gne, Pietro  Crefcentio,  Bonagiuntada  Lucca, 
Guido  Gi  ud  ici  Melfinefe,  meifer  béprebene  da 
Bologna, Cino  da  Piftoia,  de*  noftri  Senefi  Ni< 
colò  ^alimbeni,Nuccio Piacente, Micoda  Sic* 
na,&  alcuni  altri  di  minor  grido, che  nomina  il 
Bébo  nel  primo  libro  delle  fue  profe  (quali  an- 
co  più  torto  debbono  efler  cóputati  neH'iftefi- 
fo  fecolo  chcin  quello  innanzi)  non  fi  troueri 
altri  di  nome  alcuno  in  lingua  vulgare.  Secon- 
dariaméte  dalle  fcritture,cne  quelli  lafcialfero 
in  lingua  vulgare  innanzi  a quel  fecolo;  di  che 
parimente  non  shi  notitia.  Terzo  dalla  ragio- 
ne fondata  nellefempiò  d’ogni  altra  lingua,  pe 
roche  è cofa  naturale, che  tutte  le  fciéze,  e nuo 
ue  cognitioni  ne*  principi]  loro  fiano  imperfet 
te, e rozzej  e col  tépo  fi  vadano  migliorando,  e 
conducendo  alla  lor  maturiti  ,e  perfezione. 
Confeguentem#nte,elfendo  che  ne'  fecoli  pre- 
cedéti  la  lingua  vulgare  riceuelfe  i Tuoi  princi- 
pi) , e fulle  com*a  dir  la  fanciullezza  fua  ; ne  (è- 
gu  irà  che  il  fecolo  del  13  00.  nel  quale  habbia- 
mo  hauuti  autori  molto  (limati,  & eccelle»  ia 
detta  lingua,  fulfe  la  fua  giouanezza  ,c  la  prima 
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, teqtfel  modo  di'/bufarfivn  còfèlfcir'cacitanien- 
te  cht  snoderà  marauigliade  nò  ne  face  d'ero  ap 
piaufo  , perche  lshaBetià  ferme  in  y na  fauellai* 
ancor  tozza, &*imperferta;cómc  quella  che  dal 
la  fanciullezza, in  cui'fin’allhora  s era  trattemi 
ta,corainciaua  ad  auanzarfi  alquanto, e perue- 
nire  alla  gipuentù  ; Jaiciàdo  che  nel  tempo  che 
doueua  feguire  »giàgnc(fc  alla  virilità , c robu- 
ftezza matura,: ‘ *»- 

, Il  fecódoargorfientoci.vien  fomminiftrato 
dairefempiodeHaltrelinguejche  cólacorrut- 
tioac  della  Latina^  col  mefcolamento  d'altre 
ftraniere  hebfcéero  il  nafcimétolorojcome  della 
Spagnuola.edclla  Fràcefc  Horquefie  fono  ter 
pute  fenza  controuerfia  molto  più  perfette , e 
cópite  in  que d’età  prefente  » che  nó  erano  per 
^addietro  : Si  perche  có  la  pace  d’Italia  an- 

data per  lo  più  accópagnando  anco  Ja  quiete 
delle  Prouincie  vicine  , come  della  Spagna,  e 
della  Fràciatonde  antor  le  linguediquefie  na- 
tioni  ha  potuto  bauerqualche  comodità  di  mi 
gliorarfi »edicrefccr  nella  perfettione, quale 
hanno  confeguitocoll’idefla  pacel’altre  feien 
ze:  fi  anche  pere  beco!  l*rfempio  de  gli  fcrittori 
I tal  iani, eccitati  i popuji  conuicinidi  Spagna, 
c di  Fràcia , hanno  ancor  edi  con  poemi , e con 
vari  cóponimcnti  arricchite, & abbellite  le  lin- 
gue loro  ; e marau  igliofamerite  fatto  progredì 
grande  nella  perfettione  diche  jnàca’uano  pei 
il  padato . Ne  fol  qufcfto  è auueuuto  nell’altre 
lingue  di  natura  diuerfe dalla  nofira  comune* 
ma  nella  noftraftcda(perdir  hora  così)Italia- 
*.*7.*.'  / Ff  2 na$ 
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na.  la  quale  éffendo , come  di  (opra  s*è  detto  , 
d’vna  fpecifìca  natura,  e differendo  fola  mente 
quanto  a vari]  mdiuidui;s’e  andata  col  tempo 
Tempre  auanzando  nella  perfettione.  Talmen 
te  Chel  ifterfaLòbarda(pere(èmpio)la  Roma 
na,la  Napolitana,laVeneriana  e così  l’altre,fo 
no  in  quell'età  molto  migl  iori , e più  purgate 
che  non  erano  ne’  tempi  addietro . 11  che  ad 
ognuno  può  farli  chiaro  che  leggeri  le  fcrictu- 
re,&i  libri  comporti  in  quelle  lingue  trecento, 
ò quattrocento  anni  fono,  e le  paragonerà  con 
le  fcritture,e  co’libri  comporti,  da  gente  ancor 
comune  ,nel  prefente  fecolo  Hor  quello  eh ’è 
accaduto  all  altre  lingue  diltalià,  non  può  per 
alcuna  ragione  efier  negato  alla  Tofcanajcon- 
uenendoanch  in  ertagli  (telili  motiui,  e le  me- 
delime  confiderationi , per  le  quali  fi  concede 
miglioramento  nell’al tre  lingue  d'Italia, 
c U terzo  argomento  è fondato  nella  ragione: 
percioche la  perfetrione d’vna lingua  confitte 
in  poter  efprimere  tutti  i concetti  della  mente 
có  proprietà  di  voci, e copia, con  graniti. e dol- 
cezza; confeguentemente  perche  gli  huomini 
fia no  certi  della  perfettiònd’efla , bifogna  che 
habbiaii  vedute  fuori  opere  in  cotal  lingua  tan 
to  in  profa, quaS5 in  verfi,&  in  profa  d ogni  for 
te  di  profa; in  verfi  d’ogni  forte  di  poemijcome 
di  Itile  < omicojdi  Tragico, d Epico,di  Lirico, 
e fimili  Ma  in  quel  fecolo  del  i zoo. nó  era  tutr 
to  quello  auuenuto;  perche  folo  fi  leggeuano 
in  profa(fo  ragioniamo  di  cóponimenti  fcelti,e 
(limati)  le  Nouellcdel  Boccaccio,  Tutorie  dc\ 
* ' Villani 
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Villani  (delle  quali  mi  rifletto  al  ginditio  che 
ne  fi  ilTafloni)Pier  Crefcentio  deU’agricultu- 
ra,illibrectodellapenitentia  delPatìauanti  In 
Verfì  la  Cómcdia  di  Dante, ed  il  Càzoniere  del 
Pctrarca.Onde  nel  veHbmàcaua  il  Poema  Epi 
co,  più  ricercato  de  gli  altri  nel  dar  giuditio 
della  perfettionùd’vna  lingua;  il  Tragico,  che 
chiameremo  col  nome  generale  Drammatico» 
NellaPfofa  fi  defidefauano  lettere  , orationi  % 
deelamationi, dialoghile  fomigliàti  cópofitio* 
ni.  Hor  il  fecolo  prelènte  hd  ripieno  iMufei,  e 
le  librarie  di  tutti  i fopradetti  componimenti: 
onde  ne  végono  fra  gli  altri  i più  ftimati  l'Ario 
ilo, il  TaiTo,il  Sana2aro.il  Gafa  il  Caro, il  Tolo- 
mei,i  noftri  Intronatici  Guarini,  ilGuicciardi 
«o,cò  infiniti  altri,  fenza  quelli  che  oggi  nuoc- 
ilo. Come  dunque  tton  fi  diri  la  lingua  effer  in 
queft’ctà  Tenta  còpatatiohe  più  perfetta , poi- 
ché hà  prodotti  al  mondo  parti  più  nobili , in 
maggior  copia,  ed’ogni  forte  di  cotapofitioni 
che  fi  poffano  defiderare  in  quella  fauella^Cò- 
ferma  fi  quella  ragione  coH’accrefciméto  dello 
varie  feiente  fpiegate  nella  nollra  lingua  nel  fe 
colo  ptefente  5 delle  quali  nifluna  fi  trouaua 
dichiarata  vulgarmente  in  quelfantico 1 per- 
cioche  tanto  in  fìlofofia  naturale  l’opere  del 
Piccolomini, quanto  nella  morale*  la  Politi- 
ca del  Figliucci, e di  moiri  altrijnelleMatemar* 
tichei!  Vànoccijil  Commandino, nell  Aftrold 
gia,&  Allronomia,  la  sfera  delPiftelfo  Piccolo- 
mini  ,eitrattatidelGalileohanno  abbellite* 
& accrefciutevoci,  e maniere  di  dire  alla  noftri 
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lingua.il  medefimo  han  fatto  il  Caualcjitt  nel- 
la fua  Rettorica,ilBuonamici  nelle  fue.  Meteo- 
re, il  Vannoccigiouane  nelle  Tue  Mccanichefil 
Cafteluetri  nella  Tua  Poetica  ; e tanti  altri  non 
ignobili  icrittofi , con  traportar  le  Matemati- 
che,e l’altre  fcietize a quella  appartenéci  in  vul 
gare.Chedirò  di  canti  altri  libri  di  Geometria, 
di  Profpectiua, di  Aritmetica, d^\rchitettura,di 
Geografia, d’Altrologia.d' Agricoltura  d’Ifto- 
rie,di  Politica  d Arte  militare  ò cópotti  da  gli 
fcrittori  Italiani,  od  almeno  tradotti, nella  vul- 
gar  lingua.de'  quali  q uettp  npftroiecolo  fi  rea 
dedi  gran  lunga  fuperiore  all’ancicp  ? . , 

Il  quarto  argomèto  fondato  piameli  a ragid-^ 
ne,fiadiqnefta;maniera:NoBfi  pnèdir  vnaeff 
fa  perfecta.ecompita ogni  volta  efie  le  manchi 
qualche  codinone  nocellaria,  ancorché  dijnoi- 
te  altre  filile adornata  Hor  ehi  fari  che  voghi 
negare  che  li*  feri  uer  correttameli  te  in  vna 
nella(che da’Gràmacici  è chiamata  btionà  or- 
tografia) non  fia  conditione  richieda  alla  per- 
fezione detta?  E fe  quelt’è  vero , fari  ancorve- 
tiflìmo,che  la  lingua  del  fecolodel  i^oo.nóera 
perfetta;  poiché  era  priua  di  quella  codinone* 
per  la  mala  ortografia,  con  cui  ftleggeuano,  & 
hot  anco  Ci  crouano  da  leggere , le  fcritture  di 
quel  fecolo.  Il  che, per  elfer  notilfimo,  e con fef- 
fato  ancor  dal  Saluiati  Accademico  della  Crit- 
ica , il  quale  riconofce  per  rea  l’ortografia  di 
quei  tempi, nó  hi  bifognod  altra  proua.  Si  cò- 
ferma  quella  ragione , perche  fe  la  pronun tia  è 
parte  dclUfauellu,e  così  altri  pronutia  le  voci* 
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tome  fi  fcriuono  quant’all’òrtografiajtie  fegué 
in  buona  forma  di  difcorfo;che  la  pronuncia  dè 
gli  antichi  fu  (Te  peggiore  e perciò  anco  il  par- 
lare . Anziché,  fi  come  rortografiadiquei  té- 
pibà  molto  del  pedantefeo,  ne  fegne  parimen- 
te che  la  pfoniintia  anco  di  ciò  partidpafl'e  ; e 
con  la  pronuntia  infiemé  ànco  la  fauellU  fleflà. 

Finalttiétequel  fecolo  fù  più  vicino  alla  eoe 
tnttione della  lingua  Latina;e  confeguentemS- 
te,a'principij  della  volgare, che  non  è il  prefen- 
«te.  h benché  ne  fu  He  molti  art  Sfontano, tutta- 
via per  le  molte  guerce,  é tumulti  bellici  cbé  &1- 
IhoCaintferuennerojnon  hebbe  fpatiòdi  poterti 
perféttiOfiare  nella  lingua  ;ma  gli  fu  fona  di 
taStatietfi?quafifemptehella  fua  fanciullezza. 
«L’attiiC  gli  ftudii  Così  delle  fetenze,  come  delle 
lingue  i non  ha  dubbio  che  fiorifeono  nel 'tank 
pb  della  pace, no  nello  fi  repi  to  dell  armi-  è pefr- 
Ciò  dopoché  quella  ritornò  in  Italia)  vitami 
tono  anco  gli  fi  udì  j^i. Cominciarono  àfiòrirélt 
ìfeienzé  \ e con  quelle  hebbero  le  fingile'  cónrtOf 
dita  d’abbellirfije  di  perfetcionarfi.E  tanta  ba* 
iti  per  d chiara tiotlè , e iciogliftietf  todefià  prfi 
ma  cofa  del  terzo  dubbio*  Quanto  alla  fètòda) 
che  era  de  gli  fcrittóri  5 per  maggior  chiarezza 
he  formaremò  il  feguenfce  dubbio.  3 

< ìi  i . ,'ì.  i ..  !> 

" CÀPi  DECIMÓQV INT0J  *' 

IL  quarto  dubbio  potrebbe  eflere  : Quali  aiti 
tori, e fcrittóri  fi  debbano  ièguire,  & imitare 
in  materia  di  lingua  purgata,  e gentile  * gli  an* 

F f 4 tichi> 


tìchi,ò  pur  i moderni  > A quello  dubbio  fi  ptià 
facilmente  rifpondere  per  le  cofe  dette  nel  pre 
cedétes  peroritele  parliamo  così  in  voiuerfale, 
fi  douri  dire, che  fi  debbano  feguitare  gli  fcrit- 
tori del  fecolo  prelènte, che  hanno  fcritto có  lo 
dei  lor componimenti. La  ragione  fari.perchc 
fi  debbeno  feguir  coloro , che  in  tutte  le  parti 
delle  loro  fcritture  meglio , e có  maggior  perfet 
rione  hanno  fcritto;come  è noto  per  il  lume  na 
turale . Ma  s’è  prouato  nel  dubbio  precedente  > 
^he  più  perfetta  è la  lingua  del  prefente  fccolo, 
che  di  qucH’antico  , nel  quale  fono  molte  cofc 
da  no  eller’imitateje  che  più  tofto  deuonotra* 
lafciarfijche  ritenerfi  nell’opere  altruijduqquc 
quegli  fcrittori , che  nel  prefente  fecolo  hanno 
/critto con  particolar  lode,  e (lima,  i libri  loro, 
douranno  eflferdagli  fludiofi  della  Tofcana  fa 
nella  có  diligenza  ricercati, e le  tri  3 acci  oche  die 
tro  a’ior  vcftigij  feguendo  più  anche  s’auuicini 
aio  allo  (tile  leggiadro, e perfetto . Hò  detto,  fc 
parliamo  così  vniuerfalmentc,  che  gli  fcrittori 
di  quello  fecolo  s’hanno  da  anteporre  agli  an- 
richi;  perche  fc  poi  vogliamo  cercare  in  partico 
Jate  s’alcuno  di  quel  primo  fccolo , come  il  Pe- 
trarca»fi  debba  più  tofio  imitare*  che  qual  fi  vo 
gita  altro  in  cotal  genere  di  Poema,  di  queflo  fi 
Sourd  rifpódere  in  altra  maniera  Et  in  vero  io 
con  ardirci*nó  folo  d’anteporre*  ma  ne  anco  di 
pareggiare  al  Petrarca  alcuno  di  quello  fecolo* 
perche, fc  bene  il  Mudo  ha  notato  nel  fuo  cao- 
aoniere  qualchecofa,  che  potria  dar  meglio  ;c 
dopo  lui  il  Talfooicó  miglior  lima  confiderate 
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molte  balfe2ze.&  altre  imperFettionf  tutta  uia 
veggo  che  ancor  quelli  medelimi  chehàno  ri- 
Crouati  idifecri,  e cenfurate  le  lue  rime»  come,» 
'effimedefimi  affermano,  gli  portano  rifpetto,  e 
reucrenza  infinita;  hauendola  poilerità  appro 
uate  quante  voci  egli  hà  vfate,c  tutte  le  manie- 
re di  dire,  delle  quali  egli  s’è  feruito , e coll  imi- 
tatone cófermate  ; che  nó  è auuenuto  a nilfun 
altro, ne  a Dà  te, ne  al  Boccaccio.  Perochc,  qua- 
lunque fufle  facil  colà  trouar  canzoni , fonetti, 
madrigali, e limili  cóponimenti  d alcuni  de’no 
Uri  tempi»che  forfè  eccedono  ì migliori  di  quel 
Poeta, nó  però  faranno  in  tanto  numero,  ne  c6 
tanta  purità  forfe»ò  felicità  di  ftile,come  fono 
i fuoi  ; oltre  che  il  giuditio  della  lor  bontà  non 
può  haueraltro  fondaméto,ò  fcienza,che  nella 
fimilitudine,  e ncli’imitatione  di  quelli  del  Pe- 
trarca. (1  quale  hà  lènza  có tratto  alcuno  confet 
uata  l’autorità, & il  primato  nella  lirica  poelia* 
Ma  nó  per  quello  può  alcuno  far  argométo  fef 
mo  di  preferir  quel  fecolo  al  noftro  ; per  haue? 
prodotto  il  primo  lirico  che  fin  hora  li  a ftato»e 
che  forfè  habbia  toltila  fpetàza  a qual  li  fia  al- 
tro per  l’auuenire  di  pareggiarlo . peroche  noti 
alla  perfettione  della  lingua , che  ìulTe  in  cotal 
tipo;  ma  allindullria,  al  giuditio,  aH’orecchio 
pillato, & al  valore  dello  fcrittore  s hàd  attri- 
buire l’eminenza  del  fuo  poema . Si  come,non 
perche  Omero , e Pindaro  habbiano  fuperato , 
quegli  nell’Epica  , e quelli  nella  Lirica  poelia* 
tutti  gli  altri  Greci,  ne  fegue  che  la  lingua  Gre- 
cala quel  capo  che  fù  Omero,*  Pindaro  fulfe 
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pcrfetritfima,e  migliore  di  quella  che  fioràia  al 
tepo,in  cui  vide  Demollene.  & liberate  fi  co- 
me al  co  nera  rio,  nó  perche  Plinio, il  fecondo,  ò 
Litcicio  Firrtliano,e  Q^Curtio  fulfeto  in  fccolo 
me  buono d altri  autori  Latini , perciò  végono 
tneuo  filmati  di  molti  di  loro-,  hauendo  pareg- 
giato^ fotle  auanzato  con  la  diligézà,e  col  va* 

Jore  la  difaguagliiza  dei  fecola  manco  buono. 

Cosi  dunque  il  Petrarca,  benché  in  fecolo  men 
perfetto,s’auanzò  tàco,che  nó  hi  perciò  hauu- 
to  niflfuno,  che  in  queito  fecolo  migliore  l*hab- 
bia  pareggiatolo  così  può  dirfi  di  Dàte,ò  del 
Boccaccio; perche  contra  di  loro  fono  gagliar- 
de^ vere  ragioni  iri  cótrario  publicate  al  moti* 
do  Le  quaIiapprelfoahuominidotti,enóap- 
palfioilati,fono  di  grà  mométo.  E quelli  nó  fo- 
lo  ni cóparatione  d'autori  del  medefimo  gene- 
re Greci, c Lati  ni, perche  in  ciò  fono  di  grà  luga 
inferióri  a’  migliori  che  celebra  l’vna*el  altra 
lingua(qucl  che  ne  dica  il  Saluiati  giudice, per 
infinite  ragióni  nó  cópetentedi  quella  caufa) 
ma  per  lóro  fieifi.&alfolutamétC  parlàdo,fono 
reputati  fcrittori  da  no  clfer imitati  in  ogni  co- 
fa  . E che  le  bene  hano  nel  capo  delle  lór  opere 
alTai  buon  grano,v  e però  anco  mefcolàZa  gri- 
de d’auena,e  di  gioglio,e  d’erbe  fterili,  e dàno- 
feìchs  così  giudicò  tati  anni  fono  il  Bébo(huo- 
mo  tato  lìiirraco  nelle lingue)di  Dante;al  qua- 
le ciò  che  li  ibòiam  detto  piti  principalmente 
Cbnuìenequantùque  altri  al  fiollto  fecolo  hab 
bia  ritróuato  poco  meno  che  l'illelVo  nel  Boc- 
caccio (béche  in  alcune  cofe  poffa  elfer  difelo) 
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Come -fi  può  eaiiardall’Ànticrufcato  dalla  rìfpo 
fta  del  Pe/ce£ti,attribuita  a gli  Accademici  del  - 
la  Ctufca.Da  qucfto  ne  fegue,ché  fi  Crouino  nel 
noltro  fecolo  Autori , che  meglio  di  loro  hàno 
fcfittocioè  più  cafiigatinriécé.e  eó  tegola, vfan 
do  patòlefcelte,&approiiareda!rvfo.Nedub 
bito  pucodhe  firMornfigédelli  Cala  fi fufie  dato 
arcriiiernouellejiidrie,  odaltr’opere  di  mate- 
ria diletteuolfihaucrebbe  auàzatto  il  Boccaccio 
in  ogni  còl*  ; riladaquel  pocache^fl’hi  lattato 
in  profa  di  in  Verlb  hidawtiPfargiodi  te.  che 
•fi  può  ficuramente  proporre  ad  altri  per  imita- 
rione  molto  più  irrep'rertfiòiimdnde , che  non a# 
anuerrebbe  nell  imitinone  del  Boccàcià . Vi 
fieffcli  può  dir  dei  Caro,  defilale*  fc  bene  nò  fò 
Tofcano  co  Ja diligenza , e don  lo  ftudio  hi  fu- 
petatoanco  rtdlànaturale2za,  e proprie  fi  del- 
la lingulniolti  Tofcani  *€6  quelli  végonoàtl* 
noueratiil  TolòmeidosSperone,il  Tatto, il  Mti* 
tió,enloÌ  fialtri.  E quantunque  Date  per  l anti 
chiti,e  per  edere  fiato  de 'primi*#  il  Boccaccio 
per  q uefto  rifedefirtiOi  e perii  mafetia  ghiotta# 
edilecteuote  di  rtoueile , perii  Jpiù  amorofe  ; e 
l'vtto  4 e l’altro  per  lift  feliciti  del  fecolo  * ift  cui 
futono,continuatàperaICUftifeguéti,ne’quali 
1 Italia  fu  lempre  trailagliatà  da’ tumulti  di 
guerrahaftfto  màtertufoil  primafojquegli  nel- 
la poefia#  ò comica  * ò epica  che  fi  futfe  (di  che 
mi  rimetto  a qiiel  che  ne  Credono  il  Mufió  fiel  - 
le  file  battaglie  ài  cap  2$.  di  il  nòftfo  Bulgàrini 
nelle  tue  annofationi)e  quelli  nella  profajnódi 
meno  ritornati  poi  con  la  pace  gli  fiudi , s è ri-  1 
: dotta 
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dotta  !a  lingua  Tofcana  in  tata  maggior  perfet 
tione, eoe  facilmente  ha  potuto  lorgere  e farli 
chiari  molti  pellegrini  ingegni, ofeuràdo  con  la 
luce  loro  in  grà  parte  la  chiarezza  di  quegli  .an 
tichi.Efe  bene  di  Date  fu  derto  dal  Vittori, che 
chiuque  vorri  torgli  il  nomedi  Poeti,  fari  for- 
zato a dargliene  vn’àltro  più  nobile,  di  buon 
Teologo;  oggi  ancor  quello  gli  vie  tolto,  ò po- 
; ftoincópromelfo  almeno, co  ragioniaflfaiviue 
dal  Beni  Et  a me  veraméte,  che  nò  palio  a'  più 
ripolli  lèntitncnti  di  quella  feienza,  par  che  fia 
di  molto  fcadato  il  titolo  che  quelli  Tuoi  fauto- 
ri gli  dàno  di  diuino,&  alla  fua  cómedia(come 
egli  (lelToardì  nominarla)di  poema  facro.  Nò 
potendo  credere  che  l’ha  uer  melTo  nel  centro 
aeirinferno  Papa  Celeftino  V.métre  neli’iftef- 
•fo  tépo  che  Dante  poeeaua,ò  poco  prima, Qe- 
méte  V«codituilce  che  per  i molti  fuoi  miraco- 
li,fu  fantificato,echea*i8.diGiugno  lì  celebri 
nella  Chicli  Cattolica  la  fua  feBiuitd;&  aJl’in* 

- còcro  hauer  collocato  nel  Paradifo  Rifeo , Car 
,tone  Vcicenfe.e Manfredi  Rèdi  Napoli;quelU 
gentili  ambedue, & vnohomicidadi  le  Beffo,  c 
quelli  fcomunicato,e  morto  in  battaglia  cótro 
a gli  Ecclelìallici;  e l'haucr  tenuto  che  lamine 
degli  huomini,viuendo  al  mondo  i lor  corpi* 
liano  tormétatc  neU’inferno,  & altre  limili  opi 
nioni  reprobate  dalla  Chielà,nò  fìanocofe  che 
repugnino  in  tutto  * non  fola  mente  al  la  buona 
Teologia , maancora  alla  pieti  Chrilliana , Òt 
al  vero.aggiacaui  la  prefuntionc  di  farli  degno 
della  vifìonedi  Dio, in  concorrenza  di  S.Pauo- 
• Io; 
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Io;che  no  fono  gii  péfieri  da eflcr  metti  in  fìlzi  » 
con  le  fauole,e  con  lelicebzC  de’  Poeti.  Vengo 
per  tato  a con  chiù  ere,  & infieme  a feiorre  bre 
ueméte  il  dubbio  propofto, che  per  ifcriuercor 
rettamente, e cò  perfettionc  in  profa,  no  batta 
hauer  letto*  & imitato  il  Boccaccio . perche  lo- 
ttile di  quello  imitatore  riulcirebbe  allettato , 
troppo  gófio,  e men  regolato,  e gentile  (matti- 
me  fe  vfcilfe  della  materia, nella  quale  fcrilfe  il 
Boccaccio)diquellochca-quefti  tempi  fi  ri- 
cercarebbe;  ne  cosi  gli  auuerrebbe , fe  fi  dette.# 
all’imita rione  del  Cala  del  Toloraei, del  Caro, 
e degli  al  tri  da  noi  nominati . Nel  verlo  poi  fi 
può  riafeuno  fen2'intoppo  propórre  auàti  i!Pe 
trarca;particolarméce  nelle  poefie  liriche^per- 
che  nelPEpiche, nelle  Tragiche,  ò Drà  mari  che 
già  al  Tallo,  per  la  con&ttione  de' migliorile: 
della  maggior  parte  degli  huomini  intelligen 
ti, e letterati,  è dato  il  primo  luogo  : benché  da 
molti  fi  pretenda  nell’Hpopeia  ,ò  poema  nar- 
ratiuo,douerfi  all’Ariofto ; che  fenza  dubbio 
auàti  a lui  n’era  in  pacifico  pottetto  Ne  perciò 
fi  viene  a torre  a gli  altri  fcrittori,  così  in  prola 
come  in  verfo , de’  quali  abbonda  leti  noftra, 
l’honore,&  il  grado  loro . E quello  batti  per  ri- 
fpofta  al  quartodubbio.  ^ r * -ti  o;  h. 

CAP.  DECIMOSESTO. 

IL  quinto , & vltimo  è : Tri  quei  libri  , che> 
danno  cognitione,  ex  protetto,  della  noftra 
lingua, come  fono  la  Fabbrica  del  mòdo, le  Rie 
chezze  della  lingua  vulgare,  il  Memonale  dei 
*. . . ; " Pcrga- 
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Pergamrao, il’ Vocabolario  della  CrufGa,e1éBel 
ìezzedella  linguilraiiana,quajc  fra  fopra  do- 
gm  altro  più  fieuroja^ui  polla  altri  applica  rii, 
$:  attenerli  perragionarc,e  feri  ucr  regol  a tam  é 
te  ir)  quella  linguali  che  rifpòdo  breueméte; 
che , ' fé  bene  iraciafcftno  d efli  fi  $toua  qbalche 
cofa  particolare,  che  nò  è nell'altra,  e che  può 
giouare  agli  ftndjofi  della  fauellaTofcanajtuc- 
pania  pare  chq.il  Memoriale  del  Pergami  no  fi* 
da.fe.pin  bafteuole  percondurre  al  cri  più  facil- 
naente»ecòpifianaéteaHa  perfccdoneche  fi  de- 
fiderà.  Nò  midiitendérò  molto  in  apportar  ra 
gioni>baftàdòitiidire,che  la  Fabbrica  è riftret* 
ra  folo  in  arrecatoci  di  ere  tutori  Dàce»  Bocì 
caccio, e Petrarcad  quali  neiroperelaroicome 
che  non  habbiano  abbracciate  cute?  le  mate, 
rie,  di  cui  può  ad  altri  aceorrere  di  ragionare^, 
ne  meno  porri,  la  Fabbrica,  che  folo  abbraccia 
jevoei  loro , fomminifiraPe  quella  copia  di  vo- 
caboli,chè  farebbe  perciò  necelfariaioltre  che, 
de’  dóe  primi  autori  non  fona  tutte  le  voci  de- 
gne d’eflere  yfate,  Molto  meno  puòfèrùire  il  li 
foro delle  Ricchezze* che  folo  cócienelc  voci,  e 
frali  d’vno  d'efli  che  èil  Boccaccio,  riftretto  fo 
laméte  alla prafa,  li  Vocabolario  della  Crufca 
può  ben  infegnare  ad  altri  là  lingua  piorétina^ 
e la  difufatadel  fefQ lo  1 3 oc,  ma  non  la  lingua 
Tofcanàappfoaàtddairvfodegiricfìttori  più 
nobili  , del  fcpojo  prefente  : fi  che  (ara  buono 
per  intender  gli  autori  3nrichi;per  gli  quali pa 
teùà  ballare  la  Fabbrica  del  mondo  cóquel  di. 
più,che  nel  contento  di  Dante  viene  per  tal'  cf- 
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I fetto  aggiutodal  Ve  ! Iute!  H.  Ma  perche  col! ’vfo 
„ dieflbaltri  poflà  ri  ufcir  buono  ,c  Itimarofcrir- 
: tore  in  quelli  tépi(qijali  di  fopra  habbiam  prò- 

uatoefler  migliori, -quàto alia  lingua  di  quegli 
antichi) fi  giudica  dia  perfone  in  tende  ti,  e non 
1£’  ìncereflace  il  Vocabolario  non  edera  (ufticiea 
0 zajma  difettiuo  airai,mancàdoui  raimerrimc» 
t<  tó  intorno  alle  voci,  da fapere,  quali  fianole-j 
. già  difiiHitc , e cralaflfate  da’  buoni  fcrittori , à 
qualilp  buone, & adoperare  da  gli  fteflì.Perca* 

. gione^el  qual  mancammo  più  ^caramente  fi 
può  vfare  il  Diteionariodei  noftro  Politijmaf- 
fimaméte,  fé  ancor  elio  fulfe  vn  poco  più  arric* 
chiro  di  voci  di  buoni  autori  del  noftro  fecole; 

, 0(conie  egli  fuol  4Ìre)compilato  da  hupmo  di 
piu  frefea  età  adì  thàggior  parienza:  perche  in 
elfo  fono  fedamente  , perJo  più , le  voci  buone 
dell’vfo  preferite, e (quantunque  nó  a baldanza 
per  farquellopcra  perfètta)  có  molta  maggior 
copia  che  nel]VocaboIarjo.  t perla  breuità  del 
volume  e ftrertezaa della  locuzione,  e dichiara 
rione  de’  vocaboli, molto  comodo  a Segretarii 
& a chiùque  ami  di  fcriuerecó  elezione, e fceR 
tadi  buone  voci»  Pelle  Bellezze  poi  della  fin* 
gua»io  per  dir  la  verità,  nò  hò  tara cogni rio nej 
che  balli  per  ragionarne,  hauédo  a pena  yedu*.  - 
to  di  fuori  il  titolo  di  quell’opera  bé  voglio  era 
dere  , che  poflfa  ancor elfagiouare  alfticquifto 
della  buona  lingua , ma  nò  già  quanto  farebbe 
ncceflario  perfarTeffetto  che  fi  ricerca. Refi* 
dunque  che  hoggi  il  Memoriale  fia  migliore, ò 
• meno  difectuofo  de  gli  altrùdi  maniera  che , fe 
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in  quello,  come  fono  addotte  l’allegationi  di 
più  autori  antichi  di  qual  fi  voglia  altro,  come 
del  Villani, del  ktlfauanti,di  Pier  Crefcentio,c 
del  Noyciliero antico, fulfero anco aggiùtel’al 
leganoni  el'autoritid’alcimi  moderni  più  Ili 
matùcomedel  Cafa,del  Caro,delToIomei,del- 
rAriofto,deJ  Tallo, delloSperone, e di  limili  no 
c dubbio  che  faria  dato  più  benemerito  della 
lingua, e più  vtilealfai  d’ogn 'altro  a gli  fludiofi 
di  elfa.Tutcaiùa  nó  pollo  credere  che  gli  Acca- 
demici della  Crufca , hauendo  ancor  elfi  cono- 
fciuta,e  notata  l’imperfettionedel  Vocabola- 
rio & olTeruato  il  giudicio,  che  nc  vie  fatto  dal 
mondo, nó  lìano  in  breue,  per  ridurlo  in  forma 
più  vtile,e  più  proportionata  ai  feruitio  pubbli 
co.  Nelquaicafofi  potrebbe  poi  preferire  ad 
ogn’altra  fa  ti  cadi  quello  genere.  Èqui  voglio 
por  fi  ne  alia  prefencedifputaiefprelfada  me  in 
quella  feri teura  nell  ocio  della  villa(non  fenza 
màcaméco  de’libri  che  farebbeno  flati  nccdfa 
ri  per  trattarla  meglio)  più  percópiacere  a lei 
che  n’hà  inoltrato  tanto  de(ìderio,che  per  pen 
fiero, ò voglia  ch'io  n’hauelfi  : hauédo  (limato 
in  ciò  affai  più  del  mio,il  gullo  di  V S.  E come 
hó  lìnceramentedectoneia  mia  opinione,  8c 
hauuto  per  fine  il  vero  fopra  ogn’altra  cofa^o- 
tì  fono  apparecchiato  a mutarla  ogni  volta  che 
da  altri  lìano  apportate  migliori  rag»oni;rifoIu 
todi  non  farreplica  a chiunque  cétra  le  addoc 
ee  da  me  s'opponelfe.  Et  a V.  S.bacio  le  mani» 
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